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PRErÀZIO]>E 



OlilUDflwe alleiide airislnizioiie dei Ciovaiiì avrài 
jioLuto fuciiiiifiito osservare, ciie sulle prime 
(jUfjluiKjue cosa si [M'opoiiga loro ad apjireiider- 
fii , essi se iic muslraiio vaghi, e pit'iii di vi- 
vacità a quella ansiosamente si volyonu. Ma per 
lo più addiviene che poco dopo si raffreddano 
e si arrestano ; e tjueltu studio die con tanto 
ardore abbracciarono, dopo averne appresi i 
primi elementi , già pieni di nausea lo abban- 
donano i e deludono in tal guisa le speranze 
del Frecetiere , clie dalle prime muasé -sì au* 
gurava nei suoi alunni un rapido e sicuro avaa» 
Kammto. La naturale incostanza propria dì quel- 
1' età, ed il contraggenio all' applicaeioue in ciò 
che le riesce o affai to nscuro o molto difficile, 
sono le due principali cause di tal vt'Ueilà , 
.alle quali se di buun' ora non si vada incon- 
tro, invano dall'educazione i progressi prò por- 
«ionati ai talento si attendono. 
- 11 puri-e per tanto d'avanti agli occhi del Gio- 
vane .1' utilità dello studio a cui si vuoi cbia- 
^»mve f r aniiuai'lo cugli esempj , l' incitarlo ci^ 



1* emulazione , l' alIetLarlo coi prnnij e colle 
opportune lodi , il t<;iierlo luiilaiio dai divaga- 
jneuti e ìuvigikrlu sui costumi molto giova 
per determinare la sua voloutà e Gssare ìd 
qualche modo la ma mente. Ma tutto ciò iu- 
fine riuscirà Tano, se insieme uou sì appiaua 
ad esso il sentiero e quegli ostacoli uou si ri- 
muovono che ad ogni passo lo arrestano , e che 
rintuzzando si spesso lu sua vivacità, umiliali- 
do troppo il suo amor proprio gli fanno perder 
linalmiiiute la pazienza ed il coraggio. ìùii è poi 
fuor di dubbio, clic nulla pregiudica tanto al 
profitto dei giovani nello studio quanto lo «co- 
raggimento. Che se un giovane si pone in ca- 
po , ( dopo averne fatta la prova ) di non poter 
riuscire in una qualche arte o scienza , inutili 
saranno tutte le premure per spingervelo suo 
malgrado. Egli si mostreià freddo ed indiffe- 
rente a tutti i mezzi d' incitamento ; e le mi- 
nacce ed i gastighì uou farebbero che maggior- 
niente avvilirlo ed accrescere la sua indispoa- 
sìouB ed il suo couti-aggenìo a quello stadio 
' forzato. Laddove se il giovane che di buon òni- 
niO si volse ad imparare , trova ucl suo corso 
appianato il sentiero, fraucameute per esso si 
avanza senza mal provar nausea o stanchezza, 
e ]>oco meno che uou fa dello studio Ìl suo di- 
vertimento ed il suo sollazzo. Di maniera che 
uou tanto vaglia io un precettore per ìl van- 
taggio, dei suoi aluuuì l'elevatezza del suo ìh- 



gegno o Li vastità del suo sapere, quanto l'abi- 
lità e la pratica di rirauovere ad essi gli osta- 
coli e coodurli per una tìb facile e spedita 
all'arte e alla scieussa che insegna. 

Ora questa premura e questo riguardo ha da 
aversi specialmente verso i giovani studiosi del- 
la lingua greca. Questa lingua infatti per la sua 
indole, per la sua abondanza , per la' ricchezzu 
e varietà dei traslati, per le maniere libere e 
solo proprie di essa , per le frequenti allusioni 
0 alla mitologia o alla storia che sì spesso s'in- 
contrano lauto nei Poeti clie negli Oratori , 
presenta tratto tratto ai principiiiiiti una mol- 
titndiiie d' imbarazzi per essi afi'atlo insupe- 
rabili col .-iolo ajolo dei Lessici , che rendono 
loro un tale studio non solo grave e pesante , 
ma ancora nojoso e rincresce vo le ; tanto più 
cbe non possono sentirsi compensati delle loro 
iàticbe dalle esimie bellezze che essa racchiu- 
de , perchè non ancora capaci di gustarle. 
Quindi è cbe la maggior parte, dopo avere ap- 
.presi i primi rudimenti della lingua , ullurchè 
prendono in mano i classici per volgarizzarli , 
fittti inutilmente alcuni pochi teutativi, disgu- 
stati r abbandonano. 

Alcuni sono di parere che possa a ciò provve- 
dersi col porre in mano degli studiosi scelti tra- 
duttori da consultarsi nei luoghi tlilTiciti ed oscu- 
ri. Ma oltre ciie non tutti hanno il comodo o il 
potere di provvedersi di tali libri, in quanto 



»' in*', ben lontano dalVessér ptì-soaBo che molt» 
vautaggiosi esui possauu riuscire alla gioveiiitòy 
credo piiitlosto il contrario. Imperciocché. ìm- 
pezieiitc il giovauG scoliire di cuufroutar parola 
cou pnrula, frase con (rase del suo traduttore 
col teelu grecu; ìucupacc dì distinguer l'indole 
delle due lingue per valutare 1» cuvrìspondenza 
dei terniiiii us:(li nel vulgarizznuieiilu ( che è 
guanto iàr dovrebbe per presentarsi poi al pre- 
relture ben preparato all'assegnala lezione); 
ei^li (il rirorso atl un più pronto espediente^ 
a quello cioè liclla memoria (auto rapida iiell' 
apprendere quanto facile nel dimenticare; e 
seiiz' altro curarsi di confronti o riflessi impara 
a inenle di mano in mano nel suo traduttore 
quei poclii versi assegnati per volgarizzarsi elio 
poi nieccanicamente iijwle senza aver nulla o 
pochissimo penetrala la greca sintassi. Cosi dopa 
un lungo esercizio di spiegazioni fatte in tal ma- 
niera (seppure baia pazienza di farlo) il giovane 
-si trova sempre ignorante ed inesperto. Ed À 
questa un' osservaKÌone talmente ovvia^ che io 
non credo che vi sia alcun maestro tanto dì 
lingua greca che latina , il quale non si sia 
avveduto, che gli scolari che meno prolitlano 
sono appunto qiitUi clic fanno uso dei tradut- 
tori, jVon vi ha dubbio che i volgarizzamenti 
hanno recato un grand' iijnlo ai Maestri ed a 
quelli che sono nella lingua sui'licientemenle 
eruditi, o se vigliamo, ancori) a quei pocliissu 
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mìy die qaanttiagtié prìncipiaiUi , pure hanno 
tanto senno da conoscere qual uso far ne ue 
debba ; ma non ò men vero cbe per ì giovani 
iu generale sono di sommo pregiudizio. Da essi 
priucipalmeute proviene lii supei Tublilà uel- 
L' intelligenza delle lingue dotte, i I poco stu- 
dio che ai giorni nostri si fu .sugli urÌ£,'iiiali. 

Per tale persuasione suscilatn in me e con- 
fermata dall'esperienza, afliiie di lin-ilitare ai 
giovani r intelligenza della lingua greca e pro- 
muoverne sempre più lo sluilio ed aTvcrzurli 
a gustarne l'infiniLe bellezze , intrapresi il pre- 
sente lavoro sulle Filippiclie di Demostene con- 
tbrmandumi per quanto mi è stato possibile 
al metodo tenuto dall' egregio mio collega 1*. 
Stanislao Gatteschi nella sua lodata Creslo* 
mazia per le scuole iiiferÌDrì e iiell' altra cbe 
attualmente sta preparando per 1' Umanità su< 
perioi-e di cui egli con tanto plauso occupa la 
cattedi-a io Firenze. Demostene non dovea cer- 
tamente lasciarsi indietro in una completa istru- 
zione nella lingua greca , quale avvedutamente 
la propose e con ogni cura promosse nell'Isti- 
tuto del Cialasaiizio il cliiurissimo nostro ?. 
Giovanni Inghimmì attuai Provinciale delle 
Scuole Pie di Toscana, il di cui vasto genio 
e profondo sapere non tanto nelle scienze da 
lui professate e in tutte le altre spettanti la Filu- 
'sofia, ma sibbene in ogni genere di eriidizìu< 
nc'j noD è d'uopo qui rammentare. Ma il 



porre in mano degli scolari il principe degli 
Oratori greci affa ttu nudo di schiarìmeBtt e di 
note , e pretendere cbe col solo aiolo dà liesùci 
greco-latini ne cogliessero il senso e cotu^uis* 
aero l' intelligenza > sarebbe stato no esigere 
da queir età ciocché essa non può dare. Non 
v' e chi non sappia cbe Demostene nou si lascia 
così fìicilnienle trattare dagli inesperti. Ora 
alfine di costringerG questo rìgido autore a fami- 
liarizzarsi in qualcbe modo coi giovanetti , io 
mi applicai a toglier di mezzo lutto ciò cbe 
potfsse far loro ustacolo per l' intelligenza delle 
sue Orazioni. Considerai cbe da due cause 
specialmente sorgono ad essi le diftìcultà nello 
spiegare Demostene : primierameiiLe dallo siile 
Tibrato e cuncisu e qualche volta studiosamen- 
te ambiguo di cui egli fece uso ; ed in se- 
condo luogo dalla mancanza della necessaria 
erudizione, cbe negli scolari generalmente ritro- 
vasi. Procurai per tanto di alloutaDar la prima 
di queste cause con interpretazioni ai luoghi 
oscuri o ambigui poste in pié di ciascuna 
pagina del testo greco e richiamate eoa let- 
tere dell' alfabeto : Intesi poi di rimediare alla 
seconda, primiera mente con un ampio argomen- 
to a ciascheduna Orazione , nel quale ne di ' 
cbianii il soggetto e l'andamento o le circo- 
stauze in ctii essa fu delta da Demusleue; quin- 
di con annotiìZìoni (brevi bensì, ma interes- 
santi ) ai luoghi opportuni contrassegnate coii 



Iiiimeri e raccolte tutte in un coqtn in fondo 
dell' opera per non imbarazzare sovercliiameiile 
le pagine confondendo Iruppu cose insieme. Pa- 
rimente nella compilazione elei Diziouano <-liI)i 
a ciò rivolto il pensiero , nè mi contentai di 
tradur soltanto le voci : ma di tratto in tratto 
vi posi la spiei^azione di quelle frasi che nell' 
autore mi sembt'arono- ardue e scabrose. E per 
meglio accertarmi dei pasn bisognosi di diluci- 
dazioue y dopo che a questo lavoro ebbi rÌTOlto 
il pensiero^ dì mano io mano che a! miei scx^* 
lari faceva {piegare un'orazione di DemOBtenfe 
andava osservando e notando totto quello in che 
essi avevano trovala ditBcoltà o su cui inter- 
. rogati nou rettamente rispondevano. Tutto ciò 
io feci in lingua italiana , perchè , volendo 
insegnare a tradur Demostene da! greco all'ita- 
liano , non vidi per qual motivo dovessi far uso 
d' altra lingua. Tuttavìa in qualche luogo, seb- 
bene di rado, ho posta qualche interpreta- 
zione latina , ove mi parve di poter cosi far 
meglio sentir la forza della frase greca. Questo 
metodo, oltre al conformarsi a quello tenuto 
dal P. Gatteschi, che ha già ottenuto il siif> 
fi-ugio dei dotti , io lo aveva da molto tempo 
sperimentato assai vantaggioso per i giovani 
nelle annotazioni che feci ai Fastìj ed ai Tristi 
d' Ovidio. 

Scelsi poi per tale oggetto k Filippiche, pri- 
imeramen^e percliè sono .só^za ecceuone le più 



heWc ed il rapo d' Opera di rjuest' Oratore ; 
in eecondu luogo perchè si aggirano iiitorno 
a cose clié più faciltnciiie pussoiio inleressare 
ed esser comprese aiiclie dai giovanetti comec- 
ctiè più confurmi al loro genio ed alla loro 
Ciipacilù ; e tiiialmente perchè per la loro bre- 
\'\ia sono più atte a mantener desta io erai 
i' attenzione. 

■ Riguardo all' interpretazioni poco mi sono 
curalo dell' eleganza quando questa mi avreln- 
3ie troppo discostato dulia lettera. Perciò inve- 
ce ili andine tu traccia dì quelle espressioni 
die meglio suonaiisero nella nostra lìnj^aa e di 
qttelle n'osi che più si con&icessero all'* indole 
del nostro idioma , -ho prescelte- quelle cfa« 
«enzd lasciar d' esser chiare avessero piò vicina 
c più sensibile corrìspondenia col testo greco. 
11 mio oggetto è soltanto di fare apprendere 
la lijigiia greca e di uvvezzar ìi scolari ad 
iiilender Demostene, perchè poi fmiiclii o da 
per .se stessi o pt'r opera dei Maeslri ne gu- 
stino' 1' esimie bellezze, li per questo medesimo 
(inotivo non ho creduto nelle annotazioni di 
db-vcriai gran fatto occupare delle cosi dette 
itar^anti del teetto j uè delle qaesUonì -sui luo- 
ghi controversi. 1 giovani voglioiio 'brevità , 
fuoitiià e cbiareMu.- Il metter- lor» d' avanti 
una moltitudine dì dilìicoU& e di dubbj o 
uD so|>raccarico di' inopportuna erudizione , 
-è .piuttosto un inabturazitai'li che un ajutarlì. 



per 1' edizione mi san servito del Demostene 
di Guglielmo Dindorf stampato a Lipsia tla 
B. G. Teubncr nel iSSs , che mi è parsLi U 
più accurata. Soltanto in alcuiù luoghi ho cre- 
duto di dover seguìi-e l'ortografìa d'altre edi- 
KÌODÌ perchè preseDtava Ìl senso più chiaro; 
e per questo medesimo motivo sono state ri- 
gettate alcnoe poclie varianti. Parimente io 
quanto all'ordine cronoloi^ico ho creduto di 
dovermi tenere a quello assegnalo da Dionigi 
d'Àlicarnasso , indotto non tanto dalla classica 
autorità j quanto dall' essermi compareo il più 
ragionato , e dal vederlo adottato generalmente 
dai moderni interpreti. 

]Von so pertanto qual opinione formeranno i 
dotti di qaesto mio tenue, ma tedioso lavoro. 
Spero che almeno la brama di giovare altrui 
'riceverà la loro approvazione. Mi lusingo poi che 
questa fatica debba riuscir qoauto grata altret- 
tanto utile agli studiosi giovaui per i quali uni- 
camente r intrapresi. Se ciò avviene , io avrò 
conseguito il mio scopo e ne avrò ottenuta 1% 
bramata ricompensa. 
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FILIPPICA I. 



ARGOMENTO 



ppena Fiiippo si fu assicuralo sul Irono di Maceilonia 
perla viltoria riportala sopra /trgco sini compelilorc so- 
ilenulo dagli Ateniesi , rivolse loslo il pensiero ad Ìni;ran~ 
dire il suo regno , e per ben riuscirvi messe in opera non 
tanto le armi che un" accorta politica.. Pece un' apparento 
pace colla Bep. tT Alene eke più d'ogni altro teme»» ; ed ai- 
lorchè si vide sicuro per questa parte cominciò dal soggio- 
gare gli Illirj, i Peonj ed altre dita confinanti alla Mace- 
donia .fra. te ijunli Àinjìpoli che per cssi-ic siala una voliti 
colonia degli Àleniesi promise di restiluire ad assi ; ma non 
tenne la parola, anzi tolse loro PidnayC l'otidea e Melone. 
Invitalo poi dai Tessali ia loro soccorso, i^tna desser lib^ 
rati dai tiranni che li opprimevano , colse quest' occasiona 
per farsene egli stesso tiranno coìr espulsione degli altri; e 
cos'i gli si offerse ancora un pretesto di attaccare i Focesi, 
alleati di Atene, per esser nemici dei Tessali' Guadagnò 
sopra di questi una gran battaglia T anno avanti che fosse 
detta da Demostene questa prima Filippica , ed un tal i»c- 
cessa gli fece concepir la speranza di assoggettarsi tutta la 
Foeidet e a questo fine si incamminò verso le Termopile, per 
occupar quel passaggio importante che gli apriva una facile 
entrata non solo nel paese dei Focesi , ma ancora neir Atti- 
ca. Gli Ateniesi riscossi dallo strepilo di questa marcia, che 
poteva esser dì una funestissima conseguenza ad essi e n 
liilla la Grecia, accorsero a tempo alle Termopile, sene im- 
padronirono , e cosi arrestarono i passi del Macedone che 
non osò d'attaccarli. Egli se ne tornò per allora in Mace- 
donia: e gli Ateniesi eivdrntlo d'averlo intimorito deposero 
le arnti, e ripresero la loiv vita spensierata e traaqiiiUa> Ma 



non mJò mallo che udirono eh» twava fatta Mirrnsioix 
nella. Tracia, senta ris/ietiare alcun diritto che etti preten- 
devano d'avervi. Una tal nuova li riempì di terrore, menlr* 
li avvidero cosa dovessero aspettarsi da uh Ptìncìpe ambi- 
zioso ed attivo , che sempre alla tetta di truppe agguerrite 
coglieva tutte le occasioni per nuocere alla loro Repubblica. 
Tuttavia se ne stavano irresoluti e lenti, e sembravano a6~ 
bandonarsi ad una stupida disperazione. Si facevano malte 
adunanze , ed in esse molti decreti , ma senta prender mai 
una risoluzione energica e vigorosa per arrestare' i pragres- 
si di Filippo, 

Fu in una di queste adunante che Demostene disse questa 
sua prima Orazione contro Filippo ; nella quale prende pri- 
mieramente a confortare i suoi cittadini', mostrando loro 
eh» Filippo è un nemico bensì formidabile, ma non invincibi- 
le ; c/ie i suoi bnoni successi non furono che in consrgueitt» 
della laro Irascuratezta i e che perciò fa d' uopo cangiar 
tóndatta, ed apparecchiarsi di pi-niiii.iiio n fnrt^ll mi'i i^urrra 
vigorosa. - In secondo luogo propoiu: ijii.-! piano d'opcra- 
stoni militari che egli crede il più adalliilo alle presenti cir~ 
iwstanse 1 e vuole che si mettano in piedi due csercitì,'tino 
maggiore composta tutta di cittadini, il quale tfia à difésa 
della Patria , Fallro minore formato di forestieri e di citta' 
dilli che si porti ad in festare le terre del nemico. - Final- 
mente eoi I nini più forti e più piccanti procura di risvegliar- 
gli ,4teniesi dulia loro indolenza, 

(Jiiestii Aringa secondo Dionigi d" Aìicarnasso fu detta 
da Demaxfeneran.A.della 107 Olìmp, sotto VJreónIe Ari- 
stodemo. L'Oraloivera in età di 50. anni. 
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KATA *iAinnor A. 



(151 TÓw ùreò TsuTwv pj^ÉuTCDV, ^(;u;((au av ^yiv,.ei 51 
[i'ij, tòt' &v aànè; S7ìS(pi),u.»jv « yryvicrxsj XéysivH^pS^ 
8i TtÉoì 5y jTsXXtixt; sìor,y.x^iv cyTst nps—jìsv ffujx^stc- 
vet xxi vuvì (TxsjisTv , ijysSfAitt = zzi :rpiirs; àvsarcà; et- 

Erpu-sy fiiy sùv sùit «3uui7T£6v w «v^os; 'A^yjvKÌof 
T5?5 ZKo27t nw.-j'j.'J.avj , ^ ovò' d ny.-Ju <py.y\M^ ^X^'" 

Tc; yo'o'iOM, Tsvts roig ijlsU.cvtk ,5=Xt(ctt3v ilnip^fìt. ■ 
rt 5Ù> iffri tsOts; Sri oi/iìiv m «uòss; 'AS-zivaTcì 
Seavriay "si^uvuitv ùj^uy zar/^; zà ■Kp'j.-pi.'/'.a, Ìy%i, imi 
TS! £[' 7:x-jSi' àr.po^-tix^^ Tzacazc-JTU-J sirw; ^'/^'■'i ou3'au 
ìXtti; 'Òv kùtÌ j3;AT['5j yivhyxt- é'r:ztzix vjì'jirriTicv x«! 
7rs:p' xkX'M s y.x! Tjìg ttScGi-J ccùzo'tg àvi/.ij.iij.'/i]- 

(fl) Sr avesse cjuadrato - (/■) i:Ìoci:liC; lo ne penso -(c) penso 
die sebbene mi sono ah»to II primo , ne :ivi'b n biiun dirilto 
il perdono - (d) nò, sebbene sembrino Iroviirsi in uno iinto 
affano cattivo - [^) cinte bi iit essi In pcs-siiii.. - che se |.oi 
dopo aver voi tallo tulio quello die ce, - (g^ viocihÈ ila aliri 
Hscultastc o vi ricoi'date uverlo vai stessi veduto - {h'j cotiie 
dccarosameate c convcDieutcmcate niilU l'aecsle die atU di- 



^ r 1 I. I p p I c 1 i> 

VXTE ùnip' t5v (VÀX/ivty.Si'j) Sfxùcf^u zèv nois htsl- 
•Jov; nóXsuLov- ti'vs; aSv Ì'jiv.x t«Ot« XÉyu; iv' S(J^ 

Xarrs,(iÉV5i; w-ttv Ègri ■pa^zoiv , oSt", av òXr/wo^T:, 

ToC noaqéyitv Tei; Tipi'/ftOT! ròv v&Ov, xat tjì vDv 2j3s=£ 
Tou-h^^ 5f' r,-j raoxnirj.s^ct sy. roù p.ri'ììv f!isvTÌ<^v.y 

olirai t;v ^'cXinTZov Eivxt , rj^ìs^rSv ri tì • '^XriSs: r^g 
ùnxoy^ovari^ oòrà Suvày.cij; v.ift tò rà yup'ia Tiàvrec 

nùSvov xai noT(3«!5ty Kai Mizi6'Jr,v y.ai ni'jrce tòv tc- 
«ou rsOri'j oltrslo-j y.ùxlu Jìai n;),),» tóIv «sr' iy.i'tvsu 

VJV 0 'Pih^iKig T5TS Tovrijv ^(t;(: Ti;y ■■/•j6u,Y,y, s'^ 
Afnov rtaXs^r^ìv ^ittìv 'ASi^vxtot; || Sycvat roaccijroc im- 

où3;y au uv vuvtjVrsjrctiTKEV Énoa|sv, oùSÈ JSticaiTijv 

ÌKTl^JSfTO 3ijvS!fX!V, ÒXÀ' SÌSsW Ot 5v3pSJ 'ASliVStlOt TCUTO 

jwtXa; ixé£V5;, 5t( tc(Dt« (xsv Éffrt» «navra rà x^^^» 
^),« TsO nsXiliiv ^ wi{avx h {jìow, d' lìnr^^;^ 

T0?5 JI«MÌJ(7( TX TWV fi(7lÓV?ajV XStt T3?S sS^XoUfft ITOVSÌV 

x«£ xiVouuclSftv T« "Sv ófwXsuvTwv- xai yap tot tstilri) 
r^ yutufi,'/) navra y.xriir:px^rat xai Ì/ii , 

gnili della repubblica fisse coiilrario , ina ce. - (a) )ier la 
gmslizia Jd c,:. - (b) stninl.. nllenli - (e) ifi J-^i- - ..ic.ite 

oULTrelt-di ciò ec. - cic)ù,((( Filip/io - (e) niollitudiiic dtl- 
ìc SDlilalfsche - C/) [lerduli dalla iiuslra città - (g) iivesse 
a»ma questa miinione , die era ec. - (A) dal. jilui: - (i) tiiii- 
tro il paese di lui - {k) e Msuoudu Ìl uorsu naturak dcUti cose i 
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tà aìv ' m; ccv iXww r:; ì/ai 7tc?Jfi« *■ , rà Ss cvu;isiyix 
■xai ip'i'Kx nsciìGxiifJs;- xaì yip avii^/ìlv y.xt 7:paìi)(£tv 

(r^zuxrjaéviu; yeti itpórrsfj ÈSD.svTa; a av Tcfvjv 

ficuriiy s38l*^(7>rr£ '/t'Auìca v.ùù ìtcoÌcticS; aÙTs; ^aev sùSév 
Ìx«775; ~tir,S:fJ èXT:'i^cav, zòv 3i w.vj'Ttsv 7t«v3' ùnsy 

ZKxììyov Ttjicjori'^saS:. [ivi yxp àg 5zC> vcfit^Er' kxs'iva 
rà nupóyra 7izTrr,yivat T:ùx'/;xa:7a à5dvcc:a, a/).àYatfu- 
<sti T(; iv.ù'jù'j y.xi 3iiìu)i c5 avòpig 'ASvjvaìst zai fSsyòT, 

ébiOTS' nsp xaì iv «XXoi; rioty òvSpiffsts sv(, t«EÌ- 

7mj;(£ fiSVTot ' rravra t«Ct« vùv, ovk £;(cvr' àa:o<rzpi'p-òv 
Btà Tijy v'iscipizì) (ìpc^ìJ7Ìfra.Jìtai po&viiiccj, -^v oTrsSIfr- 
9a( 95;fti Mv ^ Sij. ópòrs -ji^tp ^ àt'jSptg 'A5)jva(5i tò 

beni ilegli asspnli sonn a (ìispnsixinnr! del prcsciili - (a) rnmr 
chi le possiede avendole tolti' per diritto ili fjiierra , quelle poi 
B litoln tl'nmicizin e iV .ilU nnì^.-i - (/>} p,\:\t:cìil' non vuleste Tarlo 
per r.ivRDti - (r) in ciìi chi: devo e può - (il) lolla via «Kni 
tcnjivewazione , sia pi-onlo oc. - (e) eli" è in età da portar le 
anni - ( f) e per parlare scliletl.miente , se vorrete essere in 
lialin di Voi stessi, c cesscrelc dallo sperare di poter einscun di 
■voi starsene senni, fiirnulla, colie il vicino eo. - (fi-) allor. ri- 
Ktauriircto ec. - (A) le coso perdute per ceRliRonia - (i) anche 
fra quelli clic adesso nomlirano esser seco uniti in ramlliBritli — 
{k) in quelli clte iitauno cun lui - i!) lutti (juesli lualt umori 
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eeés ^ffrra i'xw 5 XflTs'ffT^ajn-ia (ifvay ^nt xoyrwv, 

WjTxti Ej;;(3àv vij A(' «vàyxij -ci; vCv Ss ri 
-/tyvéfisVK ' r'y^tuBixt ; iyJj /ìÈv yxp cì's^u.a! Tsi? ^XatSi- 

^ivsxAm ( rxTZ TV^ ciyajjav ) • Xiy=-at ti ««(ysv ; ysvst- 

X5trs(7[6Xs,usii» xo:i rà tSv 'EXÀi;vwv Sisìzìjvì tI3v);ik ? 
*(Xiffffs;i Olì (Xii Af, ÓXX' x't S'ùfiìv 5t(Xfipsi; 

XM yxp óv eurcs " n 7:«3ij , Taxicù; ufiiì; ìteosv 
Ttav T:9fr/Kvs, SvjKp oùm Tipigs/rìTi raij no'jq^mt tcv 
voOy ' «535 yjì^ cure; n«^« n^v «ÙTsii pittVTv tstsOtcv 
^mju^ijrftt Sffay nop^t^v ^fiSTÉpav «alXaxv. xaitst xaì 
toCto, £( TI Tt'iSsf xaì ' Ts! T?5 T^-/»;?: )7^uiv ùjidep^at, 
^T:iO «;ì l'SÉJ.nsy ^ );;ì£Ì; ^^aójv fitùróiv È7:i,u,£)>5UjU,s5a, x«( 



adesso sono compj pssi. pprtliò non Imnno a chi rÌvolgci-»i-(a) k 
qiial segno d'insolenza - (//) fui-su quando sarà nccnduloqual- 
Cln^ rovescio?- (, }qu;.lf;iiulÌi',io Ili. da fom.nrsi stille cose tìV »i 
fanno ? - (d) ,,n!> esser m:.i <^e. - (e) frase comapondente bIIbU- 
liiia-siqmdhiimanitiiS ronrigcrit - tfof, se venisse a mori- 
" " {f)j'oi-tiin'itjavor - (ff) <■ volesse compir l'opera, sappiate 
che essendo voi vicini, fiiombnodu sopì s uno stalo tulio iii 
flcompìglio ce. -(A) neppnrt sf la fortim» vi presentasse di su» 
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xaì rat; Ttxpafjy.tv^ìg ìixl r«ìc yvwu.Ktg- 

vjztxpyjtv Smxvra; hstfiag, ó; iyvuKczw vix'm y.cù 

cxsu^; = ijv aTiiii-'^ii^ai av tov ■csi&u-cjv 7zj>ccj[j.arciiv ij^u.à; 
itsiKXt, X5ti T5 ;r?i5d3; sffsv, zar nèpv; oii:zrjng yp^j- 
fiirwv, xxì TsfXXfic !»; dv (asi ^'ù.ztfrza. ym ■ziyitrta. 5b- 

Ofiiv àavÒptg 'A^vciiot ts^sCtiv. snsiS&v aizxvrx ór- 

È| Ks;;^; 35X(ìi Tivi xaiv^y Tzapany.ivr,'-' Àiystv, tìva^ài- 

psv ' £(;TévTc; fi,óXt(7T« si; 3;5V ^.iysvjiv s ovfàp av zi 

fuv- àÙ" S; «V 5sì§»i rf? 7to^!(r3sta'« jcajjiZffxsui? xati nó- 
ff/j xaì JTcSsv 5toji=7vs« ^ 3uv^(7=rca , é'(i>; av ^ SiaXutroifj!- 

oOtw yà^ oùxIt£ tcC XoittcC ~txa'/pt(iiv av xaxi^. cifiAt 
zotnv lyàrcaìTa "kiyuv É/stv, fAi? xoXuuv et t(; «XXa^ 
IjBr/yÉAXcreK n. fiiv oòv ujrs(7;i;si7ts ovta fieyaiij.tà 

Tfff.ovta-nsLpemsuàatxa^xi 3sìv, ùt' odnsii^ out» 

mano ec. — (a) costr. tlauefixtfU» (wv Uyuv, ucfiràbravrof vmcp- . 
j/tet c^iìa-JTz; ce. - io cesscrìi per tanto ili parlnrvi, co- 

ma ec. - (b) cuinc se da voi stessi lo conoscinte e Ue siale per- 
sURsi - (c) per cui - ((^Jqunnln il numero delle (ruppe, qunlM 
mozzi per Hvcrdannro-fe) quelli clic cucinmana presto prenlnt 
ogg' "SS' - (/) "^o" l""'-''^ ammassale npl momento -Cj>po- ' 
lr!i ditrnrc finchr pc. t nn fiduc ia avremo sriolta In puelTB cioè, 
/alla lina paet .stabile c ikura, - (h) il l'atto lo diinuslrerìi - 
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<uv ìmtTr^oòg » Tpt^pu; mi jr),o?« hccvà iìnosn'tijfxt 
yeXsùa- tseoto jxsv offta ésìv vnap/uv ^jri ts;? 
fvijj recùras amò t^; oixiia^ yj^p<xg acùrav ijrpoaslag iig 
nóXa; ìtxì Xspìió-jìjfjov " jtai 'OXvwSsy " yat onsc 
/3«iAeTsa' 5sì yiìjs Èitsiva rsDrc iv ri; '/vw/ìy; noipx'nvjat, 
é; ititsìs é* ■% àfiàitag TaCvri; tìk «yiw, r3;7r;,o ciq 
Ei^Mcoi wnì npórspóv ttctì pawiv si; ' ib-taproy '4 x«i 

T« ' jwyTsXfi; 0Ù8' sì fi^ TrsiwotT' «v tcOra, 5^ /yo)- 
5f£ yijfif 3s(v, si]tatro:ypóvi7TÓv èariv, tv r, Sii zèv os- 

«wiSv Jrl£!eu5 Tou iisvrog -r/juyim ^ nxpiS'M 
tmìia àtpxtlccxTog Xr^^^, (ì'^Jevs? Òvts? sÌ^ks^ùv 'làil-j 
tnt Tijtf ljK(V3u x^av ìifiAV , av évSa mtpiv. t«Ot« u.iv 
i<ntv à. jcSai èiSé^^^' f'^' y-i^i' 7:ceoi'mro<x<75(Xt rzpa- 
<muv ol[Ur Tzpig 3= rouxc.; S-j-Jc(ij.'rj ^ uva u àv^^st; 
*A9)jM[?o( ftìu.i Kpoiit/taxa^M-Mv ii^xg , vj tjuvi^ag no- 
^iflffa yjxi Toxxd; htùvev iroróffa. fti? (xst ftupisu? ^>j3^ 

Suvófias, (iU' ^ T% jtóha; t^nca , v.xn v^lg ha '8 z«v 

Tijyòv, ToÓT^ jtEffferat mi dcKs^Gv^^iast. usi tooi^j z'ccù- 
■nj K nopiaai mIsóm. eotoi 8" «&nj t/; 17 JiiiAa^tu; x«J 
ffómj.xai 7ró3sv T17V Tjssy^y ^^a.xsti tt^toOt' ÈSEÀ^ffsre 

(«Jnftvi por Importar I» meli dallo eavalleria - (fi) che st Iro- 
yino pronte nll" impronise «correrie di lui dui proprio paese- 
(c) HieoUHo appareeekia sali alTatlo inuiilo ancor cSe non 
ec. - (<i) nns truppa - {e) imppe immaginarie che non "eai- 
Mono che nelle Ietterò - (f)„ quello „ qndr altro - fe) soft: 
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;r«i£ty; kyà ^pàaa, xsfi' szaTTsv rzi/ruv 5is£(iv 
givaus Àéya - nai Snug p-i} nottia/izs toOS' ó ks/).«- 
X(5 i/jxSg i^jx^' irivr' sX^rra ' vofif^ms? eìvki tcD 
dècito;, tÌ ftéytffr' È« tots ijniofffftótffiv «fjssufiwsii 

Boi^ffOTTij x«( jiopìffsf/ca; TouTct; K-po^rriSìT;, av iÀàr- 

KU t£vo; ùul7v = i^Xiy.ia; xaXw; ^/f-' ^skj; , y^ii'»^-) -a.- 

Ssxfl ziiXS; tyjt'j , ky. SiccHr/^^^ «aX^ Xji;- tciJ; 3' s'>.Xcu; 
|Éy3u; sivai zìXs^jM. zaì (xsrà rcvrtuv InTzix; Stmoa'icvg, 
K«( TsuTMV TTSVDjy.svTa '\3^vxhv? zcvlayjcTcv, £Ì!;~Ep 
r;ù; m^ùùg,' riv còriv to^ttsv (>tfw:TEuofj;'v;u;' xat in- 
TTo-Zy/iù; Tsur^i;. jfsy-Tt ;:pit~eÙTot; fri; TCf/sf «iij- 
fjEig 3fKiZ' 3à 75:9, (yo'Mi ' h-dv^v •jxj-iv.iv, '9 y.cci ra- 

y.a.ì TTsXtra; rat); ffTp2TE!J5f^:-v5u; iivM X:/:^co, 5[5i;u, 
TstrauTjjy [iiv cj àv5o£g 'A5-/;va?5i òià tkvtk, ì't! sóz 
Ivi vOv -fiatv TrsoiT^t^^ftì d-j^xy.rv Ti;y i-/:(v« Trt^^^ctr&^s- 
fiswjy, àXXà 'l:rii-Vii'M ù.và'iv.r, y.xì Tcùra 'oÌt-.'jì rari 

aÙT/j-j, sùyào iati tuij^ig sudi Tosyij, oiji); tovt?).^;: 
Tajrs(vv;v iivai ò;!. ;t;/.iTs:; 3i nMit-JOii yeti i7-.>[j.~'/.ii'j <ìià 

(a) giudicando che lutto sia meno cc.~(b) a(^iuitgctcvcncn1lre 
se vi paiono poche - (c) di qualunque ct!i-((/) exmutna sueces- 
slone, dandosi il cambio a vicenda - (e) c]ie militino nclln stesso 
modo che i fanti - (f) cioè Filippo - {g) e fnrgli sul prin- 
cipio la guerra in questa mauiciu - {li) urinala cuiii|iuaia di 
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T()lft(V " tv Kofifv3'j T«v -iXiv, sS n sXuTrpatraj ijyrtT* 
Kxi 'l^KoxTns y.«i Xa^oiag y.a.t àUot TivÈg, wtì ccuroù; 

X5t( ip^t; jiÀT ExsivMV. s| SU 3' aùzx YaB' aijrà tà le- 
vici yfj,Vv CTpOTeusTiti , roùg fpiXovg viy.ò. =' itat Toù; cuft- 
u.«'/oug, cf 3' '^yPpot fidinovi ToD 3É5VT5C ye'/i-juatv. nul 
nxpxy.Cfpyvra ' ini tov t^? ttcXeìjs ircXsfiov , npòg 'Apra- 

5f3cv7a fiiffSsv. T( eSv xeXsi^-, ras Tiaa^&aitg (xaO.ù-j 
x(xi TcO orpKTV7;^oij x«f tSv crrpscTicoTùv , fitcSèv jiapiffoiv- 
T«? zaì (jTpccztwzag olnuovg ' at^nsp inómaq t£v ctoo?- 

pijvijv iJ'/s"E, =^ tj i>'uÒ5;: 'A5ì;v«T;ìì [ìk Ai" oiy^ 'Vj-Hg 

U;(Tì3i e; ùaoiv xÌitSv ■zx^cir/Tjg-''' xxì c-c.x:r,'pùs 
y.a.1 ^uS.KO^su; K»! ÌTinixpycv; où: ; t! sÙv sÌìToi jrctst 
triv; ::?.v;y ivi? arvS^;;, ov «v ;)fji£(i[j/i-,T£ sttì tsu róXs— 
j:iiv , 5i ?.;.'-of ri; TTou.nxg Tié^nautstv ùf/,7u (istà tmv 

'^Jipy^^u;, s'jy. k~i tÌ-j riXcfJisv. où yio ^Z,''^''' ^ ^ «'■'^fiss 
uo/jiVTtxq oiy.Bioug ihxt, ?v' w; àX>;9M; t^; nóXsajg 

forGstìerì.-fa) E so, per averlo sentito dire, che ec.-(b) da se 
sole - (c) e dopo essersi queste truppa straniere appena offat!- 
ciato allii gnerrnec.-(<i}non può coinnndnrc - (r) costlluea- 
do im corpo di sohiiiti Jomesllci eniiie ispettori dcirescrcito — 
(/) per metterli in mostra ndia pinn/i,, non per mandarli alla 
guerra - (g) non bisognava forse che vostri cilladiiii Tossero i 
tribuni»-, alliiiuhi 1' esercito potesse veramente dirsi deli» 
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■}) Sóvs^w.!;; • à)X s:s jj-h Aìjrrjzv riv r.ao Ofiiv ìn- 

XitVTa i-jf/i^/.vi-.y. -/.ai [uy.otj t! t.oÒz, òéxz |li;v vx-ju; 

Xce-j.lìuv/ì, T5ÌC 3' (';T:TìS'r( iiK-r^;;;!? s'jciiv, T'^iÓKSVTa 
5oz;/7.x; j'/i:7T;? ).«y.j^iv/i Tsù u.i^vi^, ò^Vìsn^ -i'/.orjzix. 
Et 3: ri; ikt^f ar/'/iv " ipcp!j.r;j r;'-r,rA^tc'j tcic tt^s:- 
TEuiujvsi? ùzioy-dv^ cvx ipUS); 'i-p'^v.i-j' i-/ù yxo cìSa 
actfóì; 6T(, t;Ct 'ji'JriX'jx , no-^^'norAi'i rei /.si;;:; ottc 

tì^izsDv :03:' riiv <:-ju.\i.v.-/wì , &:t S'/ii'J f/.ic5cv ÈVTtX'fl. 

nopoT AnoAEiEn. 3° 

Repuliblk-a - (n) diiziiiLic [jer siiccorrer Leiiiiio deve nrivignrc 
un Capitaijn dui voslii ; i: diu-c .lì c|titlli clii; coiiilial lriiii> pi-r 
le pos,si-ssioi)i Jcllii ]tcpul)bli<.n Im da esstio ,llLiiLÌno ì - 
(h) d<.c<-hi j-iijiiarda 1» soi^iiiia dui dannri - (t) l^i v, 1 l.n ;.i<)ia 
per tniito, Ì stili uliincnli ciri scildnli tr. ndiicdiiim la F!>iniitn 
di ec. ~ {d) uu poco più - [e) clic k vclluvaglìa sia di piuco- 
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Sit'ijr; , Jtaì Xr/idats^i su '' tsÌ; mzùixKnc 7.at zcuq Sioatg 
Ts'j i'tcu; Tff irsXXa T:oohx\i^i:J'^-J òiscipazziTca Oi/.m- 
7CS?, zotì ipyXa^a; Toù; iTijciag ^' 'ì; tÒv yii^òfjo. int'/iipil^ 

ua A^va> xstì Quncù y.a.ì Sni^Sai zai Tst?; i-j zofrza 
TU TciTO) yqssi;, iy at; x«£ X[f/,;vi; k«Ì (71to; x«i a ;([)^ 
oTjjscrsiJjiarf Jt^v5' vnàpytt • tijv à' ioscu ^ toO stow;, ore 
xat Tipi; '/>5 7£vlff9«t jjédisy x:£i tów nviu/jiatow 

*A ' fisv oZv ■/^r,<iszai neà nòti rij 3uv«|Lts( , Tiizpà tcv 

^ S' vnàp^ea ' Sèi nap' ilfifiv , rayr* iuriu a eyci -fi'^^offou 
av TfiàTO d «vS^ss 'ÀitpKuot noùimits tà ^Qi^iuna npa- 
Tov à Xi-jOt sha x«( rèlXia jiaooffxeo^ffflnTefi, toùs fft^ 

lo ajulo ce. - (ffi) cioè, I meizi di proeirrar danaro - {fi)pro- 
filtnnilo del venti ce. - in trin .siki^oiai ( ciuù, .sul da t escile )e- 
TRtc in fretta per porinr stirrnrsu. ove il bisogno lo esi)(e } - 
(d) in quale stagione dell'anno sia pui agevole l'approdare a 
terra ec. - (e) i facile il comprenderlo - (f) costr. à wtra- 
fit ^iv «V* 'if ifxSv xùptù; tàuTtn jSauìfCiTiTai ec. - i|uella che 
da voi fn posto alla testa di queste cose delibei'erìi nelle circo- 
Rt[tii2ecomeec[(Maido foriuo delle ror«e-(f) ciocché da voi làr 



fiÈy );3)3.ri%tuv atÙToi raiuxi xxt ■t:ooirr:ai "/f^vcfisvst, 
TM^ òk jrai^ìuv TToipà T5O mpixzn}'/:!} rò-j \6ycv ^jjtsOvte?, 

5s=; 'A5>jv«TiJ! Tov fii^iSTsi/ Tójy " Èxiivsu nspsiv «^«(5^- 
aiiSi. Ha^t 3' curo; tì;; a;rò tmv ù,a£T=05Jv tìf/tv jroJ.s- 

XccTToy. j;TS(Ta xt noss xsùti); xoD nxtryjiv oùtsì y.xf&z 
l'i'^ " ysv^ff iff^i , où;( iigreso tsv 7rao£?3!vxa yoo'jo'/ e^j 
Aij/;.vsv y.xi''l^^oav iiii3<xKà-J «iyjJMtii'z^v; noXirce; ùiiì- 
ripMq &'/st' =/«v, ^rsò; tu rspxiffxi) rii tiJ.oÌk ffuXXst- 
y3djv à;iu3/5Ta ys^tixv' k?,i\i%t, xi x:).suxaì« si; Maua- 

T3£ijj)v5, ùfisìg 3' siìxi xoCtk r^ivx'jSt xaiXùav our' 
Tcù; yoévsvg aCg kv jtpS^ySs ('Ì5>39e(v. xatrst ■ t/ 5^ 
no~s, o'i 5v5p£; ".OfivaTsi, vsfit^ETS ft^v r£i» n«m> 
Bri-jaiuv ìopifj Ycù t^v tSu Atcytfirf&iy * «eì tcO xa- 
Si^xavrs; y^p-jf^u yiyvsffSoi, s^v te Ssivsi ^ >^;(ai(7[y «y 
t£ iStsiTXt xstJTOJv EzsfTspay àirffiiXoóf^Evst , sig a to- 
ouDt' moìf.ì<Tf.iii yoTiiuxzct Sax oii3' sie ivx xùv òncffrc- 

ìl4)V, X«[ T5(70ÙT5V o;^Xoy XS!Ì [ TOffOUTIjy } ««^OtCXSUlìV 

Zfffl» flìw sTd' éC TI s rSy àitéiza'i Ì^u, roò; 9 iaomó- 
>ous RKVTo; i^!v dffre^f^ecv >■ xSnt xeu^, rày «tg Mg- 
sì deve (a) cioè, di Filippo- (A) e quiil è questo lua vantag- 
già ? Clic egli per mezzo dei vostri alleati (cioè delie rìeehetr- 
te ad etti róbitte) ec. - (c) voi sarete fuori del pericolo 
di ec. -(d) per il tempo p»ssalo - (e) ma per qua) motivo fi- 
nalmeate ec. - (/) ossia che a uomini di conto o a voìgnrì la 
cura dall'uoe e dell' altre tia per sorte toccata - (^) su ve uè 
u> tn tulti-im egMie - (A) vengano dopo le occasioni ( cioè. 
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^'hn-J, Tsv ùg Ut/x/jì;, tóv zig ll'ij'i'ìcafx'j ; 'é~i ìv.irja. 

ix TiolXod Tig y^apyf/è: yuix'Jxaiv.oy^^; 'rig ffiuA?,g, nózs 
V-U! Ti-MÒc rei; y.xt ti Ixfti'/ru ~i 3if TisicTy, aitai'/ òvs^s- 
■z'jmvj sw" àioKTio-j iv TsuTsi; Y,i].k\f,zai, i-J 3è ~6Ìg ni- 
fi Tiù tidX{;j.ov f.'À zi) TSÙTsu r.ixou'Ti'.ivfi «tkktk, àdicp- 
SwTX, àópfjTCf KT.'j-iz'j.. rst'/cipoC)! sJfj.o:'' Ky-r,xic(;ji;v ti 

^a^ì; «ìxcOura:;, sit' oùtsÙ; jra/iv àvTc;ipt(5a?E£y, eit" 
e« Offa Toìrtst fisXXsTM, ir^sotTifliu/sv 1»' « fiiv IxnÀiw- 
ftw TÒv yìto Toò jrj3ÌTTs(v Xf)sV5v Èt; TÒ TixpotTxej^'C.s- 

éicd Ti oSoai jtsieìv • ^ Jt' odtrw zSa -Kxto^ è^'kkf'fpvxax. 

Eni2T0AAI. 

■ J Tourav S 4!v9pss 'A9))V:fiot téSu aèviyvocfiivsiK óÀij. 
^ ftiv è(7t< TK 7ts>Xii,!fe''eùJi ì3e£, oi fUTi» «ÌW lusis 
e^X 'i^^* ixowiv. «èXX' « e/ ftèv. Sua av ti? iÌM^/3ji 

quando focCBiìonG i fuggila^ - (a) mollo tempo irnisnEi - 
U>) perciocché appena (iscolliiiino qualche sioiatra niioTa - 
(e) permettiaino lo scambio dei beni - {i) di poi ci sentbra 
meglio luslìtairs a qnelli noi «teMi - (e) dalle steiie cimo- 
Manie sono convinte come ìncspsci a fnr cosa alcuna ( cioè, 
le circo jtnuxo fanno Tcdcre, che sono affatto inefficaci ) — 
(/) jiiù di quello die bÌKOgnava - (g) se ^cUe cose che al- 
cuno soppi'inie nel diicoiiiu pei' non disgustare , restassero 
soppixissu uet fatto; cioi, so per luuiullareiuMvepHùditgtii- 
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, ìvx jj.'n hjTT/ia-fi, x«i rx T:px-/jj.XT<x vnepfiiaszeit, 
Sei Tijsi; ri^ovÌTJ 3>3fii5'/0[5£(V ■ Et 3' ^ tÌW X^'/dv X'^P'?' 

il 5v3^s; 'ABr,vxlit ^svm'tCtiv èoutji);, xai «Travr' xvce- 

aiv , itù! xizoù: sarp^^jv eìvw tvj t.sx/'j.-J.tm, v.xt 
T5V (ZÙt;'.' TisTTiy Ì)".io m'yj.zi-j^jM-'jì-j cìiiiatdv 

TQv tslIj cÙ p;-j/,rjs/i5V5!j;, iv' àv ly.nvocg (isy.ri, xxìi- 

y.in. ùy.-'ii 3i, di av3p£; 'Aiijvaìsf , iì/sìsti^v oiiviiju.iu 
ÒJiavrajv j^svte;, toiiijSEì; , ój;À(-s:?, tnr.'ic.:, •/ùqj.J.zc^v 

w;,-£3 3; A 'fiy.ùliAooi r.vy.'.v'jt^-onvj , ovro) 7:;>.=u.££i= 

xàu itépuTc !:i:r-i'ir, zig, v/.ù.r:i ììcìv kì '/f'^oi^' npa- 
^ì-X/.e^Sm 3' ^ (S/£-£!v iv:<'>T;sy s'jt' sihv cut' éBé/.st. 
v.xi Èiv £v XeìjÓjviitij t:ù><;79£ 3>(Xf;i!tov, £x=[(ie 

p5i;3£'iV ■dfij'p'ti^i-ìi , Èàv £V IluXxt;, i>;£?5£, Èàv SfXXsSi 
7ri!J , (7'j;ì~«j5z5e(T£ iva itxTW , y.xì m oxrri'/iìnBt ' tiìv 
i-' v/.ii-jvj, p^j^iuXEUffài 3' Cfùai'j aifzit avarsi^ov utpi 
T5O TiE/fu.iu, r.oi zù'j lipxjujjxwj r.aoopS.zz ùij3eu, 
jr^iv «y ^ y£'/£V/5^u£y5v ' ij '/r/vsaiysv ti jiìj3-i;c73s. tc(Ùt« 
■S" /oq; 7rp3T£p5V fi£v Iv^v vùv 5e ' ^jt' «utiìv r,v.ii T^y 

stosa, bastasse il Iscuria - (a) non andar dint™ nf-li affari, 
ina pri'vriiiili - (/') e in quella H'iisa olle un" gì mi i filerebbe 
ronveiiiiitilc, die un ca|iilaiio i^iiiilassc i suni soidnli, cusi ec. - 
(t) di nulla vi side liberati -'(rf) in.;rtc la iiinixi dove si senio 
jici'co!!si> - (>') lo ScKnitnK; cumc sv l'osni.' il vostro t-npiuiio - 
l'f) ^iinklic cosa accaduta o tlie accade - (£;) veitiutn est i)i 



Digilizedliy Google 



16 F I L 1 P P I fi 1 I. 

s/ -/OT syjj)V 5 ytxri^'oxniai x<xi Tzpoz'tXr^asv r,'7vyjixv ^yiiv 

atayiT.a. ■Jrp\r,/.é':; ■/;ij.rj tìijy.i^fa;- vOv im-yiipSfj 

C(i£ Ziti T-s5 Tili'iO'jo: òavjó'ivjoq (ra; e 

'ù^y.i, stizip = j'/vj t.'j:i-:ó.t.xivì ànvp'liv.x:!. 5xuiJ.àCa S" 

yr^vj-t]iiivr,-j mot toO ■!i[j.'Mr,i7'xaìai $iXmitov, -"Àv 3; te- 

ff5U. ^À>.i ^a'òv ori -/s 5Ù axr,'7,tz!xi, SiJXsv, (xi! rj;-,(a- 
XufTct. sTtz 73Ùr' lìyKaEVsOasv , y.ìxi rpt^ipsi; xr^cì; >;«( 

/jjav oda^s xa).3;; cù/ ifi,S)jffCfj:ì3ai sùz f^tfMV oirsi 
ftspst^yi Ttvf aTssrTiuTSv or/!£(ajv vùv, ó! zai fii? naizz- 
psv, oùìt ini T-fl'.' = ézrìvsu zXìu^sùfAsSs:; to£ oijv npn^op- 
jitoin^Xi -^oi-có ri;, iùpr.ijzt t« <T(!Ópx a crvSji:; '/V5fl- 
vaìot xSy izsivsu ?rj3scy(i!ÌTUv oùri; c nóX^s;, «v ìm- 
X«^3fisV s(V {tévzot KO^éiLÙa e^xat , XstSopaufjtivuv 

Sìkst aù'ìsv i^xvj cù /jwj yivtjrea twv Sìóvrav. Sjrst fiìy 

ipsum liiscrimeii rerum- (a) sott. jroiEiv - (ij alcuni di vot 
soflrir ebbero Ìii pncc quullc cnsepcr cui siamo pulibìlcamcntc 
condiiiiiintinllHVfi'KOijtisec. -(c) seppure uon avete Bff;illo per- 
duta Iriciijtniiiono di vui stessi - (,d) eostr. àHi fi^v JrtÀov oit7t 
(■{•O.\i:-:oi] i-j ^«TjTai. ce. - (e) sperauze ufferteci da quello o da 
ijiifli'.diri) -i^f) coli qunklie parte dei ec- -{e) solt. -/iifxi - 
{fy) (iiiHlura s' inrii uqu parte della Città, benché tutta hqu sìa 
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"fÒT ffswa nccp^', «ai rò tm* 5ìm svjj.evis iati td tik tùjpts 

XÉVÒv x«i xàg ÒTiò toO jS^fmoc UttìS»? ^>:;r£(i<^ri , 
6Ù3sv ù^fVTùwSÉ^vTuv^iyvsTat , aìXst p.iv 'yppoi xtt- 
ToysXSjiv, o( 3j ffufj,a,x/si- • te3v55i tw 3és( toù; rat- 

Sw/:5ìya't uste tscOS' ùfxìv noàSfli ndv^' Sact /5ou>.£(73s- 
u;ratr;(!Ma( (tivroi x«i ip^sat xai toy SeTvq: arriatra- 
abca xat riv Sstvst s-ttiv ti 3È noirfiLcact ìy. toijtcov «tts- 

àxstlfliTTE 3 T( & T6;ipiTe * ifnjf i^ijuSi, ti Mct ^(jmj «paj- 

sùSuvMV, rr^ cótoustu ftóvsv iJfjias 'TàùiJ.h6p' 
ai-Srj , àXÀà x«i n-acóvrae opSv. vDv 3' sì? T8Ìi3" ixa t« 

T0(; xci!v=Ta( jtap' liiiìv e TtEot Bir-iarou, irpò; Se tsùs 
i-/_^ooù; où5zi; où3s aòrwv ifyuyjffatràat tteoì 3a- 
VZT5U Ts),y,5, iXlà tòv tSv «vSpaTisJiTTtiw nai ì.cùtzoSv- 

■X'/j'j-jTj aiv 'tti x<it3ivr' à.no'^'jrm-j , tjzsxzTp^ Si 

jtl'eseJiìr - (ii) iimijjiioHO di timore , per tali sjiciiiiioni - 
(/,) fai-ci» ili V.;™ il donerò rfi Duce - (l)c vi si« chi vr- 
itendo ,.res>o JÌ vui tiicilmenlF mcntii^ca inlorno » (juelU 
u.,,-: eh,: .-L. - W) quello rhp vi c:ide in iiinnle - (e) corno 
si ii<nuiiier;iriioi|uKj(r r.^-ri-t/) U vostre proprie cuse - 'fi) in 
.iiiiisa cu)<ii»lii - piiin,.si<v cUeuuu morie utile alla Pa- 
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Tt^ffo/Jifsv w; ^«fftXÉa, o't 5' s'v 'iW.uj^wig ^' iró^Ets ts(j(£- 

TeiSEÌ>ra cvjfpoTrsXsty ev t-^ '/vÌìw^, t/jv t" ìor]iJ.'tm tmi» 
xajXuucvTiJv è'jàs/xa. wjX "sfj -Sirsstyaivsig Émjjs^uÉvjv» 
ot!i fiévzat ^ fxà Ai' cìItm i:psMpù(j5'M TtsaTTStv w^s 
Toùj ÈtvsijTaTiZTsu; Tà-^ Traa' ^^ìv £i3:vi£( ti fisXXsi Ttetìia 

iàv àfphTi^ tsCt" £Xci->5 sid-Msv, Bri iy^ol^- '«vS^aj- 
jts; za! Tà r,u.i-:iQa ■iiiJ.à; à.izoa-ioiì y,xi y^oóvnv noAùv 
vuotiti, v/A àjtscvS' cca: ttuttst' r)<i-.tza.\j.i-j zvja npa^sf* 
vnép ^u5v xatS' ijiiSy = siis-'TTstt, x^i Xoini^ Èu ott:ì? 

325' ic7a; è(yor/y.xa^riGÓiJ.còa toOto TtctJiv, avraOraeiSi- 

3t( yitCX*, àrj (ivj npi^à)rc^i rat; np^yfijtai tsv vsùv kkÌ- 
^Eyù fisv owu o5t' aXXors ^.jiunors noè^ X'^P'" 

\Ó\LtfJ XifSlV , S TI Oa fili Xaè (TWVofuEtV UjJLTv 7tSJtS(£T|a,£V0S 

^, vS« TE a yiyviisxM jTÓvS' ànX^.-aùS^v unrsffrEtXajxE— 
vos, m7zxpm}i7ta<}iua. EjSouXs^lujv 5' «v, s S>;n£p Ózt wtìv- 
4" miftylosi Tà P'XxiffTa cbisuav a(3«,,oÙTws£t5Eva( iruvof-. 

(r/a - (a) altri poi . , . ciascuno di noi ce ne andinmo inven- 
tando discorsi - (b) soft, ot/u», non penso gii che abbia scetto- 
( si lia prefisso) d' opcrare.in hioao che ce. - (c) si rìlro». 
vano (ji vef^o/io ) convenite in nostro danno - (d) cioè, agni- , 
ultra speratila di salute - (e) non quali cose sieno per accB-i' 
dere. (cioè, se buone a cattive) -{/)' ai mai in altro teaijpó 
(g) cibcome , so che è Tintaggioso per vgi ec. i còli vorrei it«-> 



FILIPPICA I. 

■iO 

i?7rav\ vCv 3' ìt^ òj^é^cis'' oijfff Te?5 «jrè rouTuv ffzoucù 

fflV Ùfxiv jXSXXsi SUVOtTSIV. 

dere che riuscisse VBDtRggiaso ec. -(a) avrei pari nto cQapiù 
fiducia - (b) ora poi essendo oscure le cote , dai , Si^Àg 
io ignori ciocché liami per «ceadereilopa diciòec.-(e) costr. 
ini TH irtSllsSsi, raÙTB omgfsKv <»f>ni, im e«. dfJl'eMCT io pco 

suatm che m. - (J) prevalga.. 

FILIPPICl II. 

* OSSIA, 

OLINTUCA I. 



ARGO ME N T O 

Finché Filippo ebbe da temere per la siabiliìà del sua 
trono utò molti riguardi verta gli Olinlj , popola pa^- 

■ UaU della Tracia e the avrebbe polulo facHmente at- 
tratmrtare i tmòi ditegnr te ti Jotte eolUgaUt ■ cogli 
Ateniesi , coi quali allora questa Priitcipe era in guerra. 
Bicercò perciò sul principio la loro alleanta e Voltenne^ 
ed in seguito per tenerseli sempre più affetionaii cedé loro 
Polidea che insieme allevano lolla agli Ateniesi. Ma 
questa alleanza per parte di Filippo era insidiosa. Egli 
aspettava V opporlanilà di piombar loro addotto qvaitdo 
meno se lo aspettavamo , « eon un colpo di mano toglierti 
d' intorno questi pericolosi vicini. Quando eredi che /osse 

giunto il tempo prese le sue misure per/ormarne C assedio. 
Gli Olinlj scoperto il disegno del Macedone e prefiilu la 
tempesta che stava per scaricarti toro addosso , ricorsero 
agli Atenitii per chieder soccorso contro V osiilUa the t i- 
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appo avev» già toniinciaie ad esgi-cilare net loro terrilorio. 
Gli ambitsciatori, secondo il costume , esposero la loro com- 
missione nelP assemblea del popolo a. Ciri nolo appartener»» 
il decidere su tal proposizione. U imporlanzA della delibe- 
raxioni aveva richiamato mólti Oratori, che per ordine d'eli 
dissero a loro parere prima di Demostene; cosicché quando 
toccò a parlare a questi , la questione era stata già lungo 
tempo agitata e gli uditori ne erano pienamente injormati i 
td i perciò che C Oratore entra a trattare il suo soggetta 
teiua alcun preambolo o introduzione a tal fine ordinalo. 

Comiaeia adunque dal congratularsi cogli Ateniesi per 
tssere stata loro offerta dagli Dei un' occasione cosi favo~ 
revote lief abbatter ^ of gagliardi ^ilippi^^ è like essi debbono 
prontamente abbracciare senza timore 'alciòio. Prende pri- 
mieramente a dimostrare che Filippo nè per le proprie for- 
se , né per quelle degli Alleati è t^le da doverli spaventare : 
egli è un perfido che hon troverà pili confidenza nei popoli 
che ha tante volle ingannili ; è un ambizioso che per P uvi- 
dita della gloria disastra i suoi .luddili con espedizioni 
continue , e perseguita ed indispone i suoi migliori Ufi- 
ziali per gelosia del loro splendore ; è un uomo corrotto 
dato in preda ai'viy' più infami chà ' finalmente distra g- 
geranko la laa potenza^ che però gli Ateniesi potranno 
•ticurameuie vincerlo colf ajuto degli oeÌ, qualora vagliai- 
no fargli di proposito la guèrra - Quindi propone i 
metti per ben riuscir nelV impresa ■ e questi sano , di ab- 
bandonar queir indolenta che è siala la causa per cui p'i- 
iippo «' è tanto ingrandita ; e di riformar gli abusi intro- 
dotti nella repubblica richiamandovi f antico ordine , pre- 
cifiCando le domestiche dissensioni e allontanando le cabale 
è i raggiri, in maniera che tutto si riunisca ad un sol punta 
(f interesse pubblico '■ ed impiegando ciascuno in parlieotarm 
i suoi talenti e le sue facoltà tutti concorrano alla dittrw 

Questa Orazione fa detta da Demostene il qaart''anHO lie/- 
la 107. Olimp.tre anni dopo la prima filippica, essendo- Ac-, 
conte Callimaco, nelV on. 12. del regno iti t'iUppo.. - 
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KsT Tijv TTK^à Tiiv 3£'5y sùvoiccv focjspw yiy'Jop.ivijv 

yào tot); 7r5),£aii5cvT5:; $[),i7:;tì) '/r/EV^c3a! '/upxv 
xai 3ijva(JLfV riva v.vArtip.i'/ùvg , ' xstt tò [isyiirzov. 
«TTKVTuy, T-^v u:iÈ5 Ts-j 7is).l[j.;tj -/vij[^-flv rctaÙTc'j tyf.V' 
■tk; wjtc t»5 noi; exeivov ^ictìlctjù:; naSrzav fih àn't- 
orau;, slra t^; lautwv TrsrrpiJsj vo^ui^siv òvaffrasis 

aÙTsùg, Irta»; o.'^ j'Siflju; Jiso; vf'i.S; aùtiug sIwìk '' 56- 

USTE XUOlSt fatV£!75«i ITfJoi'EIJlÉysu?, «),^à Xltf TÓiV iJitj 

Tò fA-'y ouy, w clv^pig ' ?Affjaim , tÌtj 'iitX'tmTov pti- 
fj.-i;y riticiivm xatì Sta TcuTcjy TSiv Xéyosv nps-zpinii-j tx 

fic( 3axs7 nd-jB' Ir; av eìwj ti; ùjiì^ tsùtuv, swìvw'' fiiv 

fàp Sia Tzhhva. iItiè? t^v à£,iav s ttettsÌiixe T^y 

oi jìipvi vj 7:as;?v.; J!£;;p»!ff3c T; 7:pix'/ij.^f:t,ro<joùzàf 

(a] In molte cose, pare a me , che riconoscer si possa ec. -1 
■(fi) ma speclalmenle - (c) noi stessi - ((/) perchè non sembri 
iiver noi di noi sicssi minor cuta che il c»so - (e) poiché i 
turpe, anzi turpissimo - (Q apporterebbe a lui una ceris gin- 
via , a noi il rimprovero (u Don aver bone operato - (g) BOT~ 
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nXttava «Ì9/(miv à^X'tptscvv T«Cta fiév ouy nt^sài'ifpn: 
moti yàp ti iter' «>3)5t'nxg ttf òi àvSpeg 'A^vaiat mtojra?- 
T«, ìv^hy «v ainèv ÌSot fiiym ysyrvvjuévov, ciijfi nata' 
o&re!). £v * oZv ixttvog fiìv è^t'tXu 'zoì^ i^tiè^ ort^cvne- 

TOUTuv oùjjì vuv OjOà TÒv xatpsv TeC >ìy'(V a Se wti 
^ìg TOÙTUV ■* /V(, X«ì pi^TtÓv Ì<7TIV ccxrjxavjoi 7tayT«s 

yoiT «y * òvt'tSt) ^mXoiuvcis ifòS^ deuft^^nv, Tovr* 

Tff fwy em( ìtti ojncov' Ttaì ètnmvj xoAeTy dfvtu roS xA 
KOtpteffiivtt ìuKVÙvca yotiep'tw shai ti; òiv ijin^iis kevov 
dncota^* tè ìi ^ nàvSr' Sax nónoz' ìnpaì^s, ^ti^icvret 19* 
tiitam toitet; iXiy/itv x«f jS/w/ios Jiyeu m^t^ivu 5^ 

■x«i T9U T0Ù5 ujrtjScXTTEJtXtr/infjsu; ci; auayiév Tivatèv 
'*(Xijiiiov idstv «TE Tiavra '' 3(e^sX^Xu-jv ce; npsTS^v jwt» 
f OKOoucfiEVe; ftsyst; )3Ù|^9>i , x«f tt^ò; stùr^v i;xst Tiìv 
TE^vr^v tà Ttpiyftar' ainà, tyfiò fiiv yà^ u ^v3j3Sf 'A3ij- 
yaTet Tsiip' tot vi^i^ xat a^^( mo^tpòv riv 9thjmev 
mi daufunrèv, 'Stxotec npinovra iupav aù-òv 

fMth respettaiione - (e) pertanto di anetlB coia dì cui egli 
va dtbirore a coloro che per lui amminiglraTOoola nostra Re- 
pubblica , e dei quali ec. - (b) prò Tvtfi - tutto ijuvllo clic si 
presenta fuori di questo - (c) di grnnd' obbrobrio per lui pi-cs- 
so coloro che vogliano rcitainenle giudicare - (d) cbi poi per- 
correndo tutte quante le sue azioni di ciascheduna di esse lu 
riprenda, e gli avverrìi di non aver bisogna di lungo discorso , 
ca un tal ragionamento, io peniOi larh utile per due molivi .- 
(e) perchè e^i ce. - {/) ha aHurili tutti quegli «rtifizj dei (tua- 
li servendoli per il panalo ad ingannare, ec.-(g)coBtr, nlpitniM 
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vóv ' R9T£ ètmpptftfft iiaivo xaTQ:oxn>ao£(v, Tstìni irp»- 
qar^cpfafuvov ^ tipt 5' 'OXuv&iuv ytXìow furd wtCra Mi 

au[iifiÀjpvg i^ftsg a3cx^(ra( , nstporSoiivcti Sì ìxei'vsi;- ■ 
OnraXfiùg'dj vOv xec TEÀsuTaìa * to> MoTvyjuiov napaSó- 
miv vma/iii^at Mei tàv ^Sumkòv itcÌ£[Lov nohfiijativ- 
inip ccikSw AvaSk^aSaa. ^ ciKag dè oiilis tmtv S-mv où 
mipivórKiy.sv ÌY.iÌvog * tmi a(niì> ^cveixévtùV tìjy yà^ 

ri T£ 77|^Kc£[v, òyiiXei iti rSm ccùrSv rovzm xai 

xxìctif,s5-n'Jai miXtv , inuBr, 7róv3' tvsxx imrsu notS» 
i^£/.-^)^ZT«[. ■xatoav ' fiiv S-^ a avSoi; 'ASìjvorTst «pò; 

Èfioi , fiiXXsv 3È iJ;i!v See^kto) ti; ciix «J.ijSi) toeDt' éyà 
vot QsTToAoi 7 vOv oux av iXsiSspct yh°ivro «Ofuvot. 

vo, che (Filippo) fin da priucipio quando alcuni «c. deluse 
la nostra semplicità col dire ec. - (a) e che avrebbe man- 
^to ad elTctlo quel tegrato di cu! si era giìi sparso rumo- 
re ■~(b) vedo che si piujeaccìò V MniciiM deglj Olint] col 
ec. - (c) vedo che li coiteUiò i Tessali col ec. - (d) nes- 
«utto-4ra quelli che habneavulo-che &re con Ini— (e) pbt^ 
quwli mttà—.if) in tale stalo ec.- (g) nelle- altre cose 
(i»Mveitire}^:(&) iftn- ai^r occupali iCa»telli'e iPortiec* 
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fitt ìuà ]u|XGvi^ XRt xeérctcairaTtfìcaXij'Divai, oùk aìSig 
otstca. crarj jxiv yàp wi" sùvsf a; jtpa'/nacza aymr; ned 

(ju(iJrcv!?v xaì 9£^£!V rag ffUfifSjSst; xai [tivuv iSilcvaiv 

OfLOt «flKVTSE ' iW£/St[TtC£ Xai 3(£XuffEV. cù "/«jS ((TtlV, OVK- 

fiTTfv « ^v5d£; 'A^vciisi àStxowret ìuxì émojsxoDvra xai 

«Ora si; fiÈv aTra? xaì ^^ayy'j xpavay òcvzé^tc, xai 
a^èSpct ys'^vSjjcsy irci Ttxig iXn'icitv, àv tù^, tà^ó- 
va ^ Si ipc^pxtoit yo:t nspl cànà xarap^ì. '&:mo yà^ 

TK xóraSEv ^ff;(Uj)ótetT« elvai ite ; evia xaì t&; jtjsé- 
{euv Tei; iSfXRS >t«Ì Teìe uiraSÉffu; xftj dtr 

Twlas tìvttt^irpogipttt. Twto 9i wk ^ Ivt vSv nig, tk- 

Xttì inai Ttg Xéya x^Xhora yaì rà/itna, c5rug àpiaxst 
(JLM* Kpòg. ìiQtxreàaii; Kpta^t'tav jtifijrafv, i toiì; fisii 
itSó^u Teó/ret, WÙs 5i Trorps^uvsf- x«ì yàji vOv sisfv 
f(«f(ìvct Ila^à; òtmmrj xat tts^ì Mctyvtiffia; Xé-^eu? 
7cetiia5ea. monsìaBs fjAvrot tcSto, w 'A3>)Wit£- 
«(, 3jta; fili Xóysuj spsùffi fiÉvov oi nap' ^[iSfj npi- 
a^tig, àXXà x«ì fjjysv t( dsixvi^éiv l^ouffiv £?£X»)Xu3ó- 
Tuv ' i^Ltfiv «|(0; T^5 nó^Edìg «ai ò'vrojv èttì T0Ì5 7ip!xy~ 

Ttwóv Tt rpaiviTou v.aì itsvcv, fià^i^ta 3i c Jraf!«T?5 ^fj.É- 
TÉpcc; ttóXeojs' oaw • yàp ÉTotftcTflcr aiirù ioìcetfiiv xpi}- 

Ìa) icmniriKlli ti)lto-{i)rértnio nnuchem»-(c)in<'. (ft'j'I*t7f — 
d) ìisceaao m cunpo con <|UeUa digdith che conviene nllii 
Roslr* Repobblicn )- « metleiido' 'iiMiHr^riinpreM - («) soiu 
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Tijv jxsraarasty Y.sct jxr/aX>;y SeijfrsiV • t/'v rj,£Ta^D^ ; 

«e!&' ufiTv «ri Tt/nsSaou ^ spcs- 'Qhivéisa^^- n^cXty «5 

VOTI dè dErrd^c; utisBwófOTfft xa( TsnwwTfiìver; ini t^v 
rvpcarJtK^' ' ghtteat i^ff^^rm xat sjtsì tij Sv, "oT- 
7rjSo;5^)!av fuxfjov Siiva^v, jràvr' cicsXs?. oiirv; ' 

yàp ouTs; finf»» tsiÌto:?, «Tj «v ti; [iiyiw «iVrsv 197)5- 
auns, roig jtsJ.Éfwt? xaì Tofe crpcatitas, W inia^cùt- 

X«'pay wif " Tot? (^x^f^^^Si^' ^ fiiv3^|»)siiHSufu7 
wtf tBTò i&i).fln!s,x«(7rp5:pj9ijtai n/Kcrray x«iytv3uvsu«v, 

ioyy - (a) liB dn mosirargi - (fi) contribuendo - (c) ce vo- 
lete che si nitenda ni voitri tlrscorsi - (d) si scoprirà éhe 
gli affari del suo interno dominio e potere suro in cn(- 
livo stato - (e) unita nd altri - ( f) quale vi ciimpnrve Una 
Tolls sotto Tiinoleo cortro gii O'iintj ; di niioro in fbitH 
degli Olintj contro Potidca. voi vcdesie un potere riunito* 
(g) contro la famiglia dei Tiranni - <h) e dove, coiue Ib 
poDwi, alcitùo aggiunga anche ec- - (i) soli, iina^i ^Ckinvav '- 
ih) con tutte quesle azioni per cui' ec- (/} goti. ^^^liv - (mj 
■ ■udditi cp^t^. jipiifiAfc, eèirTÌ TSu'Ceti tiiv ^av^i^S 
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Tourav où fiiTeort, xajtrsfuvsfSi d« TaTj OTjmjtaiSTau- 
Tot; Tfc?; ttfvu x«7u XuffsSvTtn xat ffuy{;c% taXwnoijjsScriv, 
sitt' Tsìg i'pyoij oift' Irì To?s aÙTÒv IShtg s«|ìev«i 
dcaT^tjSEiv , ' su j' oo ^ nop'tuamv euro)? énojs 5v 3v- 
vwvTtM, tstOr" È)(avrt£ Siaàia^at ìteKhifiivav rSfit ifjvJtc- 
. piav tSt/ èv x'^?'? ■'■^ néXaiov. oi uiv oòv tisXÌo^' 
MaKf^^yuv no; é^cu^i ^cXitittu, ex touiuv «v ri; oxe- 
tffcirs 01/ )(aà£T:Si;- al Si Sri itipì aursv S'^ttq S,éyct ycd 
Ti^heapsi " 3ìÌ«v (tiv £/pvatv ^ a; ùai Souparroì kscÌ 

.Tip X^^P? 7syFJ»)jxivMv Tfvès r"x5uov, iin'5f!è;sù3c(/ió^''o(cu 
TE t{/£ud£i73Ó( , wStviiv ' /5E).Ttous. ù (lèv yap rtj 
àìtfip irctv iv edne^s oìog (^Lnstpo^ noXf^cu YMi dyùvay, 
TcbTsu; fiÈv (pt\azt[t'ta nà-zza^ óruSeiv ■ oùtcv e^, /Sour 
.jióf«v5v jróvra «ursS 35X!?v slvot t« spTa- jtjjÒs ysfp oriJ 
Tcì; aÀXatff xai t^u yiXottixiay TÓvSpój ównsp/SXjjrov 
Eivac " si 3i T(S ttétspw r} dixaiss aXXwj, t:^^ xo^' ^s- 

ov dvvfffiiiyo; ^^eiv, Ju^E&rSat xecì iv cùàfysgEiysK (zl- 
on T5V' TStoStov. ' Xstirsù; re^ì «uròv sìvoii Xtjffrx; 

r«; èfytitj^xt tsióììtsc oist Éyà yuv cxvù n^èg 

Jump<i5«a5oi ce, - (n) cioè, i Macedoni - (é) aon esfcndo Idi» 
permesso d'attendere - (c) nè di spacciere ■ loro, arbi- 
trio quelle cosei che raccolsero cosi, come poterono ~ (li) 
JiaUDo fitm« di essere egreg) e valorosi in (guerra - (i;) dn 
nuo nato Iq quel paese ( in Macedonia) - (/) capace - (g) 
jfOD sono ia miglior disposizione degli altri - (A) coEtr. ifti. 
■/B», ii.Ti; Bvnf ec, iofàtti, mi diceva t^li, se tra loro «e. - (i) 
,4uAifntau - (A] oltre agli altri iuol vìtj - (l) continiia fonpra 
-U retatiane lUtruomo 4i Macedgnia, e parò ^uetU ìnfinifi 
tCH retli dn iftiittr^re <o«ÌB<efo .-J[ni) rapprMenUDo.'VvI 
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ò-js'j.^i7ca. fiijXov 5" Stì zaùz' évriv ui.r^r,- xcti yctp • ou; 

)Wt TStouTsu; àvSpiOTsu;, fiijxiyj yù.a'tw -/.'A ttsiìjtqs 

ToO ■/sÀ««3^vai, TOuTsu; «yonà x«£ ff^j^i aùràv s^^i. xat- 
T3I TstOra, £t J(«i (Atxpa tì; ^jìtm, fir/aXa à ccvd^Eg 
'ASijvaioi SsfYfxfltra t^s èxsfvsu yvcift)?? xect xonsSaffw- 
vì«5 £ffTÌ Tors £u fpavoOffiv. à/X', ' cTjxai, vùv /^liv £;t(- 
oxoTEt toiJtci; tè xorropSoCv at yap tÙTipct^'tixi Biivcei * 
ffoyjtpitfwa Tà ToiotDra òve!3>]' e! 3é rr nraWsf , tct' «zpi- 
RbTsC T«ilr' i$£Taff3v<TErat. SìxeÌ 3' sfiir/E ii divipeg 
'A3>jVi!t?5i dtì^tfV Olile' sic fiMipàv, uv oì t: Sic; SsÀwfft 

xa3' £5«(ffTa aÒBpSn, èr.xv Sé àpiuirti^i zi ffujj.jii?, ;riév- 
vnitpjfó-JTiiiV 'joSpfj si^TM yi<! T!Ù"> ns>.£a)V xaì tSv 
Toig jrsXXsT; e^'tiv, ì-kuSù-j Sì S^sscg :ióX£,ll5; cu^tiXo- 

(jiiajpovs; fi.£v efvSodiTisu Acytfffiii -fatf.as.- fi=ya)j) yòo 
|5C7ii), fifilXsv Ss To s/ov 55 Ty;(i5 jKtjsà jtayr' éot? tk 
TMi àv3oi::a)v Jtpórjfucta- où fiir,v à>l' Eyojyi, sì rij 

JibIIu tali cose - (a) perocché , coloro «he fiutino dt quii' eie-- 
ciati ad un ivcriol grido - (&) clie compongono contro i loro 
compigiii -(c)niii, come iopcneo, i suoi pnispuri succMii 
adcKso itundiitio un vcl» su qucslu liirpiludiui - (d) . aoll. 

^Jmì -Iiann6 gran poler«'di ec. - (e) lo brìi vedere Ira po«»i-7 



iXoiiiry, i5ù.svrM óc frps^ei Honh i/fia/t/ XìkSfj -Hai 

ai; ii; '' zi t-^v nxpà zSrj Bsàv twjsixv ^'/-''^ hlxi'J 

JTKsCvTs;* cùx 1 Évi 5' av-rèv às'/iSvTK £!)3; roìg (fi—' 
;;7iricTT=iu ùttÌp aursO Tt ttjieìv, avi rfyjS^To?;;- 
5=5£r, 5Ù 5i7 &au[iKÒTÓy Èotìv , ctsìctjus^usvs? no-' 
vóiv sxiTvsjaÙTs; x«! ncipù'j sp' «tosi x^tì ;ij;3=vaxa(- 

tsSt' i'/sj' ToùvavTfsv yào «V ijv 5ai;(xct(TT<iv , il jaijflsv 

xsSKffiSvfoi; ;z/u JtsTi w avSps; 'k^-joisi vnio ' tSv 
[ ■EÀXijvtxwv ) 3iK«f[av òvriipcai , xaf r:5),>ci (5; « 7t).ec- 

ot TÙypm ^ tóÙv Sizaiwv, tà up:ST;s' «tlrwv «v»;- 

^liSTsp'M xùtSn KT»j/iZTDV, Hai -jjjj c^À/.su; ffsuii- 
xsr:: 7:;À).àyt; TlKvto; ' >!«3-' ev* kOtow ÉHaorcv iv 
fi=|5i[, rà viJ.iup air.S» «ttsJ.wXjxctj; y^Si^aSf. tol'- 
Tfit 5ctu[Ji5?M, xstì In Tipo; tsìtoi^, èl [X':^ì £(? ù(xàv i£ 
àvSpsf! 'A^YptoSot iuvìttea XeyìffasSat n^irsv iroXeusìrt ' 

.(«) piuttotlochc quel]» di Filippo - (6) per attenere In bene- 
voleDXB degli Dti - (c) / ro (vt^t -fas est - non è poi rìu- 
>lo, che uno il qiinlv sta ozioso pretenda che gli umici fac- 
cIbAo cosa «Iciina per lui, c neppure gli Dei - (d) mentre 
'Vói tBÌnu<M-ef;ginte - (e) nvessiino la meglio - (f) por gli in- 
ieressì dei Greci - (g) ncc. neutro - ed nvendo voi svulo il 
^rPM ec r ih) si mantenessero nei loro diritti - (/) e pirli-: " 
'IMnme ciueimn - (Ir) in- quali occupa xioii> «bbi* le pwMIo 
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fj^lvuv aiAijXsu;, v.pivó'jzw , nih-j iìni^i-J'^iiv , c/iSà.w ■ 

a Si-i i-^ y^riTZW paOÀa zix jijSÓy^wmz t^; ttóXsw; yiyo- 

oÙTà ;(pi;(TTà 7£yivfft(75»(i «J.V oÌjt' tuioyiv sur' s;(ov ' 
. ^(rT-f puoiv toùtì fv 5Ts),!j yàp óSsv syo-jrac ^ lu/stTtHV 

(xsy, cù3Év iffTiv ùnò tcO rs/lttiu X^iniv tSv TTpcrspov, 
XTjjdKfT^a! 3i 3;[, «iìtm/ sùv i^^'aóìv j'c/sv tcOt' ^Sìj. c>;fA( 

■B£T[à(73a:( 'fl nph ay -ria TTjJifyaóruv " xpKTi^ijj^T!, tijvì- 
.xoOra 5i xn'aùrSiv z&v'irj'jw v.i'r/vJTX^ 7cv5 ftÈv srqisv? 
4naiv;i; nu.ò'.i, t^iÌ; 3" a^ixsOvras y.aXàj^wj, ^ zig Tipo- 
tpdsitg 3" àfsXùy kxÌ zà v.c&' ùu.ag iXÀt'tJtii.iCTiX' ci yàp 
sazi * mx^oS^ é^izxaxt zi -riTzpay.zat rsì; av 
(ti; nap VIJ.W aÙTWv npSizav ùn^p'^r, zi dioyza- tivù; '' 

TiT/sù;, ' i'Sisu? 3' ;ij^o[5-/t:(v 7:j?.!,U5u;, Ji Siiti tùw 
ivz'M Y.XI n^pt zà'j azpxzyiyw ii~itv\ czi ' EvraCSat^iiv 
^57t rà «3)j5(, UTTJp ÉffTiv i noXi/io;, ùfJLSrjoo:* Afijjìr 

lutto questo tempo - (a) facendo presso h poco quello ohe 
fate adesso - (6) (ieté così inseiisntl da spcrnrc che ecr - 
(c) confoi'me alla nntura - t plA fucile il eonservar lutto 
ciò che uno possiede , die il riacffuisliii lo (c) prima di aver 
GDRipiia V Intrapresa -(^ I vostri ìudii);j - (^) nun £ coiurci- _ 
nevole il ricercjir cosa sia stalo fallo dagli allrr, se prima rum 
Giimpariscono' eiegnlti da vói i' vamri dovcd --.[A): per qiMl 
'ei>gi<ine-(i} privale- (icjfe h» da:diru (|iialuÌM cosa lUicli* 
SU GÌb che ri|{iurda 1 Capitani - (/) perchA quivi i preinj par 



^ FILIPPICA!!. 

3j xiv3uvo(.* TÒv ìqKon^WTOV 'iBtst,[Xca5ò;S' evxlcrctvv' 

òtil il xcvSuvoi (J^v cXtJrrwe , t<ì dì ^ifuna Tuf 
ffrqxsTuy wct T&f arpccTiajTM» , A^fi^eofas; Zifuov, -rei- 
ittóisc & «uXSffiv. in' cèv tò Xatnr^lL^ a^flt; Ixanrot * 
;£Mj)oSff(v. ùfi^ìs Sì, Stov fiÈv lìfTiìtpiiiaiwc óno^i- 
3^VT5? ^ Àsyiv ras àva^xor; èxsl'oqTE TOUTaf, ópitri»», 
jttphfTTt Tsivuv i;a7v ìjSt^Jfv xaì dtfcrravoK, to7s 

ftèv TC(0-x' mnuaiivjitq, tsTs Òé Totksc, zàv.otvàS' i'/etv 
aaClu;. noózipav fjisv yàp a stvSp;; 'A3»3y«i5[ ùgi^épt~ ' 
t£ f xsfrà aviittooia;, vuvi 3È nsAiTsiisffSs xarà av[i{j.o~ 

toijTw, zaì si p3)j3-(3oif«yot TptaxÓOToc sì ^aUsi^n^s- 

3>) TstCra Ijismìvra; xai ùfi&w aÙToiv ' irt iuii vdv yrm- 
(xsvsu; X5WÒV mi tò À^ystv xaì tò ^ouisùtaSstt mi ri 
«^aTTstv Ttair/SM. ti Sè toìj ftsu ólgnip ìy tu^ovvcSos 
i|U,wv STjfTStTTSiv OTisSiwjETE, TS(; 5' à.vccfxàCii<s^a.i rpoì- 
pap^ùy sigy-.piiv tnpcasvtaBstt , Tot; Si t^ijSat- xat- 
T« TouT<uy uóvov, rUo di ÓTtaO» ' ouftttovt'iv,où}^ 
•/tv^aaaa tw Sióvruv Oficv ovdiv iy "^tò t^ji 



cut li fa In );uem ton TOiIri - (a) dei capiiHiii - (A) ciuè , 
Ite/Je spedizioni straniere - (c) ciascun» cori'c dietro al suo 
Tantaijgio - (il) iiccuriinndii luru In facijll!> di |{li)s)ilìcarsi - (e) 
. questi persuasi di una enea , quelli d' un altra - (/') per Com- 
pagnie - {g) sutlopusto » questo - {h) ){li allH poi seguite chi 
qaei(i, chi quelli - ( ( ) rìluroati Gu d' ora m voi stessi - (Jt) 
coma in un reuiio-'tinuiDico- )'in uiunt' ali» poi prestino 
la Ioti) opera - (m) cosi a loi resterk il punire i vostri citi»- 
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^ni ÌDTece dd vostri nemici - (a) a .proponiona delle f». 
caltli --(&>la foa "Tolta-, aviùénJa- (e) queiu' o quegli. ' 



FILIPPICA m. 

OSSIA 

OLIPiTIAGA II. 



ARGpJIEHTO 



Ji consiglio dato da Demostene nella precedenle aringa 
era stato abbraccialo dagli Jleniesi , non ostante le con- 
trarie rimostranze ili Dcmaiie oratore corrotto ilaW oro di 
Filippo. Essi avevano stretta alleanza cogli Olintj e spe- 
diti in loro soccorso due mila uomini e trenta galere sotto 
la condotta di Carele. Ma questo Capitano si era conlenr 
tato di fare uno sbareo sulla coste diPellene, ovedopo wer 
messo in fuga un corpo iTotloceato uomini devoti al par- 
tilo di Filippo sembrandogli d" aver fatto assai, sema eiuer 
eseguito nessun articolo della sua commissione, se n'era 
ritornalo trionfante ad Atene, ed aveva dato un magnifica 
banchetto al popolo. Gli Ateniesi inebriati dalV allegrest» 



j^r que*ta pretesa viltaria credevano rovinalo Filip/io c de- 
trelarono ti Carele una corona cC oro ; ed intanto come se 
Olinto fosfe già in italo di tìniretza, non ti pensava nel- 
rAsMcmblea che a deliberare circa al gastigo .da darti al Se 
. di Macedonia clic credevano ridotto presso che agli estremi' 
Gli Oratori più premarosi di dar nel genio al popola che di 
giovare alla Jìep. non cessavano nei loro discorti di avvalo- 
rare questa sciocca credemii nel lempo che Filippo si avaa- 
ttwa sempre più nelle Icrre degli Olinlj e minacciava d'as- 
ttdìarB la città. 

Demostene imprende a disingannarli colla presente Orof 
aionet e dopo aver rihatlula nelP Esordio la loro folle confi- \ 
denta, incatcalora primieramente , che , lasciata per ora da 
parte il pensiero dì assalirli itati di Filippi^ , m accorra in 
ajuto 'degti Olinlj 'non già con- ma coi-pii df trappe merce- 
naria , enfile soleva Jarsi ; ma con an esercito composto di 
Cittadini f e che ciò si faccia con prontetia profittando delle 
presenti circostanze alla Hrp. favorevoli. - Quindi passa 
*lle spese della guerra indicando i fondi di cui debliono 
servirsi, e le leggi da cassarsi per le quali questi fondi si 
dissipavano — Finalmente tenta di eccitar gli animi degli 
Ateniesi col risvegliare in essi sentimenti di vergogna, di 
timore, dì gloria, e termina coll'etporre i disordini del loro 1 
governo ed i metti per rimediarvi- 

Quest'Aringa sembra essere slata della rtuuio dopo | 
preèeudanle,, es.sendo arewle Telalo, ■ \, , 
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'A3ijvz;c! , hxìi te e/; T«t T:pix'j\j.crc( àr.o^'/.vlcù r.cd S-zav 
npòg Tsù; y.éysu^ sù; axsuflj- rciir p.h -/ciò lóyc^vg mot 
Tiù ':tji'ji0r,'7xa5:(i <I'ìXtr:;:5v Óoìj ■f.-poij.vj-^vq , rà dì 

U.5! 3iZ5V7!y si rà tit&DTo: iiyovte;, '' ^ t^v wicSe- 

ifjAV, àiixp-avuv. ' i-/ì>5' CTI [isv nsT'IS^Vrij TróXi(J(«Ì 

Hit! jU^Xci «x5t/55; et:' s[ì;D yin , oùyj n'jXKt fi- 

'nooK'/.^ifi ' ifjy.i T-flV 7:p's>Trrjy c::-u;tsÙ; avy^^- 
yov; <jsJUE;Ji!y. iàv '/ciò tsOts [5^j3<x'tas ù'Kt^oc'fi , tiri 
■xai ^ KEsì T5Ù riva rosnov ri^cjprirjttcH rig ekeÌvsv é'|e'- 
oTia (Tzs^rsTv Tipiv ^e' t'Òv ipyr.v soSsk; ùnsSc'cSat , fia- 

Jtcp TTSTE, 7tsX),^T fjovrlSa; vai jiivXf,g SeÌtotj. Se 
où^ S T! ^ov; ir;;;! tùv rraoivrwv >ji>iJ.fì(^uXiSaa.i '/jzlin^ 
TSfTsv v/i;uai:( , dX>' éxeW oto^w, tìv« ^&i7 Tfiói:ov a 
dv^pig 'A3>iv«jo( 7:55; lìjiic Trsi-/! idir^y eini'iv. nir.u- 
aiixt yàp n £^ £v Tiao'M vm iy.ov<,i-j lùvciZa. ~à. ttìeìu tó« 

(n) A me non riesce di combLcarc- il i^Iii.IÌj.Ì.. ec. - (È) co»lr, S 

110» nroprj , non niìall'ntì - (c) in In;» so die ima volta era in 
ruciill^ della Rf|mliT)lii a di et- - (d) » (eiiipo mio - fa) ilpreu- 
dersi tura per ora p riuiicramente - ^/) in qual modo - (g) da 
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SÉsvTii notfvj, ^ où t5 ftij cu'Asvm. «^(w os iJfiàg, «v 

vuv fiiìv (AÈy fx9:i,(:i«>;Ti;o!!Ìy =, TtoW.cùv 5È Xsyww y.xi 

sigyÉfSEin. -/ai rccZrc. HtzlBó-jrag raO évtxurcO zo6~ 

ToO fwjvòg (xóyi; fiEzà zx iiuf7Tr,pia ^ Si-xx vxùg XTzimti- 
Xorre Syovxa itivà; XxpiBtijisv ^ xxl nivzi rótlxvrx àp- 
.yjp'tcì). à; yàp Yif^iX^v) ^'ihnm^ àc^vjS» f, ztiviùs, 
■flXSt yio àtirfizs.px , cìmsTt nxipsv où3Éva tcO poi^SEiv 
VOfjLtOiWTE; àys?T; li xvSjag 'ASvi-jxioi ziv ànouxoXTj. 
ijn fi' CUT05 5 'xaipòg aÌKo;' tt '/xo tcte ^xeÌue i^cr,yrt~ 

Tx f*Èv 5<J TOTE TIpX/PivZX pÙX «V «ÌXw, é;(5C VÙU 



ciò che presente ed aacullanle compresi - (a) vi sfiiRRiroim 
di mano -(/,) non per i^noran.» - (.■) cose vere - (d) che 
(re O quattro unni fa Filippo HSsedisvn in Tracia ec. - 
(e) qacUi cllI^ citino ni di sotto di quaranta cinque anni - 
(fi «issato qiiell' anno . vr,merO i mesi di ec. - (ff) 1' un. 
0 l'altra iinwiii - [iij nuuiio tiiu allora fu fólto non può 



FILIPPICA 111. :ì5 
3" hapou ffoXÉ|twu xxifjì;. "^xa ttg, - òi vm mot rùù- 
TMV EjxVOT^qv, iva fti^ raursi nix3r,-i. zi drj yorinéiJiÀjx 
a Svipss 'À^xtot ToÓTw ; ù yàp {li} f3<it}3-ót;STi nixuT.i 
<i5évu xarà to' Swjxtiv , Seioau^c Sv z^Ana'j •' i/Asig 
èffTpstr^yfjxÓTs; navra é'7J5&s ù;r=p *ùÉ;T7rau- ù:r^5/_iv 
'OXuv3i« StjvstftÉv Tiva yjxTi;yJv5i , v.'aÌ SdxEiS' cìItw ' 
T«. Tzpiyfixzcc aSzz <^ihnnaz lìxpkt tsÙtcus ou3' cSrs! 

ijv tsOto Stento iyariitané: zt z& jntfii xat 3u;;tspi;, 
JtóXjv ix£y«Xvjv = ifopiistv To?? éoutoS xwpotg SnjXXsr/- 
{MÉvijv Jiùi; ^5g. ^x;T3XEjx«(ja[ *" SeÌv «ifi£3o: roùg àv- 
Spciffciug èx jravròg Tpsjisu- x«f Ó nó.'jzi; i5piih>vv te'sjj, 
tsCto 8 ninpuxtca vuvf cnsd;3;éjr5T£. t( cuv ÙJióXctnov, « 
(JyJpsg 'A3)jvz?5( , rXi^v /SovjSeìv èppiùuiva? noci npoBi- 
ft'j;; i-/'J}ij.;'j nù/^ ini- ;(Mptg yop r^g rtspmaffijg ai» 
càayùvn; , bì K^Bwpstite^d zi twv Tipay^w, oùÌi 
zòv f5/5;v M tivòptg 'AS^vKTst ftfxacv^pSTÒv (u- 

o'vTs?; l'iXifTTO, -à nxphzx ì(xi:-!i'7Tpsji(X[ji'J6ti7ipòiTediTit 
£77(x).?vx( ri npxy[j.-j:7cc. àXXà fi-fly E? rjg ■ùp.w sig to&to 
àw^v)X;m nccriiav t« Piovra, (jEtv iyyu3zii ^ouXe- 
Tsif Tà JEc-ià, e|sv i àxauciv aXXaSi yifìótuva, -xai ^v/j- 

dìsi-.in^i - (u) pei- cui vi Iiu falla menzione di quelle, affin- 
chè ce. - (A) con tLiKo il *ij.ore possibile - (c) il seiitì- 
nienlii é - guardale che non s'abbia a dire, che voi stessi 
si-rondate Filippo in tutte le sue imprese - (_d)eìc cose 
eiiiiio disposte in tal maniern - (e) stesse come alle vetlet- 
tc per coglier l'occnsioni rontro ili lui - (/) soli. Jtpòj *{- 
liiTTTOv - contro Filippo - (g) comunque ciò lìa successo - 
(A) olire all'esser noi cirtomltiti di Tei^ogna - (i) essen- 
do i Teliani B>,iiu:<li, come sono, contro di noi - (k) tlie 
impedisca a Filippo , dopo avere ossesluli i presenti affiiri, 
di rivolgersi a -questi {cioè di venir contro di Mt) - (ijpo- 



S6 FILIPPICA 111. 

Ssy; ■ iouTÙ ^ittsÌv, i^òv vuv izipot? oùtcv ^aii^sìv 
ÒZI yxp * eli zovzù nioiarnvsztxt zà Ttpa-zii^za, éùv za: 

'AXV ori fiiv Jij 3s( /SsìjSeTv, EÌrtsj Tig av, navrsg 
é-/v^ììtcciu.v , x«f ^s'/jSijffSftH'.' ■ T3 5È Sri);, tsOto Xéyé. 

Si TsÙTEi; T0Ì5 vsfioSÉrais 9 jij»; SScSe vsftcv fivjSÉva, 
" i^ffì yàjs ly.ìxvoi ^ ùftfv, «ÀAà toÙ; ei'g re nc/.^èv ' 
jrrovra; AutrarE, XlyoiSs tsi); nii3ÌTWv3E(a^!ZÒiy,(7«- 
fà;^ oyrsjffi, xzt tdù; tiEjSÌ tSv szoxzivo^ihuv ivtous, » 
oì fisv Tà (7T|3ocTtwt(x« tei? oìxot fiivevat Siavtjiavat 
SEsapiXif"', ot Se t9i); àTazTsOuTos «Scioug xaSiffré^ 
(i(V " , E( TOT x«! T5ir; z<x SÉsvzix Tzsiù'j (iQvXofxivsu^ à3u- 
(xctÉ^su; rtoi5U(TiV' £7i£(3av 3j r«ÙTa Xùovjte x«i T-i^y toS 
tì piXztaza. i.syscv i3iv mxoàa'/yizi ào-fx).r}, vo'Jtnicùrix 
zév ypi^svzx " « mzv'i? 'turi ozi (jufi'pipu ^jtteÌts. 
jipÈv 3s TizuTst TTpZS,ca , ' (J.-/Ì momìzz zi; ùnisv zx pIX- 
Ticrra ùrrÈp ùfiàu inp ù^Ìm inoXsaSat piuXijffSTar sùyxù 
tùoijffETE, aXXaj; t; xai zaùzov {lóvou Tisstyr/yitóai 
(n^XXsvTo;, jioàcìv «Sìxm; ti xatxìu tdv raòr' EÌrtóvta 
jtar ypcc<px-jzx, (iijSìv 3e (àpi?.^(/«£ Ttpayftccza, àXXà 
xai si; TÒ XstJtoy fjtàXXav eri f, vOw rò t« /SaXTitrra Xs- 
fo^s^zt^ov no^em- ' xai XìJeiv y«, u «vSjSE; 'AS-r^ 

tendo «scoltarle saccesie altrove - (u) per se stessa - (li) 
tal punto - (c) per mezzo di quelli legislatori non dovvte 
erear legge aìtuna - (J) soti. vo'fioi - (e) presente mente 
Doceroli - (/) cosi apertanienic , sema dissimulazioni: - 
(r) fra le quali quelle ec. - (A) queste liberano dal gustilo 
cni ai aoltriMe alla milizia - (1) non contate - non vi met- 
tete in testa di trovare - (k) (pecialmente che quelita evAo 
aarebbe per atiuadero, dì ^over rf-l! «ofirira te. - (I) cobtr. 
. ìtX K^tauv Teutau; fàtnìit Xuiiv toù; vt'ftsuc itvf, ec> _ - e 
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vun, tsil; uattsu; 3;? toótsu; t;u; aùzoì/; àHisOu sìjt;^ 
xzì T£3£Ìzxfftv où -/xp èart 5ty,xt:)V t^v u.iv yupiv, ^ 
TiSuav i^ciét Tfjv nó)jv, • tci^ tóté Sjìciv vTzétp/Eiv, 
T^y 5' òrrii^àciaii , 3(' «navTS; aix'-vjn jroi^atftiv, 

à;!5ÌJTÉ ' Tfl'.ixsÙTOV ùvxt Tic.p' viJÀ'j w;T£ TciJr vóy.sv? 

Où 'j.ii'j oi>5' iy.ùvs y iiJ.v.g xyvsiìv Sei, w àviìot^ 

iifjM^. si '/io aùztxpyn Tà i/ojf fafutra §m ^ tì/iSs àvccpia- 
Csiv a npss^xEt TipaTTstv, ^ «spi Su av 7(50Kp^' Sianpa- 

ìi^p'fxsi )(póvovjr«Xca y«p ov evjxsi 7S <pt]fta[taTaviSsSa' 
v.st SÌY.1JV. òàX eù^ oStojtoSt' ^'x«* ydp7tj3ÌrtT«y toS 
XÉyctv yupo'zov&v vtntpov Óv tcé^fit, npónpov rp 
5u'./zfiet xkì xoìÌ'ttÓv èotiv. ■ rovt' euv 3(7 npogitvat, zà 
3' ai>j:ùira|6;(EfXi(ì yièp Eirtì?v t« ShvzxTicep' ù^ìvsìuìv 
&Ì ày$3s; 'A^^aTat 3iiv«jX£VS(, xai yvSvai navruv tj^tsì? 
ó|yT«T5( TsÈ (»]3ivra, xxì np&itxi Si fiuy^ffjuSs vOv, Èav 
cp3oj; 7:otr,zt. z'ivct yào y^Óvsv v; riva v.atpè'j, à avSssj 

npxB,t7i, £( fi^vOy; oij;^ ifnstvTa fA£v^;j:& jroo£fX»j^ tìc 

chieder si (iere che quelli slrssi clic ec. - (a) sia per ca- 
](,r.> c:he min vollaroslitiiin.no qnL>lì.! l.:i;<!Ì - {>■) 1' ..dii.,sili 
liei rimedio - (c) di lauto ri rrlllo - {.i; , l„- 1 <],;-vi-ìi imi v:.- 

Cosi pucu, anzi nulla - {g) qiit'sLu 1ih ila a^|;iuii^>^i':<i , le nl^ 
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/<^'jia 'ivSownc; ; ù Si v.ai tciijTjì; y.ùpioq - rr,^ '/S^'^i 

SÌ 7!i).lllÌì7<XnV , ÉTsi^UD? (JSWSIV WlC^^^'^'^f^'^*' 

jro).£(;.5ÙVTa( i cùit iy^oiq; aiv. e^wv fà Y,^hir,a\ 
pio[yxooi\ S TI «v c£;t5£ t[;; òX/.à Trpò; 3£mv n«v- 

TSTi t;Ù; aÌ7(syj. otrai; £iV( , tsiÌtiuv ^jjTijtTsfifw } ab 
y«9' aiirsi '/airat SflCSfuv Elvat, (rapii; tsOt'É'/m. 
cùu; '/io i'> Tiifc TsCi 7rs)Ju;u nfvSùuet; ràv puySvTiav 
c-Msh tauzoù y.xT/ì-pi{c, cctlà tsD arp!XTr,ysù y.cà ■:S!J 

TOsTot); <f\j-jivza.:; 3-^j:cu- fj.ÉviiV -/àa i^^v tii y.cn-r,-p- 

Ti), fl-fl TOÙTSV «ÌTtàffSu. £TE03; ).É'/Sf TfJ ,S£),TtW; TkOtW 

jrc(£7T£ àyst3ii tu;(ì3. a).).' où/ i^SsaroOta; oùzsk tilìS' d 

^ofùox /iin y^a ci Kv3p£; 'i\9-fiVii(;i aàÒiiv, =(; tc.ùtc 
TiKvS' óVa pi£'X£T»! ti; óSasf^iir^Ta: i/.Syia- é),É(j3«[ 
Ss , CTitv n£ùi -pcc/iiizu'j r:porùfi ay.imr^ , svKiy òfj.oi- 
a; lun^o'i-j, aili ^i'i zà ^D.tigzv. àvzi ™u ìtSÌsjv, m 

xai tì Seco^ixa kóiv xxt nópav^ stì^sus Xfyav m^azta- 

etmp Ì<tTtv , S «vBpee 'Ahmlor Zecuftè^ot tf -rta 

ire cose vi sono - (t) cioè della Calcide, ove era Olinto - 

BolifioiJvTat, ivi ■j-ntrjyyà ptSa otisiiv ec. - {d) c che min è egli? - 
(e) sott. V"'; - (/) puichÈ non si sìa dispensalo .lallVbl)lif.o 
di indimxnvn i suoi voli ( ironia } - (g-) BiumBSsindo insieme 
in poco tempo quante uose uno vuole - (h) il Hirc una buona 
rivGlbt, quando si irotta di cutisuliari: iuionio ec. - (/) se noti 
li pub ottener l'uno c V nitro - (l;) ma si pelose lasciarci 
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Tzccp sKHirreu ^siiX^TTi;, dtimp pàurov ànavrav écniv" 

cttTM,^TCc 5È 7:px'/u.X7ix mXi.aY.ig ci/ ourw jiÉifuzjv. 
cj3«T£ 5ÙV , w «vàos; 'A-/5Vi<ìcj , T«03' ciita;, Stiw!: xai 
TK npi'/ii.xta kv$i-/!xai, x«t Suv^nwS; ÈStÉvxi ' y.ai u.c- 
cSòv 2§ST£. oH Tot <T:i>yS5vay oùSÈ ■/swvxioiv Ètrriv ày- 
SocjTTWV, éXX£(7rcvT«5 ti 3! IvòstOT ^oiiji^Ttav tsO 

jixÉv Kfi0(v3tou5 xccì ÌUtyccpia; àpuaucanag Tasn^KRo- 
3E!;s(j9it[, "6 OfXiTincv 3' ISv noXii; "EXAijyÈSas Mptaio- 
Si^saSca Ut' àjtopicai à^èisav toc; arpa^fuoft^voi;. 

K«( Tisnìt' ov)(_ tv ònl/Sufiat twiv ufiwv, " riv aX- 
M>; npoiip-oftstt iiyeiv ov fùp oStojs ^©pojv oùS' «ry^'^S 
ctfiE Èy», ù^s àTcs)^óvia5xi ^ovXiaSoa pjd^v ùjieXeÌv vo- 

fforrqpcov «vtì t?; èv tw X^yeiv jja^fTo? alpsìs^ai. itati 
rsù, sni tfiv npoyóvav ifiiiv XiyovTOrg ànoótj, à^Ejj 
fffM; xxi {iixzìqKsHg ÌTMcivsùfjt |niv oi 7i«jJ[óvT£s, àitovrEs 
fUfjw3vT«( 3' Oli 7r«vu,r5iJr5>Ti3E5y x«ì t3 rpóroa r^j no- 
XiTsi«5 ;igs-flij9a[, tòu 'AoioteìSijv éxeTvov,'^ tsv Nnctav, 

t denari per li spetlncoli, e indicarci altre risone perla guerra 
ec. ( piuposta e risposta ) — (a) trovi nelle ooie che non tik 
■ntfìuienii risorse per siipplirp alle spese necessarie - (6) ma 
io mi Ao a credere elle a tali ragionamenti dia gran peto 
r opinione dì ciascuno - (c) se stesso - {d) ma diversa so- 
vente t la natura delle cose - cioè, non sempre vanno a se- 
conda dei nostri desideri - (e) e avrete con che pagar le 
truppe - {f) ni è cosa degaaM talora rM^una voHm , 
dato di piglio alle armi mafeiamno contro Ì CoTinlì' e i Me- 
gMWSÌ, eC' - Ig) - imprudénlemieiite - (A) sott. ciiilurrt - 
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t£U òp.éju[i.w ifixuTù, TÒv [Uptìùiisc, * ou S' ai Siepsh- 

yputpùì; rt ùfiìv •/ccptaaitxi; „'■ n^snlnsTsti t^; naocaj- 
■tÌY.'A yxom; ~x rfe TtóXefuj npérjitam xaJ TCffwrt (TUft- 

«c Tig av ntf^ìatx tcToiv syoi t' km xSu. npafóv^ 
ipr^v K«ì xSai sf i(iSpJ. scTCu ^pocjlfis Kcà yviiftfjLs; 
ìjuv è Xcys;- cv yàa à/lszptetg i[tì'J )yioi(LÌ'MtS vapor' 
dtiyfixarj, ii>l' gì-auzi?, ù Svìpss 'AS^vxwt, sù5«i/to- 
cn» i^firi ys'jz^is'.i. ìy.ùvsc Tofvuu, ots oÌk ixmptZovS' 
et sòìì' iftlovj aùzoù; wgTzzp ufiàg nursi vw , 

Éxivzav'', nÀsii) ò' 15 ^j-upia ~«>.WT« £Ì? njv i^K^siroXiv 
«Vfl"/ar/;'>, 3; é T5;tÌT»;y ' t^,v '/6pav ì'/av «ù- 

isoìIk òi Y.'A ■x'xt.à y.al -ì^-à xai vi;(i;_u,a;(5t}vr£s éiminoa 
Tpinatx o;ÙT5( GTjSKTJuóficVCj , ftcycf Si àvSfio'jiwv xastr- 

T£J T-flV Tati ^PV^I; flsSaV ' TWV (pSsVSUVTWV XOtAc- 

«cv. ÉttÌ [xiv 3ri TÓÒv 'E/J.i;V£x£v iJtov TSIoiJTJf £V 5s TcTg 
xzTà Z'/jV T.óh-j aùzis'j ^iàsua^^ é~s'tùc ' tv tz zcùg xai- 
vcì; vjxi iv rei; i5(s(;. Siiucffca ^sv rsfvuv oiy.nhouJt;- 

iiayiyvonévav inttp^oky^j XiXsVySoj* (Sìa 3" o-jtoj itóf po- 
vss i5i«(V '«ai ffyédpat iv taS t% nsiirsi'os ^r^st (u'vevtss 

(a) dd che poi ec. - (A) nll' adulaKÌone si gnurificaua tosto gli 
inlereKsi della Repubblica , e tali cose accidoiio - (e) quali 
cuHC principali alcuno ranimenlar potrebbe, di ùh che ti (a- 
ccva presso i vostri antenati , e di ciò che si fa presso A\ 
voi - sui Greci che De andarono d'aocorda - (e) cioè la 
MveadoHÌa ~ (/) uaa glòria superiore aU' tnvi'^a - sott. 
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ai:?; lii'j 'AoióreiSsu vai T/,y MtJ-iKÌÌsu xxl TuU Tsn 
yy.jjT.pS» o^X^«v s? tjs «p« cTSsv OfiSv ìjioè» hot' borivi 

-Kstvsv oiJ^iy ixanroff «sto SsÌv. • Js toC rà (xìv "EJt 
>.7Vix« Tr((7T% , TK Ss Trpì; Tsù: 3;cij; sùusjSóìr , rà 3" i» 
«'jTc'È; 1175); Siòfxiiv iiiyvMv ùvMa; k-/.rr,'jicvzcr sùSat- 
fio'j'tm. zixt [ikv 3ij TeOrov tcw toottov éi/s Tà n^órf^ut- 

4r% ùfjiìv uno Twv jynjffrów ruv vSv Tipóyitjxia ìx^t 
àax yt éitoio; xaì nafMCfrXicaiu; ; xecì fiiv aiu- 

pSas ' éi^ahififjSvot, .ìtsti AoK^atfuviav pÀv ànfmki- 

tf'vTtfs *■ è£fiy^ta ffasì tèi' npoTsìov' ^ft7v «vtkóÌk- 
oSoa , l^òi* ( ff ) ^fif y weè riè %It^' o^ùv àtjifcùi&s 
iyscj Ttaf TMi^ 5>>fiiv Shtaia i j3p«prfsiv,' rfjfEffT.pi* 

ÀszoOTV sStci, v/5dòv 3' ^ffl' )7(x«g «ircùs Ti^XDtsCTev.* 
57W)jxiEfiìv. ^ yùKcaTO) ti; Iftoì napùSirj , tx^'.v èlX^o- 
3ìv iaxypsg ysys-jvj ri nca sgfiii» airraiit *(>ntjt3?. ' «Ml': 
u Tov , si ToDra ^Xc^, ra y iv aiirJj T5 k^Ìsi vDv S(m- 
vsv £xit- x«ì «» e/ wsiv tcg f/ef; * rsìg InéX^sis «; xs- 
vis^ , xoit (Es immsiié^eixtv, mi K^vae, 

Ssa» - (a) sotl. oixtiK - (6) non per accrescere la piopi in forlu- 
■a -(c)4i TOu iinxtcv te. - (li) avendo nlla iestn-dt essi quegli 
uomini ec.-(e)eioè, liberi da tutti i rivali - < f) non essendoci 
alcuno capace di contraslarci il primHto - (g) rcfioliiro i dì- 
rìtlidegl! allri -(A)' abbiamo rormato - (i) ms onìi, se queste 
cose (cioè, gli affari al di/aari) ~ (*>le mura che imbinn-- 
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yeti 'kfioouq; ixTzofÙ.i'parz 5^ npi? raùg zcAra TroXtteus- 
fihtivg, uv o't fj.h in jrrw/fflv nXovfjtst fsyóvafjtv, oÌ S" 
àió^av fvri/jioi, Iwoi iì ràg ìii<x; aix'cetg xSiv Sr.[it:- 

OS» 9ì vd T% nSì^iXócna yé^oVE, rcaouro) ià zav- 

Ti Aj TÒ jr^»« aìnov wìjtùk*, xàì 3i5 ticte 5- 
CTfyr" £T;(É xoAiS^ tot£ xai vùtf eùx d^èis^i 3t( tò fitw 
ffjswrsv xaì ozpsiTEÙìaBca xóXiiSfj atiro; ó S^fiog Setttc- 
t»35 tìw ;t5X(T£uo^iìÌvo)v '.tv xkÌ y.vpio; xùrèg rfjttìévraju tó3v 
òrja^av , xat àyeanjròv mxpà toO 3ij(ìcu tùh «J'XXidv 

/3s(V vBv 3È Tsivavriov xlipist (zsy of Ticifrfuófiiyai tSv 
liyad&i, )t«i 3k! tciìt«v anavza ji^óttetw ■ tìfJiEls 3" ó 
d%i9S Èxvcuiu^tofijvot xseì ■ RSjini^n^vM xfi^fteeac xat 
ttu{tftÀj(ms iv ùmpitm ^ xal }rpo$Srqxi}S fif jK( wyévi}- 

' ìt« RÌ(j:tf/ù(T[v o^ei, ■ itati TÒ ff^vniy ' cbùìydocTaToy , 
Tcìv vfisrkpuv ixùrSv nposaptiìmt ol o a&r^ 
nóht xs(9£(p§avT£s fififig jnftyoufftv. ini Ta£nf iuci 
•tùaffOivovai )(si(>or,5tt; «liteìg nciewvrs;. ^ ftjrt 9'- cÙSi- 
irot',' tfTfMa, fiÉT» x«t vsetvfxòv i^pvnuxt Xix^tìv pjmpà 
mi fpsòÀa jrpatTDvras' • ówSi' rfrra yàp av tà éntv^- 
isufuxTx zàv àvbpana'j jj, toioCtou àvayxij xai tò ypó- 
V))fi.« EZ^tv- Towra /*£Ì t^v àifjsjzpa ovx av Soufiairai^K , 

ninof^nérav avrà ysvhBat' où^è yàp nupòvia'ice nspi ndiv- 

é»mmo - la) spogliati - (i) siolo divenuti vass«lli c gnit« 
per riptetio - (e) e quello che è il colmo della Viltii, restate 
hiro abbuili delle voalre ateasu coie - {d) non è mai po*ai- 
bile ec. - (e) tali quali - (/] se ne avvenÌMe niag|[ior (laiino 
Bjneciia ve neavTWto"> che a-coturoahedi.^eiti tnilt •ono 
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Tsw étsì Jtop' i^filv ivrh, àìX i'yaiys SxerM ' vBv yé^OTe 

cut ÌS'/jj'J ÉXEÌva £VT(3i3(T!v sur' «jisSyifCT.civ ià-y«i 

àptXim E^-'v Tivsì Stipiti;, cSt' = (xnc'/vivrix? aX).ó t( 
jTp^TTitv , è?.)." l'art TizOra nìv Ixkctsu prxBv^tim 

(;;! ti;, z^t 7<xpa/0Ìiii.« ys z^v «ùrcv ffvvTK^tV inavruv, 

xyztv r,(rjy_i«'j; fjfvsov ^ si ^sXtIojv, toO Si" ?vfi£i«v 
àvxyxt] T( -o£;Tv atay^oi)/ xmiXkayftÉvag. ouft/SaivEt ti 
TsicDrcv, oiov K2( T« vùv; azpxxtóm}; ctùzig ÙTzap/inv 

iSttÌjs r^; narpiScg. srrrt rij s:tj t^; liXixiSt? iS^a 

tÌ^:( Xk^iì/Skvétsi) nxvT ii^^pSiv y.xì SfsiJtùy st y^^ri nùii- 
■zii'bxi. sXu; Ji oùt" (^fìXil-.; fiStE rrXv-' ,U!Z3CV, 

T-flv ÒTo^iay àvcXiùu eìs zà^iv ijyxyo-j rr^v nihv t/;j stiì- 

per fare aciniislo di hcnì esterni - (e) ni clic voi disiirraiauJiili 
v' applichici le ad altre cose - (d) 1u duiique viiut clic si jia- 
Slim. li .ùpcndi ? (,„■,,».(,.. , /,,».(» ) - (.) , l„v™,l„ 1., 
sua parie ilei pubblici iiRit) , si prc&tì Ìii ciù, ec. > ( / ) lu xlei 
in miglior condizione che se ec. - {g) in prò della Palris' - 
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xip^ TsD Xa/5s(v, Tou azpceztùi'y^ixt, rsv Sty.ce!^itv rad noe- 

eCvj, Tiz^iv noóiact^. ' owx ÈTtr^ ÓTieu tc?s piSÈv nfitcGaty 

iùvs; •JixHat §iV3(, rcójrtx TWV^vuioBar toOtoi yàpvuvì 
Ytfisxat. mt ev)(ì (isfiysftai ròv nMoùnri ri tSri dióy— 
TCiiv vnìp lì^uùv, xarf ùfLÒis imi fi i^£o aùxa» A^/i& 
Tzpóiruv xavra iip' ©15 bépeus rtfi&tt, • jtaì /jnj jocpot- 

' £;i^£$^v c( mxec' j Vcfii^t» mft/BÌpstv' ifUei^ 3* iXeto^ 
S T[ xaì Tjì ffsXst ìtaì aamat mvoiaav i^v [lì'Ùai. 

(a) costr.^ avx !a>;i Òttou Ìyii lirrov, ^ù: J^r vi'asiv -ri tù-, Tjaiiìtri^- 

«ulJatesi^hc straniere coniandnte da un cerio Ule hanno ri- 
portala vittoria - {e) e che non cediate quel posto di glo- 
ria ec. 



FILIPPICA IV. 

OSSIA 

OLINTUCA IH; 



ARGOMENTO 

vevano gli Aleniesi tpedilo Caridemo con quattro mila 
toldati stranieri d 5Q0 cavaiìi in ajnlù dngti Olintj. Qu^- 
tli animati da un tal soccorso diedera-a Filippo una batta- 
glia in cai ptrb ebbero la peggio^ed il vincitore itualsò pià 
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vlvameiiie F atttdio, 'Spedirò» etst un» teria jimhawiata ai 
jilent a richiedere un soccorto non di stranieri e di merce- 
narj , ma, di veri Ateniesi che avessero srntiinenli per la glo- 
ria , c prendessero inlereise nel ccmun pericolo delle du» Se- 
pulibl ielle. 

In tale occasione Demostene pronuniib questa orazione, 
in cui primieramente rappresenta agU_Ateitieti la necessiti 
di fare ogni tforto per soccorrere Olinto, gfaediè favore- 
voli sono le attuali circostame : ed Olinto è V ultimo ed il 
più fnrte aiilrmriraJe dell' Attica . superalo il quale , nulla 
pili resili a I-'ilifipo d'ostacolo per correre direttamente ad 
Atene - Jispoiir r/uindi la maniera da tenersi per riuscir fe- 
licemente neW impresa; quella cioè , di formare due corpi 
iTarmiUa, uno dei quali ha da inviarsi.ln soccorso degli 
Olintj, e spedirsi t altro a devastare le costiere della 3fa^ 
cedoniat vuole in olire che si mandino ambasciate per tutta 
la Grecia, affine di interessare i diversi popoli ad ùnirst in 
lega contro ilcomun nemico ; tocca ancora f affare del pub- 
lilico danaro , ma con più riguardo che la prima volta ; e 
termina coir eccitarli vivamente all' impresa- 

Quesl' Orazione produsse itsua effetto. Gli JtenUsi spe- 
dirono tatto il comanda di Carete an soccorse di 17 Galere, 
di due mila fanti e cento eevalli, tatti Ateniesi, come Oliato 
bramava. Ma tuttavia questa infelice Città dovè soccombere 
un anno dopo per il tradimento di due suoi cittadini Euticror- 
te e Lastene, che ervno iprimarj della Repuh, e atimimento 
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lyjc , n^srivtEt Jrpsiij/iw; c'2;/iiv «ziiÌEiy tCw finjJ.oiJ.€- 

V^vyc "yiytt ow^v i'fiii;, oti tHv iTùayjL'.atwv wìTv ^xjÌ- 

aÙTcliv pp5v-!?£-c' * -À^uiì; 5' siiz 5(5' 'é'jTiv/x \Lot SszsO- 

Tct f^^tacc^xt fiiv ^3>j Tijv j35)j9iiav, xaì napxaxzua- 
tjaaìxt TÌjv Tojjfffnjv, Sttm; " Iv9iy3f ^s^S^uetì kkì fili 
ffi(3»)T£ tetuTÒv ariìp -kv'i TrssTópsv , r.psfjflùav Sì niiinuv, 

ftiìXtcT* '' taùro 51»;, fiij na'Jsvp-/o; £v )t«ì Sstvà; 

(n) SriuiiJii adunque cosi le cose - (l>) non solunlo devo 
d.n voi nsrolliii'si ed esservi Htcutlu , se alcuno viene con me- 
ilitiitii iliscoi-.-,c' il pi cipon i qiinldii; cosa utile; ma ce. - (e) die 
.k1 niellili Dil 1111 Irnllo cada in iticnlc " (i^) dovete voi stessi 

(cioè, J'i coin/wslo dì ÀleiÌuii ) - {h) poicli'è è spfi-i'^i I- 
ulciilc ila leincrsi - {ì) p:ii'li: ccdendu , se la ful tuna il ri- 
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rpÉij/i^at xat napaanx'jriTxi ' tì tiiv 5/.a>W -pcc/iJ.ixTùsv. 
eù ^-fti àXX' £K(cij;tÌi; vyìì.oz? 'A5o-jcà:tc tìv3', o iìugfia:- 

x«f za(j.{m, xat nccJ'ayoO avzò-j nacoii'Jat rù oz^cczsO- 
fwm , TTos? fj.;v T5 Tà tsù TioH^av rayù itat xisrrà xat- 

ov;, ' ÉV!«;TÈa); t/sc. fiijXcv yao strri To?f '0).uv3t5t; òTt 
vDv où TTSj!!! 5s^>i; evo' vjzkp ij.ipavg X'^P^^ JioXffis&^tv, 

T^y TisXiy x«! nuSvKiajv toù; iiKs5i%ctiiéva\jq^. xorr c/wg 
dfntJTsy, oifiifi, Taì? iroXtTìì^^t; TujSicvyts, '(fXJ.w; 
x5v óii^ptv yéip'j'i Ìy<^i. toOt' ouy r/vQxira; 1^2;, u 
èÉy3o£; "ASijyarTst, xs;£ taXX' a 7ii)!^;)7X£( Trayra iySufisu- 
^Évsu; ytjflt 5sTv i'bù.r,rjai yjxl KapsEvv^rj-jm xori TcS TTO- 

pa'jTo; irpsSufitas xai aùzsù; s^tóyTsts xai fXi;3sv iXXst^ 

Sla'/ta noutv ì3iXe(V OjraXeljtSTai. vuvf yàp, ó jtavzis 
i5pùiavv Téa^, 'Ohjv5iove ÌKnohfiaactt ittv 9iX'tmt^, 
fiyovsv ed/téfuxsov, vai vsójS^ a; ècv ufi7v fiakaza aopr 

chieda , parie ec. - (a) qualcuna della somma delle cose - 
(() perlanto ciuccbÈ è di presidio agli alTari di Filippo, ù in 
qual modo Tanlaggiosa » toÌ - (c) delle cose da diriii e da 
aea Htsì {cioè, ocealte e palesi) ^ {d) per condurre a lìuo 

Jrontameutc e a tempo le cose della guerra , mollo utovii - 
i) la cosava al contrario -(y^apei-ìalmeute >ie-(g) ed accio- 
gem alla guerra aduio pi& che mai - (A) voi stessi uicendo 
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^kpat. • ù ixìv ■/■}.;, -j-p' 'ju:,^ ttìicSÌvtjc ìv;i),;vt5 tcv tts- 
^;u;v. 'ZO'Àkin'À aùij.[myj;.i vm [>.i'/^i fsu zoo,-:' s-^vm- 
X57£; r,iM ir.ciS-/! iì' tv. tùv zoi; o.ùzoù; ' éyv'k/;- 

yjj'ssOvTirt xai nsrjvSaffiv c'/_e(v. 3à 3^ tcesùtsv 
àóivSpt^ 'AS/jyaTsi nstooTrÉ^rTOJuiTa vcapòv àipzivac, cùàk 
TKÙù'i ranjròy Òrtcp flSfliroÀXóxf; r/JsTcOov 7r;7:5y96(ri.-£( 

'A'XfiJnhTZv 'lio'/i /.A Stoktcxà^; ìrri tsutì tò fir.^J 

«ùr^y 7rZj5:i;(i;jL;5" ■n'j.ù; ' tnìo r.iL'ì» stùrSv 7:po5uii(xv 

tct; y.v.l n'/.T.-jri ^ tóÌv [a^tÌ Tftùrx ijr; «r:v;),X5ryfx;vs( 

7io).is,9X3Ufj,:va àrri;7VÌW.JT5, ■(' riti rc-jTuv Évi tw 7:'--o1- 

Se tì a=v rrwpìy «et TifliVjasvot , òs \}.iTi.r^-j~.rj. '< a-Jrs- 

Va(5! $!J.(rj:5v ^aEÌj, kkì ysrrssr-^y^rfiEy TfiXixsùrsu 17),:- 
. xsjsvJsf; -5> yiyavE MxzsSsy?»;. vuvì 3= 5j7 

XKwi; -c^-i T(5, ouraj c rwy "O.uvStiUV, «ÙTCfAStToe t5 
•nM!(, Ss oùdivsì STTtv ^X^^T^MV tmi» npozipav ìksìvcm. 

in cnmpo - milifirndo - (a) le h voatrn istigaiìone tyea&en 
ìnlnipreM ec. - (b) sareblinro forse per poco restnt! cosrnnti 
)icll> presn risninxìnne - (r) prr alìronl! fnlll ad essi - 
(jfl i]iinnHii ritnrrinnimo d»pii nver soccorsi quelli d'Euben - 
(e) nnrlie dei nostn affaiT - (/) vi trovereste Uberi da liitit 
<]iicgli inforrtinj che vi scinn dopo di cift nvvemilì - {gì a- 
vreniiiio multo pii*! irntliibiìc c ptù umile -(A) irascnrando orni- 
pre il prcstiile - (i; ogregiaiiiciite andoraunodn ce -(^) quella 
che dnglì Olintj si presentò da se iteasB alla nostra «ittà - 
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Xietrsa cÙk ì^svtmv Sei tzoìXìtj, 'Ì\i/j>; [).v ii'i:ri'j av 
i';(S!V aaiTci's yi^iv, i'mÓTa;- zi h'e-j yào -wv. arrsAiU- 

SS(»J Sf/.Xt'jìq, '■ 75 3È W.-^£ TTKJjXt TsOtS nS^SySiuat, TIcGUJ- 

TZE^t T% T'jiv ;/a<;/ii™v vTi77£i)^' iv jj^sv yis ■;'7» «v ri; 
XkjS-ij -T^jfT/; . (J.r/a/vjy tj; t>;v yaofj . " à-J 

S' àvxléac/:; Xi^, 7VJxyx/.'^^s y.xc ~i u.ìiiv7,7Ìxì ''ò'J 
yà-^t-i. Y.'A 7:cpi -ùv nj^Cf/fiaiiiv ci™; oc ij.r, yffr,'r(iiJ.:Voi 

c^éSpt^ Sii' tììv /ìittÌt^^ lìa-Jc: w «vòo;, 'ASn'Jcaoi ypsv- 
fj.iVQi; ù^-^X'-^jcj àrzo'pi'iiuu.^a. ti 5è nssijtTÓ/isSsf ci «v- 

yi^itaf ti; liaijv , m avUptg 'A5r,vxict , y.xì ^lapst tòv 

Tra/iv II;ri5K(«v, MÙ'Mvi-j aù3tg. Etra 0iTr«. 

(a) se qiiultlie gliislo talculiitorc rlatidnsse t benefìzi rHllii'i 
dK^ll Ucl , bciidiù riDit siviio incilli, come 1 1 chi eil èrebi ic il 
liisi>giio. ce. - (/)) iiiii il non esser ciò svieecsso da mollo 
tempo, e 1" esserti presenlatii un' .lìlmn^a , clic può com- 
jiciiSHr qiicsie perdi;'' - (<■) se inavvcdii Lomciilc le perde, 
perrte nncora et. - ',/) ulliidi i vi iili si liiudita |.( r I» 

|jiù delle cose iiaksale - {e) clii polìà più iiiiiiediryli di ^uv:- 



Twy /Sa^iXÉiuv ^(tSév^te' nakiv pixÌGO^' oxiv. ini to òtSu- 
3" £Ji' 'IXXusijy; )l«f ava; «fuToù xai npi; 'Aoiftpov 7 
Ti suv, Tt; av ùnsi.TUVTxXi'/si; r.tiiv vOv; tv« yvólrs 

ay-hiif s si 5 rj.;v oc à=( ti («ÌCiy riiv inar-yi-ixav 3ér 

iò'v^^év'j): -Sri ;r3^;y.ÓT^v, ^zi-;?^^: sic ncr' A;t(j 
Toù'it rc).;iJT^7i<!. 2sÌK/, tì? sutmj èctÌw 

oi'avM ^lù;, txv ' ine ttoÌXSi r^jv&ij.i'j ÌQÌo&vij.ri-/.ÌTig 

farsi ilovc rgll vuole - (a) dì tulio adendo disposto in 
qin-l!^. niaiiiùr» tlie volle. - (/,) quivi in seguilo - (c) non 
giiirqiic ncU'Oiiio - (.() f dove si vuole - (f) e quanto vi si» 
dannoso il rrascurar sempre uno ilopo Tnllro gli iiffari - (y) 
contento delle sue intraprese - (g) che se egli è nell'opi- 
nione di dover s<:nipre rne^liorure i suoi nHiiri , e Toi 
poi siete ilelcrminati a nulla ini riprender vigorosa mcBleì 
pensate dove sperar dobijiale, thv. queste cosa vndiiiiD un 
giorno a terminare - {h) <illa fino si irovano apoiliati d«l 
loro patrìmooio - (i) se più a liujgo - 
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Sk ovk, t.^odXciiùk wjrspov £Ì; ùv-x-j-x/iv i/^w/xey notetv, 

To jxÈv aùy smi/tiv ? croi? fijtrat Tt; «v piStav ■ xitt 
roti; aÌT£5-Js , ^ òlXà Tsùg mstìtsus nspi rùv jipayfi^TSJW 

3TpCiCTlUT«S ÈXrtSUffSEV Xat ^ Tcij T^V s'xEtVSU /WSCtV XOHÓ^ 

5T0!£(V xxi Tp!)70S7( 5(i(È TroitT[6JTai; ÈTEpsig' e/ fis 9ot£- 
TsbTijV c),!ycij5ii(TST£, óy.v'2 fjtv; fiizctti; ijfJ.iv -.j crT|3«- 

■ Kitì Kó^st T^5 psjjSsiag tseOtk yr/vamta' tiejjÌ 5« 
i^iv . itniv doet «ùdcvc tòv «Uav «t^^émm uxfoaum- 

(a) eda lutti -{h) l'ufizia di un buon conGÌg1iere-(c) òri irsUiiiti; 
ufiiis wfliiiffSt cv if'/f, ec. ■ vi crucciale non contro ec, - (d) 
tmlaviaio no» rredo di dovere per riguardo alla mìa privai* 
salvezza dissimulare alcuna di quelle cose che ec.-(e) e col 
conaervare - (_/*} o col devastare - (jg) soli. X'^f" ' W 
esto sotli'ondolo ■ottoroeiterli ìntaiilo Olinto - (r) continueri 
l'aisediui tirerà avMiti l' opcrasìooi , col tempo domcrh gli 
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psi; txOt' EfVOT = (jT_paT(i>T[XK fii ii' oóy {yay;. 9 syci 
( zmt' ) icvxc arpixTtmtxx ' ìtxl fj-tot-j uCv^uzcv sìvca zr,v 

T«g. l'^TT! 3)7 ).5{7liy, ClOKf, Tti'JTaq dgipépilV, X'J TTsX/.MM 

3;/), jtsXXà, «v 5XÌ7MV, 5>.f;{(. 3e! 3; ys-i^act-wJ, y.'xi avsu 

a).XiÌj; T(vi; «X),;ì r.òpi'jg. - i)V 'O.iuii é';7!- vy.ìv cuf*- 
y;5£!v 3oxé( ■ x«i etus ìitt! vm^h^, àzù.a(ÌBij^ì Tcòvnpizy- 

SsY.iÌ, H'At ffi'jin ti; m ffzs;:^ «zpf;5Ói;, sùn-psTTiii?, 

njjitytutra ^.«sujiiJffEo&Kc, /^ra 3£Éi/:EtJirra(. toutc 3ì5 
ttosìtsv «drov t«^!Jtts( tkcox 'f/iiix/iv yEysvò;, x«ì 
TtoXXÀv "aSuu,(«u «uTsi n<xpi/it • Eits: t« T&jy 6jtts;- 

assedinl! - (n) ve li sj.arlile - (b) diversamente inanellerà Èt 
den»i-<>, o piiil(os(D i.iì.ndicrà ogni mez^i. di fnrno- (e) si im- 
pieghi por la guerra ? - [il) che i si>ldnti devono esser pros- 
visli - (e) elle il rii evere ed Ìl liii 1; eintehè ciini ieiie devono 
■ndar <!' aeeordi) - (/) seiiiii fjir nulla - (g) dei quali mei»* 
■voi sccfilieiu quello elle ai.. (A) è prezzo dell openi , il 
ec. - (i) iu q un le stato si trovino gli aflari dìFìlippo - 
intHlUffl - (t) quetta cosa BTveaut>{U contro la sua espet^ 
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avSaij;:?!?, K:a;3i7 ff, it-nsp r^j, v-'A ìurt viiv '' toÓtw. 
M.arf/fi'j'iccj y.iv/^t>iv/jm ~v.yj.'C,iiv . ^xouov £'-/w7£ tivojv 

ììioiY.ilv , ùxi '^'ùmTio'j XaiJ.^'xvu'j. ti Sì toijtwv 

■/E Tliitcya-Kat tsv 'IWuptiv y.ctt ànlSi; tjutsii; «nav- 

^ 3oùXou5 stvKi- xKt yajj !073ei; s tsù xitTw.svEiw rivi; 
€Ìcri , xx( a-j^aam; v^^wrr,^ , rpxai-j. vai p.ù Ai' cù- 
iiv ^ àmtJTSV tra;' T! yxp sù npir^nv ' r.apà rriv d^icev 

K3).).à:;f^ Òì/^Tt; p'jXiSw Tfiy&'S» toEv,t^7K^Sw /scXsjisj- 
T£p5V £(y«i. (3;V Tiiwv'jy.S;, ùa-jòoi; ' A5r;'j A ct.r^v ày.at- 
fixj Xf!\t éy.i'tvsu y.7j^òv ùr^iT.-aov viu.iamrai irstfi'w; ci/- 
vàsyy^ai rei r.^à-jij.y.zu , vm -pialiivaij.i-jiv? io- x 5sì 

nS; av aùzòv oUu'àt sTstfiw; eip' ùf;.»; i'/Siìv. ih' cvx ' 
aÈffx<>V£93E, ei « n»3«iT' av, «( duvoti' ixsivos, 
T«Jr« xctffiòv £)^sVT£g Sii toI^sete; 

tazionc (a) ^(sin'd. Ir rof rf^i Tersali pri- i Tessali stesii) - 
(i) soni) 1 eisii ili lui (nVii- .// Fìli/ijin ) - (e) prr Inni gunda- 
gm. - {d) lianno ess, hls,.s„<, ,11 u:ru^ U sns.istcnzi.. e ron 
die ec. - (^)^i „ic7..i <!,■ Mini.ii-.re 1 sm.i mL-rcenarj - (^) I,!, 

ail ol)l.<--lii e ^ilniiin , .^ì i:^.H I Filippo ) - (A) iiiin è punto 
iiKl..ilil>ilr - (/) Tii^n- i.n.SjK'iìt;, »1 .11 l« ,lcl inci-ilu - (*J 
«0(1. -flfiiTipa - (/) f non proviij elf i iissore, ic nepiiiii e (juelle 
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"Et( T5(Vuy '•> S.-J^ptq' K^fivóiot ft/jSÉ tcOS' ùfi«;),av- 
SavÉrw, izt WJ xi^ftiz J^tiv vij~vj nó-zto iJfiSg " éxsi 
^^■fl noì.sfxsrJ ^ rrsio' ufiìv sxcìvsy. i«v fièv yàjS ÒYck- 

TX TÙy 'OXuvSiuv, ùu.ù; iy,ù noXzìi-iiuirE mi t^v 
i'Ai'fJiu v.c(y3: r.ovóci'i-, ~ry \)~ao'/ov<:j'M xaì tvÌv oìxsìkv 

/9>I, T!j «ù?cv l'i xajJ.!J<7j: osCos ^srSi^Siv; Q-nfiocìm; ^ 
fifl Icav T.iv.oò-j lirtù'J f,,y.xi GU'Jzic^alcDmv Etsjfjnu? "• 
^ay.ù; ; oc rr^v oiy.iiav ovy_ oia't te 5vt£5 yuXax- 
T=(v Èav frò /SsfiSii^cS' uà;:;. ^ «ÀXs; Tt;; ' stXX' à 

vDy a.-JoiTf id) it/À'jcc-j Stia; iy.laln, raSra; 3i;v>;SEiff 
Tipai^i. ^),(x;< 7' sari rà 5tir:op(x èvSkSì 

^ èx£Ì wXs^MSÌv, sùSi Xó'jov 7:^i;5uy ■fryaOu.ai. Et yàft 
ùuà; Ì£i;(i5[£V orvToùj rpiixavra r,ii.ipaq ixóvag ^ ÌBu yt- 
vértìat y.cù Stja «uóyxij uT^tfrcnÉòs) ;/p!k)fi; vcu; « tSv ex 

AÉyUj'nXÉov «V cìfJLM ?vifi[co3Ì5VQrt tcÙ; yEu^youvra^ ifjtóiii 
q 3ff« £ÌS SjKota Tcv Ji_pò toC reóXc^ov SsSajtfiiwjffSs. 
*s( dè 3q fféX^jg Ttj nÓQK vociferai ^tr^uncTEff- 
; Taci ^ ispósatSf v) S^ptg yat in TÙy i^QTfu^Tai» 
«id^^uw], ouo^ff; eXcEttu» ^iifJiia; tot; ou^^oiv» 

cose che voi sulTrìresIe, se egli ne avesse il potere {di farvele 
soffrire ) voi , prescnlntnsl I' orcasione , non osiate di far- 
le? - {a) cioè, nel paese di Filippo- {b) se resteniiiDO in piedi 
( se .russìsterà la poUnza degli Olinlj) - (e) sott, ipJ!ttjiav ■ 
(juesle vostre cose e beni - (d) ni cosa tn^po saprà sìa il 
ilirlo , essi ce. - (e] ma via. Filippo non avrh la Tolonlh 
( di assalirci ) . .. . Sarebbe la più stTBoa cosa del mondo, se 
ciò che adesso, con lìschio di essere stimato un passo, va 
■iittavìa vociferando, non ec. - (f) star fuori - (gf dai prò- 
vfinti del vostro paese - (A) nei vostri laoglii-(Òie poi ve- 
nisse nel mstto paese qualche ncmicu esercito - {k) aggiiui- 
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flavccc xoSta ìtl «vutdsvros eaaanae ^a^ùv \ 
WK dm&^v ''i'xélas tcv nóì^iisv, <= tov^ fjÀv tùnópcUg,- 
tv' vnsp Tsw JTsXXiÒv aw kxàS; TrstsDurs; Ì'/ovqi fitxpi 
«v^fiTxsvTE; T« Xsirrsi ixxpTrà'jrat cSsSig, '*Tcùg 3* Év iJXt- 
jtist, iva r^v TcD mh^iìv èfizup'txv iv 4>t?.( njicu 
XTflffafUfo! fo^Epcì pùXstxs; T^; sly.uat? àxipxiov yévwv- 
TOH, roù; 5i Aiyovzxg, ' h/ ai tójv nsnoArreufiEvojv ai/zoìg 
sìQùvca pàiioa ^ivuvrsct, ^ ai; cjist' àrt' av ùfxS; ;;e^ii;t^ 

ipsi- (a) sotl. '0Xuv3isi; - (b)cÌoè in Macedonia -{c) convUn. ' 
che vi li adoftrino i rirclii , alììncbè delle molte cose ■ clie 
nella loro prcisperiiìi posseggono ec. - (d) conviene vhe viti 
adoprino quelli che auno Ìii età dì portar le anni, affin-' 
chè ec. - (e) nlBucliè facili ( cioè, liberi da timore ) rieno ad 
essi i rendi me 11 ti del conti circa alle cose ^a loro ammini- 
strate- (/) cioiìvoi li giudicherete seeenda Fetitù cheavr«n\ 
no le case - (g) voglia il cielo che abbiano un felice succetsp^ 
per lutti. 

FILIPPICA V. 

INTORNO ALLA PACE 



ARGOMENTO 

contento ri!i,,,,o il, ■.'.-dt-rsi /.udrone </' 0!ìn/o c di 
altre piane drlla Tracia viilci-n sof^nii/garii la Focidc e. 
tefmiitare la guerra saera, yedevn perii che gli jitenidi 
jiolevano.J'acìlnteitle Jargli riatcir vano questo tuo-dise- 
gno~' Procurò adniiffue di addormentarli con hetìe pronui- 
te,e Iti riuscU La i-epubl/tica d'Jteit» ti lasvìi Illudere da- 



iiitfre.ise ricnrrandn /In lui In /'ice, che Kgli Inrglieggiò 
ntir arcoi-dare. tic ne sliimlaronoje condizioni, si invia- 
rono dall' una parte c datCallra varie ambasciate , e qaan" 
do ifià pareva lutto conL-fiìiiso , ni altro mancava cfm san- 
tiiiniir col liiiir.rmriilii ìl liull.iln, Filippo coglie il de- 
ferii , ^i' imjiiiilroiii.ici^ lìclh- Termopile , piomba sulla Fa- 
fidi: t: fjrllii In i n.sirriiii-'t"i>- in quel popolo che egli aveva 
in animo dì sli-.rniinai c- 'Ha per allontanar da se T odio- 
più vasto progni.,, aduna a collegio drilli Anf,-JnÌ, li 
du'hiara i-iiidii i drilli pena inrorsa dai sacrileghi Focesi: 

J'a che sieno stesi contro di essi set'erissimì decreti, fm i 
guati, quello della perpetua esclusione dal collegio degli jin- 

Jìiioni i per il ijual decreto i due voli ohe i Facesi avevano 
in guest' asscnd/lea venivano trasferili a lui. Ma quasta, 
adunanza era stata liinialtiiaria, nè vi erano concorsi tulli 
gli siali della Grecia, come si rirhiedeva perchè gli otti /'os- 
sero validi. Filippo perciò ne domandò con sUe lettere la 
èoofermaziane a i/ui'i pnpoli clic rome membri del Collegio 
avevano il diritto di j igclliirr o di approvare ìa sua eie' 
tione , invitandoli a. racroj;lirt si a tal uopo in Delfo. Fra 
gursli vi erano gli Jtcniesi , i quali ricevute le lettere di 
Filippo convocarono l' adunanza del popola per deliberare 
sopra un tale affare. La proposi xioneju sentita con sdegna 
e gli animi comparsero disposti a rtnnuovar la guerra canr 
tro Filippo. 

Bemoslenc adunque imprende a dissuaderli da un pas- 
so che poteva aver ìc più l'iinesie. conseguenze per ìa Sep. 
poiché rintraprendere nella presente congiuntura la guerra 
fol He di Macedonia era un concitarsi l'inimicitia di lutti 
i popoli che componevano il collegio degli Anjìzioni, i quali 
eoi pretesto di sostenere i decreti di questo sacro tribu- 
nale si sarebbero collegali con Filippo contro di Mene- 
foratore per dar pià peso al suo consiglio espone primie- 
ramente piA ciroaalanse nelle quali egli aveva preveduto 
gneìh che dweva saccadcre ed aveyane sempre avvertiti gli 
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jiiriliesi: - Quindi li caiisigiia a ciiiidi scendere al decreto , 
per naii<(ac.orrfre.cat loro rifiulo in peggiiiri disastri pret— 
sochè iafnitabili, e ad fcconseiuif^ a ciò che non poteva, 

Lihanio è di parere che Demostene noit recitasse la pre- 
sente oi-aiìone , mentre nell' accasa contro Kst hiiie gii 
axi rive a deìitlo l'aver dato agii Ateniesi un consif;lio del 
tallo simile a quello contenuto in questa jiriiiga , ed in 
questa. medeBima eireoitama. Che che ne sia, egli é certo 
et e essa, apjiarlieite.a Jìemostene , tlquale^ si vuole chf la. 
cpnfpaaessjB C aiu ^ deìr Olltifp. ,\(yi salto VArepatp jtrchin 
nelVait' \5del regno di Filippo. 



nEPI EIPH1VH2 

'kà Trf)3£(c3x(, ' v.a.t fs.r,òiv ihai izo^iio'pv nspi av'ù.y £u 
XÉ7;JV,KW.à nari tcÒ r.Eoi tÌv {ìkoìMkwj v.x:ixc.ù-:à \j:r,- 
Si y.'xSi' iv tè Tua'j.-'>:v :tÌvt«; r^/ùc^xt, 'Ìj'ìm 
fisv Ù3Ì , roi: tìì hi coj; iiiz^Tv ov^y.éX^u 3" tfvrs; oiast 

hixiit niT.'A-fff-'JXi, tu x'Jtìpt; 'ASiìvxior ci /zÈv yà^ 
xO.ot ;rocvTs; (?v5-_pi)?:;! noi npoqfiiiay àu^aur 

iy. Ss T3UT5U (juit^Sccivu M^rpi tjkvtx rcv /f^'^^v ' ;v siS" 
Èyù, Tsy fj,3v oì; òv iu.^.pviirt imtijx-^'j-x s'josxif^siv zai 

(a) E perchè a nulU serve - (i) ma ancora perchè in quan- 
to nlle cose che restano, ncppiir si, di ess^ liiili < onv^njimii, 
in ciò che è vaolaijgioso - (e) da chi; in mi l icui'do, che colui' 
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v3s ixMÙ^Éiv TJiiàg. sii fiijv «lAsì xct'imp Toùrav «firag 
l/ÓYzav oìu.v.1 xaì ' TTiTtaxòs iftcturòv «veenjxa, rw 
é^Xv;ff*jTS Teff 5oj3u)3!Ìu xìik' y(>ovi(X£(v ^notTTayrìs òxs- 

Tzpxy^izav T:pQpiy.st , ' sSstv naì Xlyeiv xaì cu^pcu- 

npsEiasvx uaiS^oETfia. ■ ■ ■, 

|9Ì 5y còni; Ani ti; xari OTjsj aÙTsv nxp' ù|Uiìv, «t tì5v' 

eotsxvai. vs^iCit 5' àfxsiuov 5v ùfiS? jte^j vCv Èpa 
X!i?ya£ , ficy.px tcjv npózspiv mre pjjSivTuv C';r" sfwù 

fisv, T,viìi' Stz^ùÓv Tivss u;:t25, tcÙv Eii/3o(« Tzfia^^a~ 

5av xkÌ fistKowijps'y ' £p<xa^xc, npSizog Tiai [lóvos-napsX- 
9uv «yTEiTToa- xaì (asvovcù SiEonaoSi;» iJnò Tóii» èjv [it* 
Kpol; "ixitJ^iaet nsXkx mi [JxyÓ!Ìai .^tSs «ftBcpzayit»:ittbi 
ffdtvtav xari /póvou Ppajflos d(E>3óvTos, fiera toC' 
7to3;3pX£(v aùa)(uy/])/ xaì rca^sTv oia tSv Svtwv iivSpoS-- 
Jtwv obSivts naitOTZ jiÉTrsvSafftv Ùtts toutgjv oÌ? ìpcr!i~: 

Kìxieai «ai toh ti.^Xnffra ùmjxétx ijit. 'itsàiv rèi-- 
vvv,..S j^u^ES 'Ad^qvcùoi, xar^dlv ^ Ncotcr^X^y riiv 

che vi riprende sui falli è lodalo ec. - (a) pari, da ttiiSm - (£j, 
solt.ftou-(c) penso d'aver tnli rose da dirvi ec- (d) e riparate 
aicDo'le passate perdite - (a) che il ritornare * ripetere quelle-, 
cose che uno diise e psrlnr di se siesso presso di toì, sìa 
aerapre 'vatitBggioHuimo a dù.osa di bAm, tutiavig a:, - 
(/) costr/vaft^tii 9' ù;^ nnìvàti^itcìiw ee. - ({r).eàd aAdn«nirvi, 
et. - (A) dop(i,«;ssi^i(if tirico|!^i.di ifi^^na gc,]- (iJw.ifu*. 
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iwMytTijy ' Tw itvj T% tì/vhì Tzpsa/iìfjjxa ^vrf^&JOV^- 

rù jBtj^ ipÀv dtoixoùvTatdtjTffoxdu irpvcavsioìna,7m.- 

CUTE uvKOfXJzit^ ivsxe», èx t&u futà rmza Éj^to» 
■féy^vs 3-ÀÀ3V. xai o^xst' £V toijtois «{rt^ijsfUb Tofis 
yjTÈjO NisTiTsXÉjxeu X^yovros, 0Ù3È sTg -jiàp aiX aÌH 
Toù; ^ìtiSs" ef yàp iv Atavuffou tpoYiaJoù; <= $£=à(73a , òi- 
1« ft^ its^t TWngpfa; xxì.xofvuv tz^ocujAtm r,-j ò Xóys^,* 
6ÙX ov oaT«5 etfT Èxsivsu noìg cìt' ìfisS njs^; 

STTscvra; ^s^^ffSaf , art • tijv tot' a^tStv £t? rsù; jisX&i 
jxéou; knafóaxTo ùkÌo tsw tkxsÌ y^f,\iiCQ étpstXifuvix, lìig 
(ftj, xofifffos dsS^o WfToupysìv itcct tcltcj /ó-jim 
«Xe^tto} ;(^o>ig'«fiives, '.i^ 5a«ò« «(.ti? ^TxaÀcì toTc :z£(- 
Stv ivd^of Tiìg ttiBopias-^'tivatìf imtSr, òik vh dpr,- 
vijv dSsf'os ^TV^sv, V» iv3<i$' lìayxf!to oùatecv pav£/iàv. 
Tourqv J|apYU^(ffKS éxEtwv òaiiyuv ^^^to. e jt;a 

yoig Xóycig, ópSw? xdè 3(x«(fi);, o?a mp ijv, '■«rtafov- 
dlvTtt lin' ifioO- TpiToy 3", iM !£v3^£5 'A9y;vaTi5(, ( ' y.aÌ jxc- 

■^v'insc Tov; 'é(iy.ouz Tsiìg ttsjjì t^; sfpijvjj; ÒTtEiXijysTs; 
^ofisv o\ npés^zis, ^ tste SsffTria; -ctvtùV yal UXaxaià^ 

«ItmoccBiione - fa) sollo prelesto della sua arte fntlo hai- 
danioso - (fi) le lo esposi - (c) foste siali spcllalcin d'una 
tragedia nelle feste di Baerò ec. - (d) non poi evale ascoltar liti 
tuli tanto favore - (e) soli. Nioct situo; u faceva una gita nello 
sialo dei nemici per quivi riscaottie una somma a lui do- 
vuta - (/) elle ei-a cosa dura se ec. - (*) queslidue fatli- 
(A) le eofe vi lìiroiio d» me dichiarala - (i'] e dopo evor dello 
anche quello mIo, GnBlmenteparlGTb di quelle cose per cui 
salii su questa Tribuna- rìlornainrao - 
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tijrio/ysufiÉvcov * oìxtffSijffSffStu. yeti teOs fiìv iemiag 
■ziv <l?ÌM7:-sv, av yhmixt xùpiog, (7'J>auv, tiìv Ss ©»;- 

CUTI cuuyjpu; «ìj"" ((-w; sJts xa^.w;S npcsTcSe Oojxsag,'' 
où5sv TsuTWV ;Ùt' ì^xTzcariCa; cute oiy^ffa; iyw 

(JSLLXr kXXì^ TTflSEtrttày ÙflìV, ( sià' CTt llV/3fI,i;VEU£TS) 

5t; TOTTa cut; oiSa, cuts Jt^cfJsxà, vofi,ifw Sé tcv 
TxDTit Tiivuv ^r«v9' soa ^aivofiai /SiXrtov tóìv éX- 

jtX'^j 3i' & ùcj {/(ùv JiTiw 3uo' tv fih, aòcvSpsg 'A5)j- 

OTt ;r^e"!K« tk Ji^ayftitTa xpivw x«( T-aytCc jiai, ' xai av- 
Sh Xrijijx m auOci; e;(5( Tipi; a;? Èyà JtEnsXtTEUfiat xai 
XÉ-yw, SeÌ^st! jr05CJ50T(i<(,év5V. « òoSòv ouv, e t( kv tiste 

VET«( fAP(. sraw 3' È;r£ BaT£px, '^;Tt£p ttg Tpurócy/jv, àpyi- 
ptsv npo^rAyy.r}? , *■ ^t/izxi (ùipcv -xaì noSsfXxuffE tìv 
Xcyifffiiv hf avrò , nai cùk àv et' àpSàg sC^ t/j"^ é 

■"Ev fiÈV cijv lyMys npSfco'j ùnxpy^iv f^;fj.i ìeìu, òttms 

(Ùi tmiAeTO siate reslaiirarp - (i) non cdinpa rii ò d'avertnè 
ordtU riflde ec. - (r) né 1« sapev», nè ec. nè od «na ss- 
gac'nit ec. - {e} fiiortlift per due tatise le quali oc. ~ (f) e nes- 
suno ha da mosirare, che io sia sialo attaccalo a nessun àv- 
BO ■ per, quelle cose ec. - (c) iliiiltanieiiic prri iò vi iìo l im:- 
chi è di vanliiggioso uk^i alTarì dello Stufo - . (A) Ih bi- 
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euffOT ùnSv àW," ànsia ti; Jtsr' isiiv (ZyTJ7, fj.vj ysyi- 
T5)V tct' «v vj vOy «T'JsXso-rjfiis zar paciiv i^y v;7,?y s ni- 

irsJifisu 77^sg ùav^. i-pi yzo, li 'jiv^ii^' T,ij.rj -ps; tt- 

x)>i7iJ.« iSiiV, [i£TÌ;(;u7! 0;7TSi>.;( (J.Ì70' 'Asyiìsf 

[j:"i;Ò; Qr^fjaiQt, àv ' vifiìv otoum sùo.-va 
nc/srj.)ì;;!« , XKÌ j:avTiJV ^xrsTK, [xr, is^y/y^CT? 

sivat ^, 'i~i ù 'jf'Jqijtt'M. frsJ.sjj.i; ~oi; uù'oì; , Tst 

TisÀÉ'iiu, 5Ìcii -ys E! TriXiv 7155? tsi); i-j; r.oliiiTr 

G7,vs.vj Si' 'Qì^jttìv ■/; t; tcò^ i'ììiiv, 5Ù3ìv àv toSsÌv 

civ ii; riiv oiy.:tiCJ sì tì^ vi^Ì'/X'a . ^jyrlUù'j , ex» 

■.'ìl-J '- (t.) qnelli i;l]c ng!,'[ c oiiipiii/yoi,,, l',idii.iaii/.,i - !/) in 
mi non avessero inttresso (oo^, f/iir non l.'tUssc i loro itiri/- 
li)-(!:)co,Am .li noi -(A) sellinone ,li<;„i rhe rs^i m..,o ,i„|,i. 
ai - f. 2. NI.*;., KaTc^'d - (i) toslr. yi^ '.ì-j-a, i'-ij^-Ti,-,- 
Tci{ poii3ìiv liiiìv rsil ÌKiiVoi; ec. - (J) (jli ausiliiirj - (m) solt. 
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Tsv ìyouot Tov 'pino-j^ ' wy xki yasvTicEir-j »y rt;, zar 
r; Tz^^/im ov-jii -.ci'Jj-.'.-i j-rT(v. i/pi t-^v fcr»;; Ixit-- 
<7TÓ; iffTfv cuvsu? 5Lj3' liy.ìv sÌt; (-|<;,';ai;!; , ùi^e ci^ 
" àv:« zzi xnsrrsTvTiivà'ÀAuv, ctWà cwr asv EtvaiTiavr;? 
ccj ^iìjXorjT^vjv/ •■jxi'<>fj,y.ri'x:z7ìaxjzaq Sì Tsùjlri^su; (Ìe- 

).stj3i7, 7«p 'Aiìyv.oi aìv nai Mìotnivwt " xai M;-/»- 
J.oTT^XtTai " xKf TtVi? TÙv Xotn^J Uù.o7:ovv/]u'tav '\ csot 
rà xùzà tjÓt;:; yasvjvcf , 5[sf t:^v wps; AaxsSw/iovieus 

Sy^'j<jt- ;xiv, Xiyo-j'jrj , '}.Kr/p5>:, hi Sè éyPosTÌpus 
Q-fjiZ^uQV) , Sri Tsù; :t*;i' iy.i'vj'xi-j yji'/svTag ccuCsfiev 

Qiz-'J>a\ 3' , CTI Ts^; <P',iy.É'M Qvyy.òcfg a6^C[xsv, VtXin- 
V5C X5(vsv ito' '^iiz; àr/óyu7t riv ttsXc'ajv, Tà tùìv 'A(x- 
cfensp jtaì TiEoì *6)xsa?. ^ffTS yàp S^jrsu tcìB', ct( vÙv 

póiSov; oìnt riSivxino YokSaea , oHé tòv «óioÌs ne- 

ilthtfa^ - (n) anclie quelle di cui sì aUiia maggior cura — 
(ì) co*iechè voglia che noi sinmo erIvì e insieme conuodia- 
mo ec.-(c) soti. ^fitv ■- {d) di esserci in qualche mòdo pro- 
alali alle loro iutrapiese - {e) seaiaaver avute le med^inif 
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jrsyi;[jLÌuDv Sttotov £>5óvt« Tijv 9éS/xv s/uv yjvì yia 

Toi/ra 5' oÙK -filìsvXovzc ' , xllx rà TÒv 'Opycnvjcy xccì 
tìjv Kopii-juca X«p£(v jji!3ufi;Tv , tir, SùvaaBca Si , sav- 

7c TitOr' IjOi^iy «iìtù, r, zig TzascSsv; ).k/3£(v :^f5ìuX£r;, " 
Y,'J wv [xvXtnr' i'/X'r/izo. OizraXot Si sùSirsp" Ti^ou- 

yéJtT»]fi«T!av s S-jsTv, xvsìiì ■jvA'z'ò'xf t5 9; TsuTwy y)>i- 
Jtsffàstt TÓ3i ffyyxi(T£7r?/a^i(y. rwv Tii'yuy iSray 'ivt)( lù- 
p^srcs sxx'jiov TiaÀXà nosi/iyiihfj , tyy 5i)5iy r,^s(iX"o , 
flpà|£c(. Tsi/ra /i^v wivuv, ozi Totsvxév iffrt, yuXsxTlsy 

iiou;ì xxt si} TsnÌTSf xsXeimi;; rsXXsS yt xscì diu. órXX' o'^ 

mire cnspirnrono tutli nll'istesso line - (a) In qiinnlo aìV iri- 
j;randimenlo dello sialo, le cose sono andntc lurii l>cnlssliiii>- 
(fi) setnbi-nva che essi non vi sarrlihcrn jiont" riiistili (nri 
espugnare i Focesi ) - (c) cioè, che Filìiipo si i/n/xfs.tctJoi.vB 
delle Termopile - (d) kos valr.ri: diio- io li salalo - in 
gli lascio cianciare - (e) eo^lr. .al t^v tì. 

e-o.i.- (i.vi.) rfi siTÓ, .p;a.v Toi 7ro).<ur,. - Wo^, d'ai-«r .^li 
tcnnioata la guerra - (J^ contro di essi - in turo dintnu - (g) 



yi'/HV, tsOt cifxca Sììv rrsteìv. 'Tipi; 5^ voùg Sfifoia; 

Gv; i'7)-j.vj ì'/jiv 'Qpi)~óv Y.xc il Ttj ìpoiTo , y.sì.cÙ- 
(72; siriiìv T»).i33-fl, Sii Ti; (var fi^ ^ts^uìjiev, okÌiasv 
à'v. xi(Ì $iÀ!:i;:i) vuvi jixtÌ ti;? duyS'ijxfit; 'A[Ay(-5Xc5j; 

v^c'j'j; X5rTaA^(fi,tìiv£[v, Xiiv r.aì KSu xxi 'Pd3ov , " 
xaì ìi'j'C'yv'Uv^ y.xrér/tvjTX T:\aìy.- S^J.sv, oTi T5;v «jiò 
T^; Et'oijvvj; ijffu^ixv TrXstóvwv à'fjQSN ah'iav sivat vs- 

fKfxiaxdra-j , ?i_oi; jróvrsts itsoi tfe iv AeXpo?s ffxiSj »^ 

(li -questi ctjc vantn^i - (a] in quanto a quelli pOi elw Mno 
dì pnrere doversi Aliane emente sostenere qiinluiKiuerisehio- 
(&) che il Re dì Caria ec. - (e) da vpotflfBpsa - bssendoct 
comportati in sìmil guisa con tutti presi leparautoente ac.. 
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gg>'fgalo Filipiio al Collegio degli Aiifiziaid vi prete 
toflo un diii-oHiu ini/icTO. Tallo vi sì decideva a tuo 
itrbilrio , ed egli per lulle le me im/iresc si premuniva di 
«a decreto di iitiesta asscmhlea che jaceva seri/ir di pro- 
letta per opprimere i divel li /in/ioìi ilellir Grecia. In'anta 
i Tebaninemioi inveterati ,1, i Liu-eilcmoni impilano Filippo 
ad unirti con toro e coi AJciseiiJ c cogli Arf^iuì per umi- 
liar r orgoglio di Sparta. Questo Frìncipe abbraccib 
mollo volentieri un partito tanto eonjbrmé alle tue mire, 
ài premunì di Ila decreto degli Anjìiioni facilmente detta- 
lo da lui tiesso . nel guale si ordinava ai Lacedemoni 
di lasciar godere a Meaene e ad Argo un'' intiera indi- 
fiendenza, e ' di iiniiii:iiirc a i/iialiinque diritta che pre- 
teiidettero avere su ijuesie cilih : e per sostenere efficacemeit- 
le un lai decreto fece avanzare un poderoso corpo di truppe 
nel Peloponneso , Gli Spartani ne furono .'paventali , e 
i-iforscro agli Ateniesi per sollecitarti ad entrar con essi 
in lega contro il nemico comune. Filippo per distornar que- 
lla lega inviò ancor esso i suoi depulali ad Alene per ri- 
cordarle i trattali di pncc e per sollecilirla ad unirsi piul- 
lotto con lai in questa impresa. L' istcsso Jeccro Argo e 
M-'sscnc rimproverando agli Ateniesi la loro parzialità per 
Spuì-ta II danno di Tebe. - Demostene nltenlo e sollecito per 
^li iiiicrcssi della Patria prende in quesl' Orazione a 
.\ijslenere la proposizione degli Spartani, dimotlranito pri- 
mieramente foi pià forti argomenti , che Filippo è nemico 
dichiarato iC Atene -perehb ha violata la pace « perché 
è parziale dei Tebani lusntici ihgii Ateitieti , perchè il tua 
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tamtirre e quello degli Aleniesi sono nffatlo contrarj , per~ 
thè i Monarchi tono naturalmente nemici delle Bepub- 
blicke ec. ; che però convien collegarsi con Sparta per fare 
a Filippo atta vigorosa guerra : In secondo luogo insiste 
fortemente perchè sieno puniti i traditori domestici sali 
autori delle presenti calamità. / 

Questa Filippica è giudicala la pià beli*, e dicesi ^ 
che Filippo medesimo dopo averla letta , dicesse „ Io aleno 
STrei dato il mio voto percW mi >i dichiaraste !■ gueirt ed 
aireifatlo Capitano Demostene,, Fa ifeffit il jin'mo'ojii deì- 
T Olimp. 109. «o»o tJrvonU Licisco, 17. del regnodi 
Filippo' 
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^Ltimes irj)«TTtt ■ xai jSia^fftat ittxpi r^v s'ip-fynìv , «ti 
rovg ùnèp ^/xéSw X6700S xxi Sncaisuc; xai piXavSjJcirtcws 
èpa p«va/xÉV5US, x«Ì Xsyuv [isv ànavrtxg dei t« 5ìo'jtx 

eùiìv, l'ito; elmvj, tmi» SsavraV oùfi" av £vsk« toOt' 
&»ff6uv à§i5V àXX' £15 toCto i^Sij jrpi;*r/fi.Éva TUY;i[àm 
ff^brai T£c npx'/ftecvx nóXu , otru re; «v /xSXXsv 
Ttaì ^avspézspov s%ùÀy)(y ^iXimov, imi npès v^Ss 
ttpfiìny itapo^vomc iati nSai leis 'EUqotv inijSou- 

(«) Circa alle violense che commette contro i traUali di 
nace - (6) i ragionamenti sui noatri diritti - (c) ai alciina 
di quelle per cui sia preiio dell* opera 1' ascoltare - (d) a 
tal punto son rìdotU gli afiarì della RepiibblicM che cc>- 
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hiivra, " Taaoiixu tì, rt /c-rj natiiv, mii^suXiìi'jai ya- 

pióvTs; TCUTwv ;ì£v idTtt/iSV , ucci ^jjityeiv xxì tru^^au- 
hv'-tv 3ld T^v ;rp;5 ufiS; àKÌ/_5sica/, èmsijvug'. óta' 

ùftsìg oi Y.95rijj.ivst, w; pisv «V ^ tìnom 5iK«(oug Xcyou;, 

OMIWSe ■ 3^ XÌ)>.Ùf70;£T' CtW EKSÌVSV npCtTTElV Td;Ì.T« 

npàyijjx à-\t'jrf/MO'j , sl/^*!, xx( icrojj eìxsj- ^ e'v o'ts ;x«- 

ÈKKTÉoojg , Exefvcj fiiv af njia^eig, ùf^Tv 3' o! Xóycf. 
£( ^sv cliv y«i vOw XÉ^Eiv SfxaioTEpa ùjùv i^xpv.ii, òa- 
Jioy, x«t jiDVs; 5Ù3e(? ;:pi;£(TT!Tu Ttpx'/iixxr ù 5' 3;r5^ 
TO TOpóvr" ijrav5p9w5)7(TST«( 5£Ìffxc7r£Ìv,6y.o:r fj.15 r.psù.' 
SsVTa ET! Tzspp'jì-ip'j} ),v;s£( Tiai-Ta; ijfj.i's , uv:? Értur^- 
C£Ta( fiÉyi^s; Suv^^usuj Tioig ijv cù3' «v-«ps:( Suvyj'Ts- 
cù/ ó kÌito; Tpsjis; Sgmp npirgpsv rov ^ovì^s.- 
(tìai , «Xlà x«! Tc?; Xf^cuffiv kroik xset Tocf etxsuoitmi 

np&fiv fuv ffàv. Et Ttg S ch'api? 'Adqvdfroe do^? 
ijiS» i^{x9S lidi] x«t 97»y xt!|9tés ìfftf 4fXt7mes, xai fju^ 

(11) tanto sia caan più diffìcile il consÌRliare ciò che ce. - 
(/>) noi ( Oratori ) che ci presentiamo qui , temendo il vostro 
risentimento ci astcnghiamo ec. - (c) sott, *ùimn( - (iQ ae 
si tratti di far discorsi ec> - (é) in cui adesso è occiipnlo-[_/^ 
ehcmirunoe air altro «jualle cose meglio rìescaDo ocUe quali 
TuDO e V altro ai eserciti -(g) e come impedire, che più ol- 
ire si a vamiaD sema che voi tutti ve ne ■wcdlale - (A) a 
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^^iy.'^-j y.AC ut iiv s/jr^iy r/^^uij.'xi <ti'ilinnù)i , 'iv Éàv f*Èv 

).!n;i5; MÌÌT;v fi.^ri r^v nar'it,v v.ir.ÌQ~i\\ llu- 

. Viw = x;c! r5v O^jkjO^ì ' -!)cc/;j.iz'M. ri ^ùv, 7:01; tsij- 

Tiiv Trss^iCcsi/ *dsc(>.vTÌ -p7.yij.x\C j j'iyivr;;;, xati /ìàvS' 
T3i;ijT;y i;if/5£5^ -fXT-irj, Óì^-ìo Kvsf ;;£;/Sfj.;DyTi; -T!«- 

Xùffsiv.aXXà nxì iTvoTpcasùaiiv, av «vtss xÙEin;.»;;! vinj 

non Ti piombi sopra ec, (onoindotto acl aipeitbre-(Ì) at- 
' tenetevi a luro- (c) de] dominio dei Foresi- (i^) eperchè uiòf- 
(e) per ridurre lutle le cose salto il -sua potére - (/) dn cui 
allenali vai .... fusic per abbandonare a lui ec. - (g) lenenti 
du conio del giusto - (A) purché qiiniclie cosa si iacessD per 
loro - (i) e che non già .... ma ansi la avrehbena liiiiata coU 
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iiy:).;; Tv;V:i;T5ij;"EW.'i7Vii; iùvstw, xfti Tour' eÌhÓto»;, 
H2Ì n:£fl( Oaiv sÙTi); L.'7:;(X»;f £, itai rar' "AjSysfwv x«( 
tìl^'/cav w; £TÌp5i;, sii asviv sf; naoóvra èù^-j.à^Xd 
nad tx noè Tsurwv • AsyiCétisva;. EÙptrrxst '/io, aìpjoa, 

t5h Xsmày ioyjtv 'EU17VMV, ^ óljr sciJtoiì; ùncaioùic'j )3a- 
«Isì, sii itii'jsu sw. (ìvjwj/Sfilvou; tcv Xóysv tc&tsv, 

^UTi yxft ,'Ji(Ca> T^.Sf yav l'pyst ^ù;Tà Asyca ti; «y s^ns;. 
'tsìi; 5è Qij^xiojvxarf 'Aoysicaii npsyivcug, toÙ; jHÈv cu- 

Tag''. s(3r^ ouv àp^pSTi'psL-j l'^ia t; XuffftsXsOv ù-/&Tir,- 

■flysiT stiv. eì |'/.;v iJv./: sAìito pÉXsu;, ini roìg Hfxcf'tat; 
aiii;7HW/! ■ ti 3" iy.-'ivctg no:i;5iÌTO , suv^rjoìi; e^siy 

T5t; vOv «ìpiÌTa;. sy yxi 5^ -pcflScij^ y; cose ttÀsÌous 

le armi , se ec. - (a) colle slesse mire - (fr) per \oi - (e) che 
perncssun giiadRc^no siete pernbbnnHnii»i'e-((^) soli. ^Ciiimot- 
{«) le cose passate coDSÌderatiHa - (f) purché essi obbedissero 
al Re di Persi» - (g') sstt< ripetuta crÓuii - (A) ni dopo aver 
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ct^'/JìV EuavjxE , T-fe 3' iffì 5oEXaTr»3 x«i' r£iv ì^Tzn^imt 
<Èys(7T>pt£V 0Ù3' àfivijfiovs? TDÙg Asyoug où5e xsis itnoa-^k- 
BUS, ' Èp «Ts rfe £(/39v»js ^xy^EV. 

'AXXcì vii AV, ktnoi Tis «1» fife ìzivrcc tout' «Sol?, oy 

xcXeuuv, noi; «V 'Opxoiuvèv xaì K^i^dìvstav t^tg e^/Sai- 
et; fia^Rdoù; , Hiìteact vofu^av toCt' crvoi , mnav 
ìdvea ■ 0iC9^iT«; 

*A>X' i^tià^ Aia, ( -zoìko yap hS' ùitéhitnav,) 
imi « napà yvcifjujv, tóìv QsrraXS» ìmiav 9 xai t2w 

'EX^etaw Ta;i;i£i, é 9i t«Ot« ftiu • [liìlu xat ftdi- 
l^ffit -ys, (Ss Ì7» xpf'vM- «?s Mjff!njv(5£s Si xai Toìg 

Xu , ó>A« x«( llvous Et'snfftTrsi xai xp'^,[ica «JtofftiXXa 
x«ì 3uMj«v fiiyaJjjy «lìtóff ìsrf npos3óx((ios. Towg 
pi^y tfwTos f/Sflous ei9j8«((av AoxsJwfwywus «v«/)ff • 
«3s 3* àatóXsacV «ùtò; npóx^ov *6»!Ì «5 vSv (Tw^st ; xai 

^iXtjTJWV, Olir' £( rà repSta jdita^tg écxeiv ?n|oa|év OTjft" 
«» « yDv «7r£7iyviiKT)!j ©fl/Safous, to7s ^xshifflv ix^po7s 

Ttirovalo ( acquistato) un impero sul continente, sdegna già 
ijaello ec. -(B)riii);rrcl>be egli d'uvcr fnne queste cose ec. - 
<6) non gli resin mralll da dire che questo - (c) e fuori dell' 
«petlativa colto in mezzo dai «c. - che i TeUni tana per 
divenirgli sospetti - (e) indugia ■ far d& - 
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iv. norjy.:aÌii's>i òrfA^g s'ok iiotr,cxg. k« nràvTwy 5", <xv tì; 

ffuVTifTTwv. yx( tìCt' «viyyvi^ todttcv ttv' atiiiÒvCwyE 
3i; C'i}<J,^x't'JU- \v/'t^i7^f/c(p. xciji'ifv ^cùXETai, T0UT3U i" 

■/^pévoy, xari tsOto aurè; ifpjffTo: (tuvsiSeu éccurà-'oìg yio 

).Ìì; y.sx-Tijrar ù yip 'Aarsinohv xai TlsTtSatxv npsÙTo, 
5ij3' av o'ty.st fiivccv /5sj9x!Oi); ^yjtTo. àfipsTEpct ouv sTSs, 
icojxòv viLÌ-J ÈTti/ScuXsùsvra'' x«( tJ/iS? «icSano/tl- 
vsu;- 903VEÌV 3" wioXxii^ivuv, Stticctug «uróv fu- 
5££V vs^ui^a x«ì 'napaS,uvrM, m'iasa^xi ti Jipojjexójy, 
■«xipiv XA^s, sàv fi^ TicEwo? npézepcq. Sicì 

rmk' éypriyopEv, ' i^sanptiv, ini ttsÌei Be^cmeOa Tt- 

V5u; < TcuTct; , ou; Sii [lèv rcXicve^iav zà napóvzx àrjat- 

■r«5r' sùSÈv npoóipia^xi. yixhoi aaipo^vcSa't yE -/.ai fiE- 

ff faiu; y.ui npò^ v^Sg iauv sh^'^^xt- 

Sjjepó^ àximv '0).uy3(cu;, ei tìs ti XÉyot xotjÌ *[X(7r- 
jtsu itxr' £)!5Ìvou?Totj;;(fi»v5u;, St' 'AvSeftoCvTa jLtiuaù- 
Tsì; liyÉfii , Ss iTfiévTES o't npóztpov Maxsìovias jS^uilrts 

(n) con tanta oslinauone - (6) apparisce che tutte le sue ope- 
razioni SODO dirette contro ec. - (e) per metto di quelle coso 
di cui può far tuo e che erano vostre > ^er ewe ce. - (d) e 
che VOI ve ne accorgete- (s) e se ne cruccia -(/}i'niinìne( ec. - 
{g) àie sono fra loro d'accordo - (A) per la stupidità della 
loro mente - (i) le cose fulure - (Ir) per altro quelli che lono 
dotati ancliB dì inediocra aeimo pouono ac - (J) con quanta 
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'«vrj.TSii'jVTo, Yior'iììc.iaM 'T È^iJsu ziùg ' AS-f,-/ y.-u-j à7:o'.- 
X5u; sxjSx^a'iv, xzi rcv ,UJV t'/P^xv rr/j Tipi; "ìfi-; «ùts^ 

rfv TtV95 TKffTsSffat cfEoSs; «AÀ' ofMj;, IjJijv èyw, fitzpsu 
^6vàv TnV «AksTpiscu xxpnaaap.ivai, irMy'trg éeairSrj 
vn' ixzivsv ffTlj35VT«(, «lo/f^ ixJtHijsiiWf • ovvpsar,'' 
5ivtes [tivsv , " «XXà xxì njJsSoSÉvrs; un KÀXi]Ào.tv x«ì 
*j:^a3ivrE;' sù yip da^a^t; ' rat; nshrs'txig ai Ttpég 
Toù; tujSftwsu; aiizca Xlav cfjuXÉfu. 3* ol Betrcù-qi ; 
So atia^' , l^v, Sz' càrtoìs xoùg Tup^vy&ug èIe^ecXXe 
Ttxi nxhv N'nmca» xstì Mzvwjoìov iòBov, jipo^hoyMv 

^ TÒy T^v nuXiiÉs» emoSóvra, tsùtiv tàs ìStoj aùrùv 

oaycsvvr' , 'cS^v. serri tsi'vuv vi; Ai", Éyijy È'/tù, raz^rsSa- 

•Tev ;i;iw»tiJfiOT« xscì ri'tyyi nsù T'x^oat xat tkXXk Ssa 
TStitùtit. xzi TaSrSE ft=v Éffriv fii^yra ;i;ap5TC5JisT«, xaì 

yoVVTW 6» ÈiCUTJ xlxTlTTM fuXiWr^JJfOV, Ó nÌ<St fiÉV €(7T£V 

Tupawst^' ri ew( Èuri rsSrsi drucrix. rcdvnv ^uX^tts- 

TitU-niS àl'TÌ;i;S(T3r EiSy TOUTIJV Ijt^lJTE, oùSjy ftlj 3s(-' 

dispinrerc - (n] si apprapriiirono - (&) credete -voi pGTianlu 
che essi si aareWiero aspeitnio di dovtr soffrir queste cose, 
I) che dìcendule loro qualcuno, ae sarebbero slHlì persiiitsi ? - 
(e) soli. 'Xpevo» - (tìjàamispàaxti - (e) totì. itv't, non ino sicu- 
re per le ftcpubblicbc ce, - (f) un perfido, un tndilore ~ 
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f/yjrx] ^y.i;iktù- yii y.-A 'j.r.'j.:. ìy-:'A^ ù-Su^ 

p'tx -A/.', ;v^vTi;c. -j-uÀxf'M' ;r.^r, soy.v, ft^^ 

35: \vii-.x:, v.ù r.^Xi-zi-, zzip^-j; '/ó-pvg tm^Atmì toU 

ff€3', i; E'i5! 5;X:7 , TTZVTX TStlfi' !jK5ft££VfilVT£S' avttOS 

nps^jSsil-tw, oÌt" ìcv t!ifu!$ oìo Sri iTtcniffOffSs T:cih^Zv- 

(n) fino i nnmi - f/j) cercando icaniAre la ftunra ec - (c) e 
flartlo signi d' npplniisn, rciniF se reriamerte fosse sialo loro 
parlato - (>/) came è crodibile - {e) né dn quelle cose die ad 
essi promelltTR-f/] coniroquellb cose cbe al Inme della loro 
raifiuoe vedono esser otlime - (g)i\te siete < o me no e orchi n ti 
da un<>rete- (h) 'iAnn uiroiu^vanTic ec. Te ne sinle nA aspet- 
tar senza pensarvi - fi) vài più- (A) liocihi- risponda itolv 
binlc agii ambastbitTidi Maeedonìa,svyayri fedctrtlar cii'C- 
chè conviene - {l)iì citare d'avanli a voi c|uclli cbo vì povla- 
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T!ff, si «(«Cra nj>!xS,itv tv^óvra ÉifijinjS ^ihtenav aSe- 

xa;i Ji«Xt*j* y cTÉpouj xoXeìv rivag; roù?, ór' ìyà yrjis- 

R^Xiv, moUXiysv ystì iisfivpvjoóiaiv xai oùx * eÌqv 

nivov sixàtta; SflffxoXoj xaì SusrpoTOs zig rfw- 
Saurros' ^ihmco; 3", «Ksp stf^actó" àv vfistg, ìàv na- 
f JT^K^, KflEÌ QiTTAàg fxiv Kcù pXotMàs '9 -ctr/iù, 

ouieC tìW( S[Sj5u|E(, Eu^oiav Se xai Tov'iìpu;rcv dur' 

^Vl^-cnog ivTcaiìot {LVcficviCex' otS' Sri jaj^ivra,' Kx'tnsp 
évrej ou fletwaì toììs ^Snccuvrzs ftsftv^v^ai; iati tp nóv- 

oùr^ tlpfpnpt tìvcu " Todnjv i^fìffOffSi* ofira wXlias* 
èff^XSìjTe. Jjj ToOra vOv Xi-p, vcai Kokiv «tjfii 3s?v 
TofÌTsus-, iyàt V)7 teli; Sssùj t<(),ij3?ì [j£rx mppriu'iag kp& 
npos inxg vtal om dnoY.pi<liofixi ■ oùy_ ìv Xoi^sp'tca 
ifinsaàv ifwwrw y.sv trjov Xóysv n«p' fiftiv nociaet, 
zoig ò' iaoi npsgxooóiTxatv éS, xpy/n xtainjw itup&ay^ 
■sipifx-avj xoìi nikiv ri "Kk^ùv napà ^tX'nmav ooS" iva 
Tip/ ' dfiXw; àSohax^ òXX' cTfWi t;o5' t!fi,«? Xinr^ffav, 5 
npxizst jiKÌXov, ^ rà mvt - rè yip np&ynx èpa 
r.po^AÌvov KOil ovxì ^ouXotiii}V[th av itya^av òp5à;- 

rooo dalla Maeedoniit quelle proincsie ce. - (a) sotl. Si- 
xitev -(6) per esigere i j;mrBmcnli-[c)dn iat.>. - (rf) dicevano 
poi che Filippo, se si fosse avanzato in Grecia, avrebbe (ìtto 
ec. - {e) quantunque non siate cosi facili ec. - {/) fondati 
sopra que«te iene iperanie - {g) foste Iratli in iogenao - (A) 
cioè , per procaceiarmi presto di voi un eonlraceanÀi» 
4i iwetiiye - { i) Tanamenle, fuor di telilo - {k) che Iìut- 
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yOjSoSftoi Sì (ili XtoEV if/ùs 5 toQt" ^3lj. émt avi fojxtSl' 
^fùv àfiùslv ì§ooff(a yiywjTon tS» av|Li)3atv^vTtì)V, ■ fojiT 
èx.aùiff, 5t( Tfit&r' Ì9' òftag é^riv, Iftcu (/jtS^ tcC SéTvog, 

^eT; ùfià? IffEffdai vs|Lii^a). fa^ouim 5^ fi^ tw Tipéa^iav 
trensunixsTUV, iy' si? «utoÌ? ffuviffarffi diSapois-xr^Aai, 
* XDÌs (Ravs^cSv tt ntipajjjiévsr; twv Stsi toCtcus anc- 
ìuUnsiV, ■«) Jtap' ilfiSy ó,oyij neptmes'tv mn^f,. épà 

/t( jus'XX» Y.ai ffuvfOTorrsw npayixaeta mcì laaaxovo- 

nòlo; lifià; ffpowSai , xotkotcc; ixftvoe xtyf>tos 
ini T^.^ 'Amx^v cScO xai t% eif nsXcRsvif/jffcv xupfoj 

inlp Tc5v npT'{yLaro'J shxt Tr,v /SsuX'^v, àJl" tinÈp tó5i» 
fvT^X"/'? Toi3R-j55srÀv'ATT(x^v Tiallficu,'' £g Xwjr^- 
tit {J.SV ixa<nov, kmcSàv napf,, '• yiysvE 5' iv ìyi'ivig 15 
ijfifpa. £(' yào fxij itapsxpcuoSijre tóS' iIjxEÌg, sudivi 
nóXst nooTjjxd- oure 7^ voufff diQffcu wwr^oo:; c/; 

jSxSt^QV ìiKÌp ràj ITuXa; x«( $a»el«^* £iX *r,tà JSiìmK 

sero giuste te mie congetture- (a) uè ascollcrete da me, o da 
qualunque altro, che queste case sono direi le coniro ili voi - 
(È) quelle cose per cui ec. - (c) coslr. aiji^f. toic TTitpififiFait 
(RavopSouv TI Tùv ónoìulsTuv (fiz TeÙTDu; ec.„ 3vven);a a co- 
loro che teatano di rimediare in qualche modo ec. - id) contro 
di quelli che hanno fra le roani- (e) finché pendenti sono gli af- 
fari e in stato di e»er regolati - (/)cioi , Fiìlppo -(g) dei dirit- 
ti ^gli altri Greci - (A) la qaal guerra - (i) die per altro fa 
Mccsf in quel siomo in tui fatte ingannati - (li) tatcblM 
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tnòCiKcosv- »^ t«Ot" oùv ù; [ih wic/nv^oat , viv i5ti.v^ 

xaì T?s Cijfita; 3(xi;v u!i5ij;(£tv, 

mni Tenuto - {a) o si snrebbe tenuto dentro si limiti della 
giuilizta - [6) ti sari'bbe Iruvnlu involto ec. - (e) che le ne 
abbia • fare una troppo iGitiibil prova. 



FILIPPICA VII. 

OSSIA 

ARRINGA INTORNO AL CHERSONESO 



ARGOMENTO 

G"K Jlenìfsi avevano inviala una, colonia nel ChersonesO 
che era stala loro eeiìiito ila Cci sohlfllr He di Ti aria. Tutte 
It citta di questa, Penisola avevano di htioti grado rìervuti 
i nuavi abitanti , ad eccezione di Cardia che n' era la prin- 
e^a/e, Bieusanda tjUMid milk di sollomellersi Ju dagli 
jtieniesi Mpedffo Diopile alla testa di un armala percki colla. 
Jbria la riduceste al devere. I Cardiani allorché si videro 
atsaliti dal Capilano Aleniete fecero ricorso à Filippo che 
li ricevi S' Ita la taa proiezione, ed inviò in loro ajatti nit 
corpo di truppe. Questa cosa fu riguardata da Diopilt 
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tome unì aperta otiilità. £gli perciò eolio il tempo opporr 
Inno ti getta mite terre dei Se di Macedonia nella Tracia 
marillinta , le scorre e le saccheggia , e raccolto un ricco 

prgiinto allora nrìla guerra contro Jmadoco He degli 0- 
drisj, non polendo /arsi ragione colle armi , infiò lettere 
ad jitene lagaandoti del procedere di Diopite e chieden- 
done todisfatlone. Gli Oratori venduti a Filippo fecero gran 
strepilo c volevano che sul fallo si richiamasse il Capitano 
K si condannasse, accusandolo d'aver violali ì li aliati di pa- 

Demoslene prende la difesa ili Diopilc; e su comr il suo 
interesse era strettamente cangian o con quello della Be~ 
pubblica , divide il suo discorso in due parli. Impiega la 
prima nel giuslifieare Diopite dall' impuluwni , negando 
che E%U abbia commessa ingiustizia veruna; poiché, in. 
ijiianlo air incursioni sulle tetre di Filippo, Esso aveva, 
diritto ed era in dovere di farle , mentre qiieHo Principe ò 

altri incontri , ed a nuìì'altro fende che a rovinar la Fepub- 
lilica; Diopilc adunijuc non bajatto de usar dA dirìUo 
di rappresaglia, contro un Prinripe cosi ingiusto; e per 
ciò invece di essere richiamalo e condannalo, ha da la- 
dani e spedirglisi un rinforzo di gente e denari : in quan- 
to poi a qualche estorsione usata sugli .alleali , EsiO oi 
è stato astretto dalla necessità per colpa degli stessi jito- 
niesi. - La seconda parte non è che un' esortazione alla 
guei ra , in cui 1' Oratore lenta di animare vivamente gli 
Ateniesi contro Filippo che rappresenta come un nemico 
irreconciliabile, le cui mire son rivolle alV intiera distra- 

p.ico isiruili o mah: intenzionati che consigliano alla pa- 
ce: risponde in poche parole alla frivoU obiezione di CO' 
loro che gli rimproveravano di non esser capace che a 
far dei discarsi, quando.oi bisognavano falli, e dimo- 
stra che un buon' ministro non È tenuto verso i suoi cit- 
Utdini cbo a dar saggi consigli , e quanto questi siena 
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alili fe vengano mesti in esecuzione ; e coiichiude con una 
precisa esposizione di ciò che debba farsi nelle presenti 

V Orazione è piena di vivacità e di robuttetioi Ett* 
fu pronunziala il 3. an. delF Olimp. 109. etimdo Arconte- 
Sosigeae, due an. dopo la precedente. 
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fj3u ftèv, ^ictv3j9ss "A9)jv«7oi, toiì; Xifovxaq omwnas 

TTjSÒ; ^oi'i' tìXX" 5 jSéXtkitcv Ixxinig ■r,yzÌTo, -zsìk' ino- 
tfoi-Jia^oa , àX).(y5T£ y.a.t nift xofySv npccjiiurav xctì 

i3fx,z; 5i àvipig 'A^ijvxlot ravg nolXoùg òsi m^-jxa taXX' 

X'-pmvhaa ' npcejfiàrav svrì mi t?s mpOKias , fv- 
SÉxKTov jx^V5£ Toutovt ^iXciiTcff Èv 6pa)!)j .jicisTtoi raw 
3È Xóyuv oi nhìarot, mpi Sv AtonsiSriie jiourm xaì (ifX- 
Xji micìv, sfjMjvrai. lyoU' oira fJ;^v ti; «'[TiàTai riva toù- 
rav, où; Kxrà reti; vójiavs = v,u,ìw Iffiìv, orov ^a^hj- 
odE, xoXet^ìiv, 'xav itf^ii 3ox$ Xav knta)(pvai, tn^l airSv 
oXOTttìv l^apifv ■ ifjgSpaa , xat su jtivv isimpt tsùkìv 

(a) Allorqiuixlo voi consuluie se. - (&) convieoe che voi 
in gran numero ce. - (c) t in vostra ìncollb di punire - 
(fi ossia che sembri bene oggi , a«sin che ce ne differìaca 
l'I giuditio - («) peow che vi aù tempo [cioè, che pus- 
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oìjt' È/iE ofit ^XXsv oùStvx w^upÉ^EoSac Offa 3" i^Ppòg 
OTtao/cjv ;rc>.=f f^ihr.nog r.xt òvvixiiu ttcXX^ JTcpì 'EX- 

ffsj^sv . dùy.iy uitjat ■ mpi zoizav ò' ct^uat 

oSot, xai ftij ■ Toì; Trcj^ì tot iWuv ^opù^otg x«( Ta?s 
mcnr/optat; ànò zoincùv ànoBpuvxt. 

npuiìv rivi; ìjxsuca EÌniv-sg e'v ifi /SsuJ^, cix xaa òsi tc» 
ffUfJipsuXsvstv. £crT£ 3;, £ì(aev rimyjm ^lÀir:;::; 

ìziqjjx ir.y.o'yo'jz'x^ òo'if ti 3" à (xiv ( -fla^T; ) ù^iìgc^isv, 
x«! Èp' ofs tjÌv icpv}vi]ii tnairia0.ii.iBa, Éjriv ìSstv -/«i y=- 
■/pxriitivx y.sÌTat yatvsrat 3" £ÌJt' àp;(i;; i ^D.iTrTrsj, • 
Tipiv AtsnrEcSijv IxnrXeOuai x«ì tciJ; kXjjosù;^;^;, si; vCv 
ctiztifJTca mnotYrxhxi zèv nóXEfzsv, jic)J>(Zfiiv tot xm- 

XoOvra Kvjjfa toutì- navrx Si tcv àX).3v yjii'jov uvjiySts 
t« zStJ òfUtav 'EX),^viav xaì ^ap^ipc^v lajif:óvoi-j yxì 
ìf ijfJia; oìJffxJua^éfiEuo?, ti tcvts XÉ'/ouuìv, jtoXs- 
flilv, ^ «7£[V sipiiVijv 3£7; cu yàp càpiuig i^iv r^iTcv Teff 
«pcJ7fi«tog, òm' i;toXsfjreT5a rè SraaiÓTorev yai òcticc^- 
vsaóxeesov tSv i^ycuv, ó uir(pjS«ìvsuffiv « Éxovtss ourai. 

sano rimettersi tali giaditj ad alli-o tempo - (n) e doo per- 
dersi dietro ec. - {b) cosi è - (c) da ftjN - (f[) e dal eatito 
vostre vedo le cose a ciò ben disposte - fe) prtniB èliB s'im- 
barCHUe Siopite e la sua colonia - (/) che anientica noeti t« 
reclamano contro queste ingiustizie - [gi a bello itudio - 
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x( luv sirrt tiOts ; ùiM-j:r;^ci Tsv nùéztpo'J T:s).s(j.ùìjv3' 
^y.ìv. 7r/-.7'> ù jur, -<,Z-o '/.iyc-JGC, vìi <''^ àns//,~i!t 
T?; 'Attc<*% TtÙ F]=ij3if3c c ilif/.£-7:s;, cut' dùr/.it 
Tvì'j nc/.tv JUTS ~;i=f jtÌ'a-'j,:)/. eÌ ò' T5ì/tì>v tk ù'tv.'JCA ' 
TÉ5;vT« Z2t T'flv iii>VJr,-j ~.x\)ir, ópi^svrai, iti f/.Èv o^- 
jisvSiv C7£>:, lìr' ).£y;u(;:v, ji>3' w'cj J.cgìk- 

xxi}''x}iy;vj 'y.ù'cu^- ri yà.p ìir.r.ozt, zù- tj.iy ^ùt7:~'j> 
K'/VTK zy/j.x r:;!£'iv eSsutÌì.v 3cjc;fA£V, '.^Iv ri;; 'Atti)-);; 

i%i'jzai. r, ~ci.iij.yj -siciv aÙTiv fiiTi/iev; " i'/.À-^! vj; Ai», 
Tiiùri; IJ.VJ i-Aii-i'/y-iTM , Òicvà òi natoiur^ ci esvai ^ jrs- 
pr/.ir.z:'jzi; vj 'E),),-flj7:;vT'j , i[s;r=f5i;; 
y:j- l: j'^i-i -.ù. 7i/.-Jtoi, Y.'j.i Ù£( ij:/] ér.r.rAr.siv ov:Si\ ìcz:^, 

(3;i7=9 T-fly xjTi'j.p-/ouc'jCJ z^ ns/E! òi'ja^iv Y,cc:ctXunai ^17- 
TsCff!, T5M ioEctiiXiTa ysti nifj'iì^ivzct yùi,]}//xu. raùzt] 
(ìtiZjiJiXJ.svT;; ev vaìv, outta tv-i *iXin;:ou SuyitfAtv 3;(- 

OTtsTTSÌTS ;-f oùiìiv ìJaXo ffetsSfftv, Yj ì(i5iir:w.t;i z^v TtéXfv 
sì; Tsv «ùriv Tj3Ó;r5V, Sì ou rà icxpz'f^é-jza Tzpxyuma 

TIÓVTCUV' TtXIoV XéXjSxmXETÌ; nÓXEaj^lXmJTOJj'^ TCÒ ffps- 

TS^s; ;ipò; to:; Tt^x-f^ait ytiviuìat. ò iih yàp é'j^ww Sii- 

(.() iiiiiiiraiio - [ iV sciilimpiilo ù - che. le mcdesinie ru- 
giiìni die i nemici ili Diopile pi odiicnno in sua accusa, va- 
gliti/ìu a giuslificarto - (c) ma ceco i loro reclinili - i nostri 
■oldaii niercenar) (d) reclnmiitiiia presso dì voi cou- 

iro cului aìia è nllu lesta tlcltu ineJcaimH ( armata }, a sì pro- 
cnccia di clic pugnrln - (e) in nessun altra cosa clic col prct 
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Vitfity aTjystTTvjxotsnt «si Tcspt «ùròv , xac noiuHiit; v. (ìa-U' 

a' ijrttdflìy nu5ófii3^ ti yrfféjisvsv, vi]ytv.!Ó/z« Sa- 
pì>§ovns5a Tiai ncx^oanttuo^éfiùa. sìz' , oTfWti , cufijSaf- 
VE(, (zÈV, £ dv ^X3>), tscvt' ^eiv xorà ;r«X>.4V qtru- 
^iod' ìjtùv viTTSjit^tEV, xaì oaa ov danravnosifuv. tcfrav- 
ta fiXTviv òwihifKvjai , yeti • t^v [ih Ì}^pca) jwti tè jSei- 
XsaSort x'jiXùitv kvSeSsì/Put, ùcTEpi^ovrag 5È tòìv tpym, 
aiayuvii'j 7:po;oa/.cf7y.ivitv. 

Mvj Tsivw cf'/yssiTi, uùvSpzg 'A5r,valot, Òzi xut 
vùv ri^À/K (AEv ÈcT! Xi'/oc raìrzcc xcei irospàcEij " npaz' 
tSTfitf 3i naì KKTKtTKE^jiCfTOi tiOts, 57:ì)c, iJm.wv fJ.SV cixoe 

vuvi SùvstfiUV iir/aX/iv £H6Ìvo; iyt^v 7 iv Bpayn Stazpi- 
^11, YMi jJsxami^iitTaa neìXirJ, a; mm-J oì r.aphvxtz, 
àni MxjisSavta; xstì 6iTTCir).!'a;. ià-) ouv 7:sptiJ.dvtKg ni); 
«TyjtriKg * Ì7J( Bu?«VT£ov jrsXic^xij, ■npSizov ij.ìv 

Ì7;,~£j = vSv, xai cuti napoxaXiutiv V(lS^ , cyTt lior/òiiv 
«ÙTs?? à5!'jff£(Vi iys'i i^tÉv oux sìfwtf, ó?.li( x«ì =(" tìot 
fii'f.y.c'j àmtTToEfftv ^ ;5^aìv, xat rsùrcug '' sìjppjjffEffSstt 
jbizXXsv, ^ 'w(iia) r.ap'A'lxstr/ ti^v ffóXtv, • «v mjs fi^ 
ySiZOTi }jxjìàv «ÙTSÙ;. oùxsùy );|:aùv fiiv jxij Suvofi^vwv 

firn /SnjSeiseg.oudfv ectimi ànsXffiAsvozxoA^ffEi. va) &ia^ 

venirci negli nflarl - (a) non fnccTamo ctie mosirarc la nostm 
ntniicizin - (h) caetera - (c) in cui adesso sono - frf} penso 
rhc ilni'nn piuttosto rìcclto a «{ucsti - (c) seppure n'in ce. 
) cioè i BiiBnlini ( previeae un' objevoae ckc poteva et— 
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■nhiu ■ xÀ).' oùrsù; 3st trai; irvar- ffwfiyloK 

yàjs niht. 9 kkÌ (xìjv siìf ìvc S^^iu itTTiv ^fits, 
«3? Èsì Xthpivrìcov r^iv ùXk d jk t^; £j:(5T5/^5 
Se? ff)!5;rsìv 17; im.u,')ft T.ai^ ùfià?, ' «fiuviicSai yijff) 
Touj £V X:p53Ui;CTii). av ftsv to'tvuv r, ri cuvcjtìjxcj tsOto 
OTp'izi'JiJLX, xxi Tr, p5i79-'7C[a( òuyijc2T«! Tch* 

i)(S(V3u T( xaxw; TTSf^ffxr E( 3' «Tta^ oiyX-jiriCsrat , zi 

Vij afa. rà T:p'j:yjj.xrx irrrxi (aslria; àXk' sv5^v- 

vUj^eBa:; óXXà (ii Ai' oùy^ itoti ti; iyyvrjig kTit 

T^v Emowav óiaay tcS ^zcvg, " rt; èor,ftév tìvsj 
etsvTa; 5eTv tcv 'E).?.:ì;;;;svtìv Cfiìiv ■noir.'sai itaì TOfiit- 
Joùvat *(XÌ7rna)i ti 5', av à?;2/3t.'iv %p'j.y.r,<^y/j} ^r^ì 

AcY(^£0'3e) Ètti XaXxtfla Méyapa r,y.ri, -i'J aÙTÌv to'^- 
TTov òvjiEp eV 'ilpECV " JT^wijy, JiÓTEpsv xì:7ttov hiéàs 
aùròv àa.v'Jia^at ìtai 7I^s;c>3e(v tÌv TriÀ-fisv ?>;■/ 
'ATTtJC^v kxQXi, /} x«T«ffJt£uc('^=[v ÈXEÌ T(v' àc/sXiav ai)- 

'TOi é'7M [ASV eFfl.» TOÙTO. TaCTK T5(VUV KTIflVTa; EÌ^CT»? 

KM Xo7(59fxivsos jy^, fli cù;/ ^v AiaJTEiSjj; rapiÌTca 
ffcXsi Suvofjitv nctpstiry.ivi'Csrj , rauTi^v ^airxa'mtv kixì 
StuKuaca nstpauSai, x)X hi pc<v ìxùtcù; JtpsgiioijjacxsuK-- 
?Eiv xat (juvEi;;roj350vT«g ixEiyu ^ri^àr&iv naì t^XX» 
■oìxeÌco; (Tovoyojvi^sfiévou?. ei yap Ttg SpctTO ^'t'hnnov, 

TtXlyta) EÙS'jjvEÌv x«t Jiap' 'ASijyaioig iùSc^iiv xai 

'tergli_^tUtu ~ (a) vendicarsi - (6) nou verrà ad assalirci - 
(e) poicbk anche a quesio pensar dovete - (t^ qualun- 
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dixtpBxpijVxf, ' TaOr' av, oifua, fijmtv. il!/ £ 9iXtn- 
TTos av £u|atT0 Tot$ ^t;, Ta£3^ tìfiùv tiv£( ìvd^dl 
irparrouffiv} lira éT£^ijti?ti; ffóSw TàTfe niiUais'rfni- 

ff» ri ny.si-jra r.oi'jtj.'ATX rr, j;ìX;[, xxf itxsi|«(t3c((, ti 

y^ri[xmx tig^ipitv (3;uX;f^s5*, cut! aurei ctsotsuscSw 

6UTJ Ti<; (tuvtk;;!; AiinsiSsi SiSsfMV, cùS' so' «v aó- 
T5S fitwró) TTspfff-.?^»!, ErtaivsOftsv, «Xls£ /SaffXKtvsfiey )(«(' 
ffxansOjwv 7:53=v zxi ti (xÉXXfi nsiEtv, xaì Jiavra TÙ tci- 

;:pÌTT2£y iSi/sfiSV ' àW.' Èv ftsv rei; Xsysf;, Tsùg T^5 
rsXjM; Xr/sura; èncavsùntv, iv Sé toì; Spyst;, Tot; 

!roi2Ìv; iyii 5' ùfix; i^uTflgsw psuÀsuaf, Tf cóv ;(j5^ Xs- 

ree ù^hio' oùrwv r.oizxiiv £9c/ijj£r£, eÙK -f ÀÉyw 
!£ yip i^à»; ToffaruTi?!* s'^sutjfitv T3Ì; aÌTiàcSa:! >;«( 3ia- 

'O , TI rofvuv SilvxrsEt toCto: jiauTv, ivtou; fi«5sTv 

que Msi «ienoi (di questo io non disputo) -(v) quesf ultima 
co(a (cM , cA« r esercito ■ Ateniese fosse dissipalo * </i- 
slrulla) - (i) Al] metler mano nei pubblici fondi - (e) ut es- 
tendo in lai ^itpufitioiie , «bbiam* congnio «c. ~ (fi io». 
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Xoj; 3uvi([(i.i3V ). navTii òasi jrciwT' éxnsn'ye-ùy.xut nxf 
iftó5it aroxm^oi , ( ■ ? syà nàts'/iiv ÒTiavv zt[iafij>ii ), xa^ 

fiuvavrat, TsuTcav tùv t^v "Affisv ct'xouvriiv XÉ-jita, ;(p^ , 
(A5[T« Xafi,/3(zvauff!v. X«[A,5a usuai 5È, ci fisv tyjiVs^fMca, 
Y, Suo y«D;, ÉX^TTiva" ol 5è fut^a Sù-jafttv, jtXsìcva 
x«( SfJóiiiTiv dì SeSóvts; cuté tì! (itxpà sìjte rà iroW-i 
(rvt' ouSevó;' sù yixp sStiu fwtivovTort ■ àXX' àvavfttvot 

aiÀ«a5ca , «apzTrÉfiTrscSsti 3e tk jrXora Tsf ixùtS.v tòt 
Tsiours yoaì 5" siniota StSévca, xai toùto -zoiivificc t^a 

pavriz map' lifióSv firiSìv, firin aìiriv ìypvra, òné^sv jW- 
flSaffsT^ffEi, arpxrtónxg rpiysiVi ix tsù aù^avaù; oòx ta^f 
■tsajra' SXk' Sv àyiipsi mi nùsg<uT£7mì Scc/ii^erat, 
ànò Toórm StStya. oiiSiv oSy ^>io jtoioCoiv ci xamjyo- 
^WUTÉS ÈV iJ/ity, ij frpoXsycuuiV «nxuty |j.>;5' òtwùv Ixsfva 

notìijaxUTc ys, ìj mymxxKpa^ix^vjoi. tìOt' ùatv ai Xé-pi. ' 
ftiì-Xit noltopY-stv • Tcùg "EXXijvag iy.S'iSatjt. fisXstya^ 
rivi ToÓTuv Tcjv T^y 'Affiso' o'ixsuvtmv 'EXX^vav ^f- 
veus jxEVrav eFev Twy i:tX).£uy ^ r?; ncap'tìag nrjSes^oi. 
xaì ri 7£ sis tÒv 'EXX^jnovTav imr^fiTrstv StejjoV ot^ot. 

ùiDKilSvt - (a) o fa) tia riputato desno Ai sofTrìr qualunque 
lupplizio (se noD dico la verìtii) r (ì) per nulln (c'oà, ttnz» 
interesse) — (f) che i mercanti che sciolgono cIrì tarn-porti 
tran ricevano ingiustizie - (rf] sìeno accompagnnli- (e) come 
colui che c per pagnr le pene di clb che È per Ture - (f) Tar: 
merk qualche assedio, trtratrii i Grtcì f sm guéstt Ifi prevear. 
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trrfhi, ' TcOr" ioTtv. ti yixp Sttvà nsuì AtaneiSv}?: *Cf\ 
Xoróyst TOT TrXcìa, fzix^-siu, è avdptg '\òi)vxisi, _fiKpàVj 
nfjy.Y.tsv TitOra nxvzu y.uXvaxt èivair txv xciì XÉyoi>- 

Afa Ssmavaig x«( T^ji^pEcj TscrauTsti; ijtiSg KÓrcùg yu^ 

Érti fisy Tsù; iyBpSTj;, aù? oùv. 'iurt 'ì.a^ùv vnc mlg vó- 
pstc, y.aì inp^tazag miauv y.teì ~oir,psig ÌYni^mtv y.ixi 
yyfiij.'jr.cn zigfif.itv 3;? zai iv/.'ptvÀi-j hriv ini 5' flfi«g 
siÓTsù;, iiiyrfjiX'.c. ^ TióipxXog '8, T«Dr' lortu 

$È Y.x't 5ift93;iS5>~wv noi'iii.x^a. , x wOv ouTcì JicfsÙ- 

cù 3£[V5V ÈCTiv ù^tic?; et v.c^TtU.vj^i oii~Còg Sri!- 
zst^Ss, óìjTE, «V ri; ;f— 15 noi.ùù3i:M., £t( Aiorz'iSr); 
ÈGTt tSiv yx/.^u ni.v'CùV ai-ta:, 'f >; Xi^jj? ^ ' AofTmpiiv 
vj c'v i(V E?'/; Ti; ràv rrjJ.rriìv, ìvM-ji; <pxxi y.ul SssujSiì- 

ÓTi „ ).-<15:Tt:, i imo;: ' \'iri-jy!Ìor ttÓvtwv twv v.a.y.€fj 
x«f Tiiv np^r/ij-im-J Tc-jTiiv 4>[),i7irt5S Èittìv «ì'tic;- sì yàp 

m; fj.;v <}')•/. iz),/,3i5 toOt" iirtiv, ou/ s^e" avTtXly=(V j!;^- 
9;ff3a( 3:' [loi ocxsÌTì zaì cSsnip ' xr.cyXuvat ri voix't- 
Kzt'j. xtwJ Si Tsilrtyv ( -/.ùLt y.ot r.pi; Siùv, stxv 'évnttx- 

ùfiS; £x jtsXisC rfiv rtsXiTEuCiaivajv iviot iv fiÈu TaTg li^- 
xh)a'tai^ ^Biùoi^ nax ^ahnoù;, iv dÈ raig necpcarxivaìs 

iiV e aecute cóntro Hiopile ) •- (a) e questo t il motlTo ptr cui 
chiedoDo che li spedisca ec. - (6) noì-steasi far Ioni la (cuai» 
dia - (c) come se egli BnoUDiiaSse qualche mortile sda^ra - 
(d) TÌ hanno accosiuRiRti •<■ ad eMere«c. - (e) se poi na viene 
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p,ivoiv rèvaÌTisv ììtt^ ti;cv ioxì Sri X^iastTtoft' vfÙ'i 

dé, S^vSj^es 'A3)iveic?ot, nwxjrUv ^ vùv érnavm; tsi^ 
noXiTtifOfiivovs Èv fiLtv reSg ìmXyjaicag npaavg wt fi- 

X9t tsiìf ffu;:ijLi«;£3u; T«uT«t? iati tei Sixxta* iv M 
mTs TtBffWKsyafg rat? wS toàéusu ifo^spsvq x«i ;rtEX*- 
«flùc V'SicxviWof r.pò; yàp tsvs ix^paùs mi Toilg (ìv- 

dEÌxafftv, ^ffT* sv ftsv Tatg jxxA);9Éaf; tfju^ov x«t xsXac- 
jte^iffSttt JTCìvra n^òs ^5ov«w «xsùovtks, »' Iv di tstff 

mviwtùav. " fifi 70^ jtoò; A"?, eì Ic-jicv iSfiog àiiai^ 
TijffsiKv oi 'EX>i7vst; MV vuvi napstxccrs Y.ixip£iv Sià ^ 
"^uium, v.ax iacivB' i^Si „ avSpit 'A3»jva:7s(, niinzeci 
ù^^^x; iy.xtrTcxi jrolffpst;, v.xi Xiyizi a; intjìouXsùu 

ffSai Sei tìv xvipatnsv, x«! ;T£Ìv?a tà TotaSrai '* àvifO) 
tfitmfj y,ui ófisXs^Etv izotovfisv yàp Tcàka' „ srr', £ 
jtavTcjv m^pancùv ^ ipfituXsrctTsi , SsKia: (n^va;;" àneycvo- 
IXSV3U T^yS^UTTOu XKJ véffu y.ixi yiiiii^Jt y.a.\ TcoXifiii^ 

cHis Ev^otacv r^^uBsovaeni, cute tùv ift^rÉpoiv oùr&i 
òvdjv^ iìeoftltta^r siU' txtivfl? jx^tf, uiaù* ètx» {levév- 

KTcagionntoqualciuiAt cliB Mpete poterai prender fn voi, vi 
■ccoDtcDiitc e il valete - (a) cui le non vincete colle armi — 
-{fi) convinti dcir errore. ec. - (e) agita - siipponghiaino -(d) i 
yiù vifliacrlii - (f) esmio ntBto Uienle - (/) TÌ«up«THEt« - 
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lav, irftcavivTav , ( £! Stì tsÙ; rstaùra jtsisuwto; 
ùyixfyciv pSsat ) Suo Ei)/55ia xorrlcrijc; rvpav 

J' Ijtì ùa;7; 3' sùSi tout' «iicXujaiffS;, e! fiijSÈ» 

«ÌT(à, ntxl ys-jipiv jiSTrstwoTE, èri si)3" «v Ssxaxi; '■ «treo- 
àiiv/1 , 5Ù3; V /iSXXsv ij;jteì; xivtiaiuBt. u oiv npiis^siis- 
uSi Y.xt Y.txTiìyapiiri vM irpayim^ i-ftiv T:api)^tzsi " xv 

Waist; iyùuiiv '/ia oiiX ^pw. 

El5( TCÌVUV Tivi;, 51 TÒT ilsMy^^StV TÒV TTK^fCVTa 
ei'sVTW, JTlElfiàv £^tDT-^ffD7(, TI CliV ;(|3)7 JIOIEÌV; 0(5 i^il 

p,ìy TÒ StHzE^TOTOv xai aX>;9iuT0T0v touto àrron^iVsu- 
(JKM ■ tstÙTo: ftij nrsfsìv, a vuvt jto(EÌT£ ■ ew ftijv a»à xai 

ffps3v|U);, oÌjtu TXxi Ksttiv. iàù:iiijaatv. npatovttÀV, 2 
<lfvdj>e; 'A^flvoffof , tcOto Sh nccft ùfxTu aire?? jSt^ius • 
Ifvwsu, STI ^^ nóXfi ^é^etctto^ naXsiiù vmì rqv slpiviìV 
liXvìtt- ()(«( KSoiffilffàs JK^i TCUTaU xoTTV/opsCVTej dXk^ 
Xs)*.!) Kxf xmtsvsu; |xiv itnt Tttxt ^)(3pog cXi; n^Xu xal 
t5 TÀ; tcóXjm; sSscpsf it^o;à-flff(u Si, xaì ^ toT; Tif 
7rs).É( TiSffiv i'^Baansi^ , xat tsT; fiaXtot' atcfLévsi; c(ùxS 
•/xpiì^ig3ia- ( ' li 3: (117, uxsif i ffSco^ow EùSiwjjktijv wel 

téatì' ficR^XsiXa^tV) suSsvì {ìÌvtoi (jiaXXov n t$ noXiTfta 
)c»X{fi£i- stì3' fntjSouXEu», xat tntsm? ftàXXsv oùd^E !v 

{a)dt iitt - (i) soft tenwper fenuo -X^tott, 

inlivsf (c(oj, Filippo) ix^pis ì«Ti - Mge quutintd TedMOi 
nuenino ec. - (/) 1 qunlì mentr* lombriTaiia aMeriì k lui reti 
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TféKdV ztvù npónxti. oìSt fàp àx^t^à^, 'ixi oùH' é'j hkv 
T«v TMit tiXÌMv fivitzai xuptsg, où5èv£<}T' aùzù ^t^a'ta^ 
è^uv, io»; òn» vfjLSt^ 3>ifioxoaT? 73ì ■ afXX" idv ttots oup,- 
/3p Tfnraìo'fJia, a jtaXXà yÉvstT' i!v óvSpcurcM , ^ ' nav- 

ieri yòcp <0[u75 ow! etweì jrXssvexr^ffai xai xoET<i;c;p(V' 
à^;^^ eS iisfintóvt$, «XX' 2tsasv Xc(|3£?v x«>>0?at xat. 
Ì)(pvx' iftkéd^at 9ttvot • ìuù chug ^vo/X^ea xelg £px'iv 

>£ij3s£[ irstfioi. otfxsuv ^oiisraa Toìg ^ ioutoS xsapsTs 
Tqv 710:0' i^jxàv ^XsudE/aÉKV l^jafu^fV, ' oi!3ì neXXsu dft , 

dtfic TdÙTO dE? i'/Ppòv ii7aih;tpiv<a noX(T£Ì«g x«t xnS 
ìhìiioìtpeniee; àhtàXkaotroy èxùvov el yàp fj^ roSte jwi- 

Tcjv (7;rov3i(Se(v Seuts^su 5", sìòsvsk ^ osqjSe art néì& 
àaix.npfq[uxt^x!>n mi y.ct:a.iTKtua.Z,nai vùv, ini TÒv^tf- 

VET«( , £vr«u3' ÙTti^ -fiiiSv ° àfAuVsÌTot. Oli yà^ curu y 
£^.É3>JS ^oriv lifAwv cijSeÌs 5; ÙTOiof^pavEi, ^ tc> ^iXitt- 
JMV Tfn' ftÈy xoitsiiv ( -( y«p «XX5 ztq arj Unac 

sTyiXév Mti Ks()SuX)7V xstì MiìtrrEipay =^ kkì d vOv 

TSi); Éc;(i(T5it5 xtvSuvsu; ÙTrofilv^iv twv 5s 'A3^.i)7ff[ Xi- 
f/,lv«v xaii veu^Éwv xan' rpiì^pàv y.ai ^ rSm /oyav róh' 
àoyupéiuv y.a! zoaoùxav npo;6iav oim £m9u(«tv" óA- 

i |iiù intimi conlìilenti ec - Fa) intendi, i popoli da luirite-. 
liuti pei-forza - (b) le occasioni contro di lui -(c) ed è lon' 
tano dal volerlo (d) soli. Ih - (e) sarli repr«N^o in vostra ' 
vantaggio -{/) che Filippo sia avido di queste bicocche del- 
la Tracia - Ig) e per prender quelle r (A) delle luiuìerc - 
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t^ùtft ixiv ià<}£i'j iiiiàg ^'/tivt ^sp Sì ■ tSu fiÙdVSlt 
Kzi oh)^Sa t5v 3V tolq Q^axiets atpsìg, ìv tS jS»* 

Tifi rwtav 7É«iff&fiB xófwo?, «lì Tiuvra Trosc/fw;- 

TSustàt. ti o^v f povoóvtaw dv^pénaìf kuriv, d^ÒTcu; 
roxho, ìtxt èyinaxsTa; t^v fjt3 v iCTip/SaXXauuav zsti àvf,- 

pìiv , xaì Toils aìJit{jjx)(svs à|(5uy, xai Snag tò <7uv£0t>j- 
x^S.''TotÌ7c <n>ftfuv£7 tftpKXtufia òpxV xsci nax'frEiv ^/ 
&SVtp iiàìvos ixolixip/ mivo^v ■ Tijv tc^Dtó^suUai/ 
Mai x«cficKeuXo)tfc|LL!Vi7v ànecrìas toi^ 'K^hives , avrà 
tipi tsóaovaoa v^xtìt-iLTÌ ^7i&i(tsuaoai ànamv irsifuiV 

fuv , Xxc TOifiji' TffvTi] itopiacata^ Yeti '^tx^iìai; Xal SrjfiO' 
aiavi, x«f Ó7t!u; ^ji nj» TÌ5v ;£|Si!fit!ÌTiÌjv iptilax/ìv i(y.p(- 
partaTijv ^svioSat, o3ro not^asciKaS, tcv fi=v twv 
(xarw; Xóyoa nopiì Touttuv Xafi/SsEvciy tòv 5e tSv l'^/wj 
ToC (rtpoiT>ryoO. 3" xav efita notrimiTé v.«c TctCr' 
àSiXiginTre ^ àXqSs^, et^Eiv àpvpnrJ iniciav iteti (lÀvltv ^ 
ini gciItoj $ìXt7i;;ov óviiyxaaET: * cu flsi^ov cùfi^v.éy 
YÌvotf' ^iyadàv' q R9X«,u^i;ìt' 2| fffsu.' e/ ' 3oxs} 

yftectdflS slv»( , x«ì jx^Xa ^^du; dntgf* erXX' Èeiv X^ycair 
T«f riè T$ nsXEt (iStìì r«&ra.7£yii(7Ìf£EVK, xsóìta^ 
iSehi miSv, eùp^su Xvmrùiovv tè hévra no'itlv ■ià 
Siamo. £Ì |X£V yócj) Imi t( j fyyu-ijrtj; i-iù'j 3ci5v ( eù yàp 

(«) e che per fare atquislo ce. -(h) si manlcn^ii qiitalo esei iilo 
che i io piedi pronta ad ingiuriare ec- -{d) non èpossibile 
che fncendouso di truj)pe aiigtliarie {cioè raccolte in Ireita per 
Bpedirlea soccorrere i luoghi minRCcìuli dal nemico} - (e) per 
quanto è powibile - (/} dentro ai suo! confini - {g) adalcif 
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KpafflXrag) cfe, «y clyri^ rfl-jyyM ■X.'j.ì ancc/zx JTfisij- 
(fii, o-à-À STt' orÙToi); iJ^M^g TfXsuTsjy Exstvs? rié,U ■ a'iayoòv 
ftiv, v;g TÒv Aia xaf tiwvtk; rsi; 3;s:j;,>!a! à'JXqtav lj/xó5v 

*EXXjjvst5 JsuXsfav jr^olcàat" y,«ì lyiiye ctvts; (aÈv 
fi;^v aìX èt Ut àXXs; X^yst X«( iJ/iS? nsiSst, ÈffTu" ju,^ 
toùvcwtìov 5^ jrpsi'aflìy &7ravti^, Ótt Soto «v «Xff^vajv 

il [ii}Xs[tóvi ^ nórs, i) àvdo^i 'A^vaìcit ti Shvra 
noKtv Ì5sHrT3[tì'J; Stav «ij At àvijxn rt; 17; * óXX' ^v. 
{iiv ètv tfj IXsu9é_«jV àv5pmay àvajX/iy EÉTrct, sìif;^- 

ii raw dauXuv, ànsi;x5(T9« 3i5;tcU fii ySvIuSiB fisi. Jfoy: 

ctvKTXi i ÙTzèp Toni yifUiiiÀvav ai(j)(ii\ni , xctì [is't^a 

' ■ nóvTce tsfvuv t^U'ltnoìv ijif^, *.kÌ istigai 
tv tpSaov i[LÌl; ivtot ìtegamXmùavtca, tv. fu'v aX>M 
i&aw Ì)X inu5xv ti tQ» npis 4iXi7ncsV '' lunéay, itìduj 

vo-^a) e ddU^^loria delln Repubblica - (i) pure se altri 
oin dnrvelo e voi T Approvale , alln biiuii ora, - (c) ma se si 

fnrin d! neceasità di uomini liberi, non aolo presentemente 
obbiBitia ee. (d) *e poi sì parla de)ln beceuiiì dei leiV! ; 
fregar (IdeTe,che ec. -(e) tutte le altre caie per tanm ch« 
^olutiNÌ direi cG><-(/')accÉde(tì dir qiulche co» degli sfiàri 
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ivxrcii WS ÀÌ7H, TÒ TV» tipr^v £ytiv' cr/aèèv Hai 
ti T^Éy-tv Swixfuv fi,f/£hiv ùg )(cAincv, xsti „ SiapJtu- 
fsiv Ttvi; vi ](oriu.caa ^siXovt(xt " xaì tstsviiu; Xs» 
-/su;, i? Si» avapaXXsufft uÈv ùfiàg, Kou;(iay 5ì ncisv^ 
atv èìurj'j) npxrziiv 0, rt ^iuf£Tca. lit òì Toxizav mptyU 

Sotx Sra; fwjnpS' i^V'i'njijSe ini n^lXw ' yr/EviìoSa! ) , 
TiÙTsi; Ss ai •/;ipettq xa/ s /«uSs; s tsijtqv. è^k 5' ai- 
-niv (iiv siojjvjjv * «7«v, sù/ Lfist; òìiv nftSsiv, si 

Tsvra- siv yòtp kxùvo^ iziiisB^j ti y àtp Cf/.Sv ^tcijia 
yTxox^t. ^ vsfii^siv 3' £ìv«t -/cù-tTiK, aùx_ str' ìlv £Ì; csutij- 

fjiìv TTSisìv ' ìtxl TÒ „ SiaflTtacàiiffjrat t« ;^ó/iftta „ 

arufi^ipvra; àfSaTa'JM. nxitat lyay òr/oaicoiTSingì eci/ci 

và; ùfji5v, £( 5ta:pjta:75^7ira( , « xzì pyXàrtjiv uscì 
Y.s\ó.%ii'j tsù; «3(X5Cvt!<; ip' li/xtv icrrl • tijv 3É 'EXXiJ- 

tatOr' ' ^y' ùonàt»'j. 

Ti Jtsf" sùv ÉijT! T5 aitfsv (5 (ì'vSjjis 'A3);va(« tsO 
TÒv (xiv siSta pzvEjsSj aTpatiljsvta, d5ix:0vT«, ncXiij 
xscTscXofj^xvsvra, (iqdiva nétisxt -tsótoy stRStv n^' 

ri guirdant! Filippo - (à) clie buona cattA - (&) m//. Uynm - 
{e) che iroppo care vi EÌeno cosiate -(iQ e mercede i/aFt* 
lippp per queste loro pratiche - cbe-periuader li deve « 
vivere in pace , non voi , ì quali eo. • . ■ ma colui che gouh 
mette oatilìti (eipi , ■ filippo ) ~ (/) totl. ((efun. fib «e. t 
(g) coUr- ìoà {iti) MàXify ti ec - (A) pnet voi ut - (i) ìtt 
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sictp' iJfisSv, av TI ).u;i^53£ tc3 TroXÉfiw, éÌ; Toùg i/Jtsp ufijìiiP 

taf , (Aiq diX)]V 3^(v £y neteSfft vùv> ' Tof)T' a^«t^ tù-' 
"VJTsa T? Xly£(V ^ òf^ jSsttXoWat nóXsfuv tiVes nvc^soz 
naf i[ùv, Hxì ntpi ioùto» ^ ilaSrXaéia c^tì^ jortw 

vòg jXs/xov, Utai aXXa ncXXà 4tX(7cn«s l*;!^! tsìv 

Xsa^ )!«( vGv iis Ka^Sisrt» néniiijiye jSo^SÉien». si (iàvtoì 

àsisijtézazog nivxeav «*j èÌjj xSfj óvrav àv^péaiav, ^ si 
fovr' k^s).éy)(pt-. óXX' ÌTisfSàv in' outgv; flftà; fvi, ri 
ffo^u'V; £X£(V5; fiÈv '/àp ou jreXjfijTv )^(v ÉSEf , ól;jr!p ciJ3* 

px'iaii npizcoav 7t(Av ^ npò? tk tii;(>j npss/SstXeiv eoTuv' *" 
*y3' 'OXuv9(5tS àcij(ij;,Ìag svctvz^ T^)(apa « cr^ff" 
tsufia rtajD^v sjjmv. ^ /«ì tóts toig àfivViffàof kEXEuey 

* «3 ysla aXXo y* otiSév ìrm futoflì rsO f^^r" ifiuveff9ar 
jliUjT' «7«v ^Wx^» i«ffàa(. f iteì fi^ otì;( une/ì twi' 
iliììf T£ Jteti Tff?s dfXXefif ^'ffi' ^ Xi'tfdyvs?- yàp Ìk>'' ou-' 
tcSxgv nsXtv nccqooffSat jSol'XEtai .^ilkliino;, k/V oXu^ 
éfihì'Jt oìhfàfi iiifi^às, Ì':t dvtAsuEcìi \kìv ù{u7g eut' 
é^-n<nre, ciSx,«v ÉàeX^^tfijfé, smetijjajàs, ^ppjJiv yòp 

vostro danno - (a) di eccitai- In giiei ra - (li) clic da toi coti* 
cepir si suole i se ec. - (c) qiieslo 6 cifi che fo dirloroi che" 
ec.-- (i^ se egli vi disingannasse - (e) infatti Dient'allr» c* 
e di niexzo fra il non difendersi , e il non esserci accof^atf 
la facolUdi stare io pace eC' - (/) e neppure il pericolo cfa^ 
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ù'j&xzE ■ • jroayfixTZ 3" auTii 7:i(p;/.(j-^uv , av v.a.ifiv X»i 
/Bitte, TrXEÉta T«v àXiwv àvàpdjTtMV «tikvtuv 3uv^cj(j9fi. 

va) fttffsiv jikì «norv^navìaxf siJ strtiv, cù>! i(7r( 
TÓ3v ^'^ij Tfe :iéXEM5 É;i;3|DÓjv moot^oot, npiv av roiìg ^« 

«XX' òvxyKrì roÙToigùi^tp npojSfXois npogmaioVTO^iini: 

( sw3Èv 7àp <?XXo ifxor/s 9w.sT nauìv ^ t?Sto ) , mt raOff 

r'y aXXsug tS notovvTa , si it»^èv Smo , ifyaaaSv, ijuv' 

e'tf TiTy vOy Tca^oDowv SsuXeìov ouff in linSv Sévem' 
eù$ù; ' S(K': toi); TaXaiJiai^su; 'OXuvSicuj, Ttpèii^ov 801)5 

)rcXifi,)u jisXXoS >«;l ;;5(Xmih' ^ uosts jw^frawtìfisvof tiv*} 

Se fflv fiÈii iimsirTÌotj(j36 ekutcS- e «XX' i« a:ÙT3 to t^v £t- 

Aoj3|(jx5V, SÉppiov, T3y KefìffajSXsnnjv ewTovj ed vSw 
euv ÈHBÈVfi*; TOìg «XXoig xai où-tòv eaixèì( rpinsy 

a vii sovra?!.! è ugiiiile a quello de^'li alfi'i - (a) polrc/sto 

1111 'i iJnli-.i.sty ( un:< Hiniria ) di .sterminio - (! dove iicccssa- 
* -(d) daiìWtufM- (ej C 



luodu la'ioro Bvi'ditli ec. - (g) nell'atto stnso di concliiderla 
^ee -' (A) come iqai adunque cogU altri tratta in ^u-^IIb mai 
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in>s?ipeTStt ; 5ri i'j iiivri tÙv Ttda&J r^^mw t$ v(ta!pot 
éSstx'vjièp TODI 'i}(Ppv-J À£7«y Si3etsa- tuù Xx^énTa 
j(fi^xt' acùròv ò;a^akÌ£ ì(rtt AÌyuv nao lìfAiv, xov df^ 
^ivst rei iniupst ctùtwi ^a. eùx h àa^h Xiyitv iv 

Af^uu iv OettxXÌci r). ^ù'i.r.n-~>v\i:^ cuwuKErtcvSÓTcs Tsp 

nX^Ó^SU; TOS SiTTJlXcàU T6Ì TOÙ? Tllj3ÌVV5u; iv.^Un 

.«ai xorwxEUx^svTs; ifttv iii(Ttf;)r(a(«^ t^v ECjioiav 
Kat vOw irti Bu^Mvnov '^nopicvTs;, cìofctXlg serri Xs-ysiv 

'i!f39|n,in 9 sùnipov Snopif-Tiéhiì; yàg svajy; teÀoDtov 
^aSpsa autittxyavs, Jtcffwv, euwstay , ùv iira-jTuv ^t;5' 
Sifi/ù? anopsi.' ìk3ì TaSTOUtavsXcyiaw; il^xx; Jjjity, zaè 

fès b59I»''EXX>j« KCtì^^pet? yÉyevsv-iJfietjB' E_c»;fzc( 
•ìieàrataafoì, t^/ìÌutuv ùvioiv cJ^Scvi»'' X0^ff|99i,t^ 
id" Su Rjusqxi na/KKr»6u^ xarayjXajrot. cu vòy eànèv 8è 
tpénav ntoÈ-d* iJ^jiSu xai * Tnjiì oùtfiv Ivìcu^ròv Xry^v- 

nicrn , non nell' Istcssa modo con voi , - (a) a Tantalio dei 
Dentici (h) se non avessero molti degli Olinlj partecipalo 
del frulli raccolti dalla concessione dì Potidea - (c) dal 
Bon l^r voi conto di queste cose, e da) lasciare che gli af- 
fari T edano in quella guisa , tgìi (_ Fil!p|M> ). ec. - (4) splen- 
(Udi por r aUModiaia dalle cote Venali ( eio^> per ewr le 
■*Mtre"f\ù»*e ben/ornile di veltavagiU -^ («J .r^iurda » se 
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fXff't htv, ìtxv re; ù^xi^ àBr/.v' 3' ;u Wyicat«( 

■ Eira fijaiv c; kv n'/yj nctps}3ù'j „ cu' yàjj sSiXsis 
ypxostv, ciJ3i >!£v5uv;ij;!v , àX),' «tsX/ìs; c£ xai fi.«Àsr- 
xsg. " iyà 5; focaii; p.iv vs/X i^òilupig yxi à-jxii)r,; o-jV 

Tdjv trs^iù; noXiTnjùixivui-j r.ccp' ù^~iv ejuayròv 

Xù; Bpxuóg ktrztv o;ti; S' ùnip toù ^ù-'imov r.oìlx tìì^ 
vfjLiripsi^ i-jTjrioÌj-:at jiiuX^iix^si , jxr,Sh XÉyst jroój 
-yj'.m, àlìXi tì PÉXtìctsv ctsì, x«! r/jw T5:s;y7ijy :ioX(- 
T£(OT -pjziji s'ititi, ' ^ TIXE[^VMv ^ ~'^'/^ mpix yivsTCW 
j; sì X;y:7;A5i , tiiItwv 3' ày/f^rk^w eoutcv ÙttsuSuvov 

ìi'j ^/iXiùv, V5!it^iiv à%isvg -ncVizug tjj; kÓXew; j^vou, 
«;t' sf ti; SfisiT; /a; „ ùzi pLst, ^jù 3; 3^ fi^y TréXiu 

.^^^tiiw siyxSsV TTS-si^JfXg; " I^^WV àv3iE5 'A3-(5Vi(ÌSf 

■ xat Toti7ì)5(o;((i!; siTTìTv vwti ^cpijyta; ita! yjtr,^àruv 

"X«v3'jJM7riS£;, i;ù5iv av wwTUv sÈrretfu, «XX' ° Sri rà» 
TatouTQv noXtTSUfiKTiay siS^v nsiiTsùofiat ■ «XXà fluva- 

■stcssì - (a) peri a Dio alcuno per avveniiirn salendo alla Tri- 
buna mi dice tu perà aon ec — (6) mi credo per altro di 
gran lunga pifk coraggioto di colesti , che presso di vqÌ slac- 
ciatamCDtA irallana ttlTari - (e) io cui domiDa più. la &r- 
•luDB g1i»«c. -{d) qiubtunque Meni di rammentare ec-,- 
'(«) cIm gOiverBO -della RepttttUica. Ìb nalla bit upiìia 
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f{SV93 &! tua;, y.v.i srspsi, zanr/iss'ì'v yxl /y^X- 

Clfd' ip' /Vt TSUTMtf nilTZi-! Ìrj.xvvi-J hd^iX ovài TZpO-r;^ 

ùjUiTj Si , si rtS(93i!73i f<5( , ij.si'^cu; àv ;ì(;ts- our« yxp 
ì'7'j}; «y;:riy35v;u Si^jiv. cùiìl y (0.01 òovfu Sìxizìsu 
tsÙT' zivxt mX'mou, ts(itÙT« -jXiriijfisrS' su&£55(2tv ^5 

àXX' ti XSyoi tÌ 710.0 s;jLsD- 3' ssyuv 7:5X31 xa:i 

iv ufiTv aSijfiir/^PlffsV. ^ 5s( ^st^ftv, xocl zoùg Eu^osoty 
ffu^EEV , Sts Qì}^tat «ficrsSowXsSvra «òrsv? ■ x«i Xé^aiu 

cotcìl) Ministri - (a) mn persisto net dir (]i)eI1« cose per 
cui ec. - fi) un tal linguaggio per «vvciilura non mi conciterà 
V inviilÌH - (e) cioè , alle cosefacili - (d) cioè , oj parlili 
piò iiliìi , colla forza delle rajjioni deve un buon Ministro 
spiiiji'.'i'i^ il'' t"^''"''' iliP islriiisce - (n) ma che lutto quella 
che viene d» me non stnio alli-o che discorsi - (/) come U 
pensi - (g) e clie la cosa è in questa maniera r (à) dijaea» 



FILIPPICA Vir. 97 

ÌJiotr,ccas 5' jj|i£ts- Éx 3; TcijTiiy àu,fizip(ù-J zò npéc- 

(i^Tisp £<7i£y, Ufj.st? 5' à7:Sjòpa3i/fi.iqff«T£ x«i fiijSiw ù/nj- 
xsóffOT!, af «V yjyovóg ti tc3v tcts (ji»fi,/3ctvTQv rjf 
kóXm; où-/^ oióv T£, our» TOÈVUV X«Ì «£p( ov iyà 
\efa mvc 5t«ì 7t«pì «a «V ò Jtìlw sfmj. t« fièu ép^a 

trì-Àyiiv, éncaop^ovDTOf? e? rt Santi (^À xkXw; //ftw, [in 
oi; Tjs s «ìnaffijTsti, rè eXov xaTorXuovras* npia^ug 

j:p^Soyya(j 3(^3; fluuwjraf TtsXsr na^à ttkuto! T«ffra, 
Tsùj È?ri roig TzpatyaiKm SapoSonoùvrag xcXa^Eiv Y.at fu- 
<nrj iti y.ixc TKXirccc/oii,^ tv' ot {lérpm xxì Stxaioug é«u. 
Tsù; 7Tx^ì;^3VTe; eù ^i^ivkìva^ai ^oy,Sat xsti zoìq àXXcts 
tal icojToìg. àii oSto toÌ; Tcpay^iMi ;cp3ff^ x«£ mùoi)- 
«Ss ^ìrp^oBarej cfniÉvrBVi (los 4v, ??«s mi vEv Itc 

un dipresso Cosi - (a) nvendo i Tebanì ndl'iaoli, voi siala 
conjultnnijo - (h) l'affare riuscì K biioD fine in embedue 
queste cose (cioè, dal consigli dì Timoteo e Jalla pron- 
tezza degli Aletiiesi ncll' eseguirli) - (c) Rvesie dello - 
cos'i perlantQ anche circa alle cose, di cui ec.-Ce)reapaiTe 
con ahiliii un ollimo Consiglio, ricercatela dall'Oratore - 
(/) Ma dopo aver fatta una i-ecapltolazlone del mio dìieorsD 
Mgito seendere'(f^(if/a Trìhuna.) - (g) per quelle querele 
cha alcuno sia per fare - (A) af&icbè i ciitadìni moderati e 
the hanno a cuore la giiuiiiia setohrìoo avere abbracciato il 
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^ù-Tta yévstto. ' tt fdvroi xo^eSsTtjSs a/^t tsS 3cpi>- 
pì]7oa Tcaì incaviijai ujiouM^oms; , éàv Sà diri zi r.Qtùv 

pnriito niegliore per se slessi ec. - (a) se poi «arete ssdeiida ' 
piuni d'ardare finché abbiate l'atto plauso e lodato (l'O'a- 
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ARGQHEHTO 

^^ealttgUAtenieiit paH» affiueintiti dagli Oratori vena- 
li, parte per in4olenitt , e parte per una falsa delicatetta 

di non rompere i trattali di pace ancora esistenti , non SÌ 
risolvevano il nesmn parltlii, Fifi/i/nj e coi maneggi e colle 
errai sema alcun riguardo mandwa ad effetto ì suoi pro- 
getti e sconvolgeva lo Stalo della Grecia apparecchiando a 
suo beli' agio la rovina d'Alene, - Demostene imprende in 
quesf orazione a disingannare sa di ciò i suoi concittadini. 
Prova primieramente, che Filippo, nel tempo che.li. lusinga 
con falsi protesti di pace, fa loro in effetto !a guerra, e che 
per conseguenza è necessario armarsi ed opporsi ai di lui 
attentati, esigendolo la loro propria salvezza ed il loro 
onore- - Dimostra in secondo luogo , che siccome i successi 
del Macedone ed i mali della Grecia sono piit diluito deri- 
vati ilai traditori dellapatria e dall' accìecamenlo dei po- 
poli nel prestar loro fede ; così fa d" uopo guardarsi da 
tjuesti peifidte punirli , senta di che non verrà loro mai 
fatto di riuscire nelle imprese. - Termina colV esortarli' a 
mettere in piedi Wts forte attuata per la ticurena delTdlti- 



ca , « spedit l infomi nel ChersoMto dove er» per ancAe 

Dinpile con un esercito , ad Inviare ambasciale ai divenì 
po/m/i della Grecia per solUcilorli .ul unir.ii .■.eco loro con- 

Quest' OratioM non ìa cede a vcrun nlira per le idee 
grandi e nobili , per i mavìineiiti vivi e rapidi e per il 
tuono elevato ed imponente sempre egualmente sostenuta- 
Seatbra ehe sia stala detta l' anno medesimo della prece- ^ 
dente. 



RATA *iAinnor r. 

HsXXmv u étySos; 'A5r!voùot Xóywy ytyvofiévav, èXtysu 
Scìv iy.zTc^i'J sxxXijcriay , nsp'i av f^ihTznog, àf aZ 
lìpYivti-j kTtofqaxTti , cùfióvsv ùfiSg, òXXà y.at Tovg 
a.y.Xoii? "E'ilijvxg à3ixsì,)(«i Wurav siiotS' cTt tfr,i:iv- 
Twv 7' av, li xstì \à) Tzoiovat rcùro, ym Xkysiv Ssìv mi 
TzpxTzuv, erti); ìy.ùvo^ nctùfsncu t^; vfiaicùg Kcei 3(X'i)V 
£Ì; TSÙ3' ÙTor/fisva; nàvra npfxyaaxx y/A 
TiMZvsi-n èpa, &gxs MSotitx (ii) jSXacyflftev (*iv slmlv, 
àX-flSì; 3' ^-ù Kxt )iye(V • 5nayr£s spowioVTo ot naptóv' 
te;, y.xt yupcTovslv v[tsìs, È| av aSg pwXcTar" tftùlE 
zx uox-jiLySf É?£!v, oi« òcv vrjiv[im Sùvxfj^xe '/jcps'j, 5 
uùv , «y7« SificrsS^jai. iroXXà fiiv eint fcag ècriv «(tise 
Tou TaGS' siJri); s/£iv , xai sù frao' £v , où5e 3Ù5 , Eig 

- (a) Come ben m"è nolo - (t) a tal punto - (c) se tutti 
gli Oratori coi loro discorsi , e voi coll« vostre opere voleste 
■ITaticarvi per rovinare, aflalto gli afiarì della JLepnbblica , 
penso che (juesli non poIrcbbM» Irovuil In peggiore itn- 
to di quello in cui adeuo sono- {(lìp-p. da .afim'ajutC.- 
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ò^s; 'A&i)y5t?5( , sv sr; st^sxc^sSvfu «evroì y.xi ^vvxvrrai, 

p3t Sé foù; Ini to?? TtpirjnsoTiv avzas ahtiiftsvoi xai 
dut^xìj^sws; séXAo noi9t>9(V,'$ Óirea; ^ftèv nìXcg 

OtXtJOrc* 3" s^sarait nxì ?.i;;(v xai r.ptxxxstv o, vt (3oi^ 
XsTot. ai ?s TSEsiTj^f TTsXiTsTo:! •7uyij5;ij ftiv eìotv i>(ji(V, 
aiTiu Si T?,: ~(i.'^7.-fré; vai -Sn- iit^-^rr^^i^aV' rf|tfi 5' S 

(i>;3sfjLC^.J fADi Sex toDto nxp' jJ,u5it òjsy^v ycvÉff^ae- 
i7i!SM(TB yàp ùSf . ifiEÌe ■nqv 7iaòp/3(j£«» ^ Itti fjUv ifly 
aXXsitv 6&n> xsivqv efigSa 8!?v sìvai naat Tote w «ór 
Àsti K%( T7?$ §lvste xei Tci? dsuXotc iO&rq; furade- 
Sóxxrs' ' Kxi TToXXsi^ ti; oiitétas tiai itap vfttv 
fisti ithiovog ì%aviri«g.i, ti ^s^'koyrat'iiysvxtts , q 
nsX^TSfg GV ivì«ts tSv S>Xsni isiìtav- Ix 3È ' toS ov[ì" 
^ovhóstv necn&Tteanv^ e^t^scxars " lììi' iiu.lv aufi^i- 
^iflitv i-K TsÓTOu , iv fjLsv -nSs smikcaiais rowpav koì 
xoXana&iabea tz£vt« «pèg ìfiwipf ' àxoimaw iv 3è tòÌ; 
jto&yiioot xai toì; ytyvafiévors mof tóìs» lo/aToy 
x»3uvftjs(y> st fuu sSv ««ì y5y euru Sc^tods , «ut l;^» 

àxsùuv, ?Toi(xsj * XÉ'i'Sfy xat yxp sì nàw ipxóha; xà 
TiflayuirriJr'l'xi'i x^;' jtdXXk Tzp^ùzxi, S/^a; loriv, Èòv 

(a) «ori. es^ei- ciò successo - ((,) quelli che sono uH» dlre- 
ziuno degli alTarl - (c) o sulq di cib sia occupala - (d) circa 
alleallre cose - (e) dai pubblici consigli -' (_/*) ascoltando 
tutte cote piacevoli -({f) soft, liftl - (k) sienQ aaii^U allu malora. 
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fiftìi; TX 5=5vr« nacEÌv /Ssii^.vjcS" , fri rA'j~a 7&^rx ìko.- 

■XiyifU, à}:/}5ì^ Si- tè yttotT^o^' fv t;!; na^ù:o>.tj'^izt . 
tsOts noi; tk [Jii).).5yr2 ,53Xt(!7T3v ù~vfiyj(. ri kv srrì 
TsÙTo; 5T( CÒTE (xizdÌv cut; (Alyx oÌjSÈv t£v osiurtav 

■TUSwÓVTiJV UfIWV, ZZXÓ'^ TS( TZpdyiJ.^X i '/U- imi TSI 

li Jt£!a3' « n^srrTsvTiiy -óìj.wj sutsj SìÉv.sits, 

6£v ÉXnì; «ùri '/svÉcSxc ^óXtìoj. vtJv t^5 jìsv 

aXX' Olisi :t:y.ivr,'jès. 

TCsXsftEtv xxi T>3v Eta'flVflv -aozjjKivsty, odSsv it?.J.o siisi 

.dT57tM; £Vio[ SiaXEfVTfitf, S^TS iTiflsr; xaT5:).auj3aV5VT05 
iv.Hvov v.vi TzolXi T5iy vu.-~if.oìv iyyjio; v.xi nivza; àv- 

(r35f! T5iÌT;y iV:! 7:>5 Si;;, ;j.r,~:5' it: òcvj'joù- 
-/p'i-^xq Tf; z::: (tu'j.'^ovIvÒ'jx^ ù: y'r.'ivj iij- 
Tiicrp TsO -izs-Tz-A-rxi-r/.t TÌV -iliu-i-j. rr, roij-zo ttC'Jìtsv 

tsO, -5t;i:v iior,'jr,v iynv, r.ohaztv 
Sii. ù 'tiv où-j fiimv OyrrJr,-j 'A-jivi -r, ^iXtt zsi 

Ècti tsOt^;, tv" ìvzvj^rj v.a'^/ùijjy.t , '//jij.f r/wy; à- 



giit-nn -(g) niidnr cauli e rellilicar cjiipsui [lunro - 
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Y£iv ' r.jjM; às'i'J, y.ctì -òv -'^Si-y. /.s'/jyrR 'j^aou-j vai 

TTOKTTciV X»f [xh pSW^XlCsiV i^ii d ti' 'i-£p'.i TiZ OTl'/.X 

£v Tais j/ioaiv i'/av y.ct't Òù-jaiuv 7:o}.)rr,v nspi a^T^'v 

'^Xjfvc;, stj 5cafipoy.xt. sì <Si tì; T(:un;y sìs^vvjv vtzsX^'j.- 
/Sàvsf, e'I -flS sxsìvi; n«yT»Tx?.>^ loif^'M io r,y.à; r,Ut, 
npàirov jj,ìv iucìvìtm , sTi^tra sxsiva r.uo vijSì'j, oùy_v;j.ìv 

ai/Si yàp àv ini ti^v 'Attìz^v aùrii-j paSfC'o x«( 73V 
IIsrsHiS, tì'jt' £5:1, £!:t;0, ci; npé; rsù; aXlou: r.i- 
■Koimi, <ÌS' T:x,a«(3=trSi([. toCto /-fJv yào '0).'jv3ts(5 
TETTflpsfxayr' àn'É;((uv t^j ttsXówc a~xòcx zcr.vj, oti o;? 

Toy s'v MstxsSovto;, rray-a tìu a).).5V yoóvov, si' re; c-j- 
riv am&sanó Tt tsu^tcv , ' òyKvaxTùiv xac Troi'^ySjis 
nÉfiTKoy Toù; aTtoXsyijCTs/J.lvsu;- tsDts ^ 5' sì; ^taxia^, 
ò; 7T/53S ijvjj^iypv; ijiopìùs-i- xai r.okrj^ni «i'tazfojy 

psdsv. x«( jLiijv xat *E^»;, ^ 7r^ii>5V ti; ipiXs; x^it cì.','j.- 
(xs^sg sìs esTTstXtsEV ÉXSùy , l';^£( vjxz'JÌMpà'r -mi zà xi- 

in nostra facoltà - (o) soHint. hfivrn ~ (fi) col dispcndlu 
di ogni surta di ricchezze - (c) fino a quel punto (fino a Imi- 
to) - {d) sep]iure lia da congcllurarsi dillo cose che fece n^li 
altri -(e) sene crucciava e Spediva nmboscin lori n'giustili' 
curio - (/*) in lai gnita entrb nelIuFocidc GDlue presso .-nt 
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auro?;' avim^yoììf S' sìvca xai ^ÌJaiv à).ij&ivw», sv 
Tci; Tofcurct? KXipot^ napsìvta. £ir' o/euSe, oì (liv 
cùSev ày anÌTÒv siv^rì^trm not^aca xaxèv , nc&uv 

i'jv.'/X'Jyj'.'^-ì XJ-'Z, ■ja-Jiv OTTÓiy tìwz; aiTfw^uLsywv , 
Kz( Y.plvit'ii liaXo'j.i'j'jyj , r/i;vi; ixJ.ù^a; T/,y Jipi? à't'f:i]- 
Xsu? s^^fv uuw xi:ì où.c-iity.iccj " Ép' lauTOV icpsùn^t 

'AXV s'iTTiv, à~ùi;riy Ali;, cjri; iti pojywv -•wv 

Tsiyuv *^^).^^T7T;; =4 '^■'>''- *fe Et5i7y^; '-jSrjzw'i'À^, 

■ziKÌ!j.i'ìxJi v.y). Tcv; ix liòiioiì -.ùym^ -/sài 'IcpoO oooxìz 
réuT)j7£v. xairsi ra^rx 7t|«s(TT«y ~( insUt; sifj^yvjy f;,=v 

■ilcatì - (a) per Cir loro visila - (lr)cos/r. tir' iicnSt (<t-i- 

ToAtouc oÌd'vJÌvcC. - (c) avrcl>licrii forse pciMiln 'piardarsl 
dxl soirf'ire-(<Q dopo unn ilkliìnmsiune di giicrrn. - (e) e c'iù 
Torrh forse, inontre ni vede si disposti nd qssvti: ingninia' 
ti - Q") sema ftre alcun risentimento contro di lui - (g) che 
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ti TcÓTwy ,ai).£t 7:i),Én d jily yxo [j.iY,ai ~'mtù èctiv, 

TÒ 5' sùffs^ì; KO!f ti o[K«[;v %y "' [ki-/.ooù rij ótv 
■t" £71! fi£(^5Vs; nxpa^'xhfi, -r/j cà/rriv v/it 5uVi(fA£V. 9é- 

T£; o( 'EXXqwi; ó^zétìs^v ì-j'jw/.aGVJ 9 eivsk, ^ivsus sì- 

TTois? i 9''7ff ( (x;v yào cù ~o>.ifj,ù'i . iyà 5è rcaoCrou ' olia 

itp-^v)3V , a^zi y.aì Miyao'M «rrrà^usvsy yeti iv Kù^s'ix 
Tvpavviòa zcitaiTXSua^svra xaì wDv j:r( Qpav.^'j na- 
pióvm y-OLi zà kv neXom'jvriua axivnipod^ivov " xai 

fijftì Tjjv ùpYi-JV'' "^-'-à wXsfiEÌv vf;,Tv sì ivfi y.M. xaù: xà 

axirà Tolg rzi/^iGfj ^3/; npcgcr/cr/uai-j. à}!' oi;(7itE- 5 
yàp oig a.v Xì^jj^eì iìv, txùtcc tzoxtt^v y.aì y.xzac/.i-' 

XtlofSVTM riiXsniyVflTtSlJs zàv.l'rJHJ p3;y;j(7fl;C JiTa T5V 

T0ÙT5 T5 m\jf/.'ii]u.''À SJT! T'^y 7:;?,!y i'srwvTSt, toDtsw £('- 
p-fiviiv à.'jii'i sy^jfii 7:t>à? v;ì5;, -si.J.sO-;; yaX 3;w si/X 
(Jj)' -5; T,^ipa.i ù-i€ù.i il>tj/tcxj, " KTrò toiÌti;; É'yojy' srùròv 

lianno da rivolgersi le ami coniro à\ lui - fa) p. che perr. 
nt. da o^uujii - (i) ossìa in jiom , ussia in mollo cliu akiino 
violi ec. - (c) son tanto lontairo dal confessare clic ec. - (rf) ep- 
pareccbiando mtiiltc-(e)io quiiU pnrlcnli vi trovereste se ce. - 
(f'ì in Cfuello di vedei^i alienato T Ellesponto ec. - in 
quello di vedere il vostro nemica ec. - (A) conapirel' con lui - 
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boXeusiv òpiCsoaì" vu.5g Si, iiv julèu àfnuviiaSs ^^a, ffa»* 

ùj^s oùJs 5d)!j( ftai TTJjJf Xi'ppVìjaou uov ■ treensìv oiÌ3s 

^Òffat fi,^ T( n^aai , mi tcIj ovciv vCv (rtpati^ 
rat; jravS' cuuv Sswvraf !Ì7rsffr£ìXs(i, /ScuÀcùsuSat fiÉv 
Tot -£j)( jTKytw TÉÒy 'EJ.J.^vwv, oj; £V KtvSÙVM (jUyìtJTO» 

g5^- av 3é XfiOcTy " xxt TSnjffiM73ùi Scxw, fii^TS vÙv, fi^r' 

vuy, 03" ouTu TTsXXa 7:(;5£(X-/;pj , xaì Tà Xsjirà if' 

jixpxkt'K^Q). aXX' cfl£ Gv/y."/j^pr,y.Ì7a; xitxvTxg u-jìqÌì- 
7t5u;, «9" ùftwy àpI^Évsu;, aùrw, i5ni^ cii TÒv «aXsv 
^iHcvrec ì(póvov ineane; oì nóhjiot yr/ivsatv ol 'EXXir 
wxoi. TI o2v ifftì toOto; tò n9iE?v ó,T( ^oóXarcu , ' xaì 

(a) constihndum-{h) s'irciirreniliim er. - (e) per i^ual molivi - 

fra loro diftidenti e discorili ' (g) e rito ù più dn stupirsi , 
che egli da quel die era sia liivcnutu Inìui di qiielln che 
estenddsi anmi reso in lai maniera padiwe di molle co- 
le, sìa per BBinggettarsi nocnra il reato (A) iniziali da 
voi - (preaune àa voi l'esempio J - (i) ad una ad uua- 
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XaS' {va o'itaal mpmómziv mi Ic^naSvrsìv rav 'EXlij- 
Vsjv, xxi xccTaSov\!>va3xt rx; Tzè7.eig ' imóvrx. Tttx'tTot t 
frp3(TT«T5ti fièv ìifiiìg ì^$s[i.vp(ovTx It>3 xq:( ■zptx twv 'EX- ' 

Acati3at(iévtor ta)(yi;xv Sé ri xat Qri^càot ^ toù; té- ' 
^syraisus TsuTouoi ;q)DV5u; farà nèv Aemct^oes (xi- ' 
;(jjv «XX' ^ftsi? ùfi?v cìJts ©jj^aJate oùte Aaxe- ; 
SiZifAsubt; cì^ortcÓTroTi ci sEvS^tg ■A3>3Vk7ci auViyapii^ 
toZy imi TÙv 'BU.^vav, TZMri o, xt j35uXE53s' ouò^ 

TtoXXoÙ §S( " , àXJ.K TsCtO fxe'v U^U.?!) , ftòXXsV TCIg tst' 

e^5(V 'A5)j'>a;[ci? , inui-tjxiijtv cu [j.ixpi'ttg iBóxsvv^ npO' 

ÌX^VTtg «ùrslg, ficTK t£v ijSixijfiévcjv ticXe/ìeÌv. y.at n&' i 

Xty Aar»f;3a(,u,5V(si; «p^'xct y.xl 7txpz)3sv7tv dg Tìjv aii- ; 

T>5V S'jva-TTSfKV ùiAÌy , ìtiuSy, tÙ-^ì-ju^wj 'r.tyiioovv ,y.ai \ 

nép^ r^ù iir.phij zx -ACtBETtriy.óxx ixiviuv^ jiiÌvt;; eìg ] 

uélvj.ov v.x'i^r,'ìccj ^ v.xi o'i tiijàiv iyzitXsSiiTÉ; ocijzócg. ■ 

Vxi ~c Qiì rov; ic'/.Xou; '/.lytiV; à}!' r,a(,tg xùzoi y.cci Aa- ; 

XsU|H-5' ìjtt' àlX-fiXav, 'ip-cag ù~ip iiv zoù; «XXous scSt- 1 
xsyaÉvsuj È5Jcnii//iy , 7i:X«fi;Tv diiij.ùx ììiìv. xaiTor ] 

év TsT; i^òofjLYiy.ovrx, iXarry/ ìcrì-j, u «vJsj; 'A9>7- | 
vxìoi , £y fl»(/,(7r7ts; rpiai y.xì dsy.a cù)^ oXci; /tEffiv e 
oT; ijtiTioXxJsf, )j3(5(*;x£ rcù; 'EXXvjwst;- fioXXev 3i, 

(a) part. da ìiriifii - (i)^ in quEst" ultimo tempo - (e) *o/i, ' 
i6yDv - (d) comportarsi ~ (e) aDciio quelli che non BTcTnno ' 
da rammaricarsi di nulla assirme con c|iielli clic si credevano ' 
ìugiurìali - (/) ma tutte le colpe commesse e dagli Spni tHni 
«c. - (g) da che ha cominciato ad elevarsi ni di souru ^ (h) o 
piuttoito quelle non sono nuR piccolÌMima parte iti queste - 
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ciiSi TroXXsCTTiy Tsuruv skéTws;. itzì tsGtd Ì-a ^oa* 

yioq ló'pu óxììio-j Sù^of "OÀyvSiVjjJv x^t! MsSwvìtv 

arraffa; 5{jTJ);si'j,5; ^iyój/'fizrv, " (Aijò' £i r:cj^3'r' 

714»; cU/^ì 'à; ;T;).(T:f«; ( xai rà; tts/ei; ) stÙtiÌw 

x«TÌ KcXtig, 'xù.'j. y.Cii y.ccr' 'iByij dovXsùu^rj '^i kI 5" è» 

7i>.i;7f5V 8>Ji35u y.-y.c 'ASflviìV '9; sii iìfi/M^^Si^y iy Toìg 
irrjSTsJ.aì; ypa^u „ £,'i3f 3' ettJv ùpr,v/i noè^ T'ÙS 
àzsùsiy Èft5'J ;>juXi^u?y5L';i " ziti cv yoizit ijAv -'xyrc, 
roii 3' ì'j'i^i; ZÌI TTSisT* »).)." sp' 'EX/.viffTicvTiy crysTai. 

7rOST£S5V ■fiXiy STt' ' AiXiSoK/.'tWJ, =' 'II),!V S^it TV;>,fXft'JTi9V 

01)5' 'ò 'E?.J.«; ' -fl j3-j:'}[ictpo; ~VJ rrÀ'svsSfav ;ìW|OE£ 
TaySoiÌTTi-j. za! rc<v3" i^SivTs^ si' "E/l-/i-jz^ «jravrs; kzÌ 

Stop'j}p(i'/ij.ùx ^ y.y-à 7:ihi;, S>;-' a'/st ' rr,; -riiiupov 
•f>S[tzvòv tèv àvSpanov mpt9pa[j£i/, ^ tòv ;y)òve» lap- 



(d) cosfr. Siit: TTpoaslSovra fiiiJ' jìhJ'iov eindv cc,-'CosÌccliè 
uno elle vi RiunRa non sin fallii e il dire ee. - [h)non solo per 
citlh, ma per n.-iziiiiii - (c) nò la Grcgia, nù le barbare regioni 
]9(iS5ono tapiri; - (d) siamo divisi di cilli - (e) fino a questo 
presenti! gioino - (/) costr. enaotot iyvaìtiit , &i 71 (»oi Jsxi^ 
xifiJiivai ce. - reputando ciascuno, come a me sembra, d! 
guadRgnar quel tempo in cui altri perisce ( cioi, quelltm- 
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Sàvzf Tsùrsv, iv xXKùg àné'XkvTfxi , ixacro; iyyai-.cl^, 

t7Kir<in/ cvSi noxrrav • émi hi ys c5;7r£D n'spis^o? z«- 
tstpsXij jrujJSTou, ^ Tivs; stÀXou ititxsù, zac tu jr<ilyu 
fziàp'j) Ssxsùvrt vCi» i^fflE!7Ti2va( npo!sip-(STat , oùSsi; «- 
yvsÉf SflTisu. z«i fi>ìv zcìxsTyó ■ye foT=, Sri nua fisi* u;io 

U(ò; ^ £ V oùcia TTiXX-^ yt^ovà; yv^atef Stay.ii ri ji"^ y.x- 
^wj fivj3' óo&m;, " kc(t' awè fi,iv TcCto «|[cv fté/xiJ/Siag 

S svòlta; TOÙTM £v TaOra sTroitt, eiix susTvor Xs-^Erv. 

^£ ÈXu(A5^VET9, 'JijSKxXet; o<7u jxxXXov dEtvcv xsct 
i^yfe «|icv jravres «v Ì'9W(ffCtv £?vs£i! akX etì/ lìiiÈp 
XtRTTdu «ai Sv ^xsTVes «patrEi vOv.otJ;^* «Srais i'j^evfftv, 

•C6t; "EXXtiiTcv, ^ SX oi/Sè ^^pov MìS^ev, SSet xtp- 
iòv elniìv, " óXX' sXÉSoov MokeSÓvos, Ì5£V ciiS' òv- 

po che Fiìippo spanile nel rovinare gli nitri) -{a) co str. 

elr.yj.tat xai Tru JohoS jti àjjjTTmai kkvu Tropófj - pokliÈ nessuno 
ignora elio Filippo , rome il pcriiido c l'ncctsso della febbre 
o di qunUdie altro Mi»l conli.KÌ»so , nssnltni ancora ()uellc. a 
cui soiiibra che sin Ji. lui affano discaslo - (/>) ma almcim quc- 

piiidicò di dà - IH mia doviiioM faiiiiglia - (p) ptr quesiti 
istesso inoliso si giudica ce. -(_/") ma non si giiidita di polcr 
dire . che n lui non apparlengnno , n clic egli non sia l'erede 
di quelle cose che dissipa - {g) i Greci non haDDu quesli sen- 
timenti (A) m* neppure è un barbaro d'uno di quei luoghi 
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fivif; Tcu; tÌ-ìu; -lovroii; y/x~A/;i; 'iyu Si xx: ■:r,v noo- 

r.yj TtcXtTSUSffSi:! ; niu.r.u ììi ^svsu;, tsùj (liv sì; IIipS- 
ri-j 5iju.;u ìy.fyxf.Syj-.'j.; 'iv 'V.oìto'.E'^'j ■ tsij; 5' ètt' 

Tafi5' ìpivT;; ci "Ivl/jv:; ùvr/j^vrxr y.xt tÌv c<!!.tÌv rpì- 
nov, ó)j-ip Tiiv yiX'XCjCcj Ì[j.or/i ìÌsxsDtì S;wo3?v, su^^- 

ùtt' «ùtsO, oiiSiis aixuvsTKi, àXX' oij3' uitso Sv avzòg 
^XKoro; «SiKStrid' toùto yàp ■ìjàr] ravtjjraiiv i<mv. où 

Ovj^aÉijv 'E^(V5V àfiip^Tai ; '/Ki vOv sttÌ Bu^ctvrfous 
i5fl£Ù=ri;i uu^.ixaycu; óvTxg; ^ cii;( i7fj:£v,(s&> T«XXo:)àX- 

où S tS TtaVTOa àSiXObVTI. X«(TCt TOV «JtKfftV àffeì.-. 

che onesto si* il dire - (a) forse che, oltre ad avere spegHaic 
ce, - (ò) praeett. - {e) nonne dominfis ec. - {d) del qual 
privilegio non partecipano neppnr tutti i Greci - (s) p- m, 
alt., rfttfpx*'*^'"^*"'"'*"' invadere -(/)«o»»i«-(^) soft. 
tòtint^t - (A^otfr. "ixhei ri iiiait, tsv ]^ptm* omu iatXyHt 
ómnv-, ntnim* t fiifi^àn eu. -jier tanto cv9* credetti dtv 
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9s.9( w cÌtttjtì^ 01 "ElX-riVc^, sur; vù-j noe; zi Òs-Asùziv. 

ft«;(ta? sut; 7:s^>Ì? l'-'^'/,'}? aiiòiiuH.; r,-zózo. '' vOv 5' anro- 
>MXd; à;r!(VT6£ XsXufjLOVTstt , xcti «vu J<«£ y.iz'j mjiotijxs 
rà Twv 'EXX^vsjy npi'/ij.C(Ta. zé ovv T/'J rcvzo; oiòzv 
jTsraiXsv c05s aifiv oW.' 3n Tsvr Traoi toÌu apyjtv àzi 
/SsyXsfilvwv , ^ 5(i[a;5;!j33(V Tir,' 'F.XXi3«, •/ù^ii.xrx X«f;,- 
fixvo'JTtx; a::a'JZig Efii^wv = xat '/cà.ir.'^zcizsv Ìì'j zò 
ScjpaSsxaùvrs! s'^!XEy/3i;vyf , kkì t-i;j.«5!5: rj.iy'iczri zou- 
Tctf SKÓXii^jv, j(«ì n'J.!iu'i't;nii oiifìVìX'y. sùòl rpì-fj-JÙ- 
f«7. Tcv ouy xxtosv sx«77su rcòv TriKyv-xT&iv , ov -i; tu- 
;r,7 xai TsT? dficXsSci ' XKTiZ Tày rss;;/;vT6jv , xstì Taf? 
fi-rjSi'v È3ÉX5Uff! frsfEtv xscrà twv niivTic, a 7:poz/,y.zt,i:paz- 
zóvza-j TTsXXaxt; 7T«(7c;oT;;tJÌC£i , cùx -^v nr/ny.i'bai TZKpà 
zf^Tj X-yi'vTijy stji5ì rSv orsitTjjyiilvrav , cmì ' T-fl'^ rrjgòj 

Tisù; ^xp^'ipovg àttimiccj, oiJ3" cXia; tùv toisutmv oi>- 

zeakec ■ iwitswtea di e^vri Tà^mv,!^' ^XuAe xe» 

egli, il quale casi ìnsolenlotaentesE abuta ifei Grfc' i" fiuncraìe, 
sarà per fare dopo die ec. - (a) sì mostravano cnsì aniiiiB- 
ti - (b) questo principia ora perniilo ec. - (e) era nn Bravissi- 
mo (lelilto l'esser ronvinto acceltalor dei doni - (d) coslr. 
cui: Sv irpi'iTl5ni rapi vu» ).t7o'vTf.iv , o'jJÌ tàv a-zpnrrjiwittt 
tÌj v.oj.r.à-J et:, - inni er,i Iciilo 11 (oiiiprart da^li Oratori 
o dai Capilani qiiellii (ippiirlimilìi di liasulieduna cosa ec. - 
(e) cuulru - {/) tolt. ìv npiuuèst - (g) p. da àiTiiiTMyu - « qHft- 
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ve.vói7^.pj 'EXXkj. Tstùra S' i<ni zi ; ì^^g, sì Tisjt- 

pùaag, «V TouToiff tj; EJtfTifta" ti^X)^ JtavS' 5cf5t ix toù 

xaì /prj^xzQv npSs°^oi xai T^g àXivj; xcnaoxEu^ £Ìf9c- 
vta, xetì tkXXoe oTs d!v tts h/ùuv tàs «óXsfs Hofvoi, vuu 
anavTfl: nXEio» xaì fui?» lori xSu TÓre noM^ ctW 
aitcevTx Ta5r' dÉ^piOTc*, anjicacTa, «Eviwjta ùtò toh iro>- 

"Ot( 3" o5tu toOt' s);a , Tcf (i^v vuy ópSrE 5ijksu, xa^ 
où$£v ^fioD Jij5553s(!j5£ ixapzvpcs' T« 5' 4v T5ÌS avcì^at 
j^ivoi; ore ràvaVTtix £<X£v, iyJi Srilócu, sii Xéysu; f- 

jMijv Jctxvuav, « ixEivit xotÉSevto, eì; ot^),i7V ;(aXy)7V 
ypaiptr/tìg , sig àv.pénehv aù/^ hix «ùto?; f, ^jrjijifia.- 
xcà yip Svm tìutojv Twy ypatfmizwj rei Sscvra 
V3UV £ÌXX' iv' ijftE?; //flTE ójicfivijficmz xai ffctpoidsi- 
yucax, àg imép tS'j tcccùtmv ff^tuSa^Eiv n|)ss^£CTÌ svv 
Xiyti zà '/picena; "Ap^fuog, '9 yijffìv, o IIuScavaxTcs 
o ZeXeÌtì]; j?t(|U,o; sctto) xaì ireXéfuoe Sijfisu Toy 'A- 
^tr^sciu'.' xaì Tcìy <jvmi<k)(av, aÙTog x/xi yhog. ei3' ^ 
«ìt(« yiypocmac di' toi(T" ^'/Ivero- ^ri tòv ;(puffòv tò» 
i* Mq3uv eìff n^X^Tcómniffov iyoysv. toO^ ^(Ttì TÙypéifi^ 
(lOTO. X5yì^Eff5£ $57, npÒ5 Ssàv, x«ì SeMoetTS nap' i[i!lv 
ccùzoìg , ti? ^ ^ 3(ivoio: rfiv tóts 'A^vafuv tm» 
raó/TCt notaùvxav, ^ ri tó eìlcuf^a. ^xeTvoi ZsXeitijv Tivcè 
"Ap3fuov 5cDXsv |3a(T[Xìi)5, { 57 ^òp ZÉXei^ ^oti Tfe 'Ar- 
ffìa? ) ÓTt Tw is/mévrì Scoxsvùv /puffìov ^oyw EÌg Ile- 
Xojziwriaw, oùx 'ASijvo^e, ix^P^** (jvlypo!^ xai 
tiSv ovf*)xi4x«i'.«"*'òvx«c7évos,x«Ì dctiufiìK ttvea.*t(óita 

■KcDSB sono Bubent rate quella per cniec< - (•) ed è poi, dio 
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ff iarh, vjv Tt; sùr^ì p^trsiEv ^tìu.ìct rt ^^(j 

»rr;2 viij.-:i;,v7zip m ccj 3(55 3ìz«5 yiviu ^r/ayac^w, 
dXX' iùt^ìg ^ tÒ «7:izTcTy»£- „ xai a-^ificg " yi7(7t „ 
TESy^Tcj ^' „, tcGtd 3^ /.;'"/:[, y.s5aoiv tsv tcutwv Tivà 

liv icjTjfc la^Xsv, :i Tic; £v UsXcxc-rjiii^a xivi; ù'JiÌTat 
y./xi òicciìi'ioa, '• ixr; t£'3" ìinol'M.fiiviVGrj- ìvMajZo'j 5" 

"E'AAijfftv. àW.' Oli vCy* où yxa sÌitcoc 2;/33' li^lsI^ oùts 
jtflò; Tsi vciccHira ^uts ttocÌ; r«i),a:' Tti^; ("(tt; aù- 

•coi- 7à|S 3=i -zsaì ùii.^-j v,xu\-/ooiìv ; na^xvihj- 

fj'tag 3è v.ai cù5iv ^iy.ziou Ja^v «irayie; ci Xfirtoì "EX- 

èìmii ■xEXtuns itxi oùx òfiyn'idi; ' „ sit t5u ypa.(i^.a.~ 

TEiau «voYfvwr';!' "^^ "Etti tsivuv tì? £t)jj5'/;s 

pi TOT 7iK^«,u,tJ9£?t75ai /^5u),5,u^vo)u T17V TtiXiy, ci; àpa 

qnGlI' {[[noniinin non era rosi , come si direbbe (rfoè, ilsen- 
sa del decrflo era pih esteso dì i/uella che si presenta al 
comune inleiidimntto ) - (a) <im fi sKiilimcnto del decrelo 
non è qiitsio: nelle lnps;Ì tapilali i prescriuo, cbc coloro 
ili quali non può «iipiicarsi il gnstiso stabilito dalla legge, 
sieno rei di inorici niccliè crii [lernicsso l'iicciderloi e le leg- 
i;i dtcevauu „ l' igaoinlnioso sia messo a morte „ - {b) qu>- 
hira noD ToMero Stati di questo a«Dtimento- (o) orsù tfotaja^ 
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aXX' 5jx»g ^uvaro KKXSiyjug r, nÓMg ^ oiw óv)7ji3- 
Tzòcij^. ' Èyà iìs àrravTcov, là; £ nog dr.iiv, 7:cX).y,v ù'/.iì^ì- 
Tdiv «rriScTiv, xar sùiìÈv éixci'M svTDy tìh vCv tsÌ; rps- 

(jBoi zxi ì-iòtòrjìY.i-jxt. Jtp'jTsv (liyfàp àz^ii) A.(5r/£ÌM- 

Tiy.sì; <y:pcczti>iJÀX'jt'J, àvor^a^irj in ofxiu jraliv cura 
3' àp'/xia; eìz^v, fi5À).sv Ss jesÌìti/wj, Óijts cùo; /^jr,- 

fi5V T!V2 Xi(( tzpo'pxjò Tsv TcsXciicy. vui-ì 3' òpcas ftÈii. 
S^TTSu Ta TiXeicTa tjù; npcòiTxg ccno>.aì.f/.óxa.: , c03iv ' 
S' iy. miro litici); lùSs \''^-'f/ii -jffjiiiiVf^M- «z'cueté 5^ 

^5ij>c75:(, aU.i vii (fitÀ;:!;, Ì7:y.i':i^, ts^ctw;, ^Évoyg,- 

TiKX^sitsfìÈ izn(ffT(OT i^i'-;?, lUjym-iìiiùcT' smcT^cas, Jtc- 

pivTcì ;iàvT«g eiSóra; Kit! J.cyrCifjLÉvsug sù 3e( f rrpc;^- 
T«v raù TÒTE Jipòs AaxESaijicvìoug TruXifwu |ÉiXé7i5VT«s' 

Ipggi il fHO scrino r (a) io poi penso, per AWÌn in udb paro- 
la , che, avendo fallo liuti' ]e i-Aise grande nvanzamento , né 
trnvandoscuc adesco ali:un» che raasumii;!) le anlìche, Dulla 
nbbln «ufTerta iua)jt:iur mouzioiie , e Tatii maggior pruRressi 
quanto il meslier della guerra -' (£) cioè , nettali vantaggia 
gisia i« .f^'o/ia - (c) secondo le le^Ì della guerra -(i^) 
difeM del paese - per lai nòn vi ptiia diOleruiia alcu- 
na '.(J) cuc non lasciato entrarla guerra nel vostro paese, 
e de , m cu tre tenete gli ocohi rivilti alla bonarìelk ec. non 
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ixTpflqcnXwSisiKec ^* jAUtsieii * miìA/itBiBeu Tele 

itpxyiuxoi xal tsìs TOjieantsuaTs , ■ Snais oì»io9£tf..f«j * 

oSek. npòg fjLÈv 7«p reóXEfisy rtcXlà ^ùjii làaovoecg^èiBt'' 
■f^ìy ùnàppt «V Tifij) ù avSpE; 'ASi^vaiw noUEv SÉ-- 
>(UfA£V « Sei- 17 yu«s r?5 èjuiviau.xSÌ/a«S»^2s df7E[V wà 

àr/Sivx «(l'ivcv -flficjy èxe'ivcs imojrai. 

ffftói xai.t^ Siovoise toùs n«p' t^ìv ùtiè^ oótoS Xé^evrag 
fuoigaat ■ ^vduftoufuiuu; 3ti oùk sveazt-zSai 1% 

Mìdxvnte dflDjpETeSyrag iaivois. ò'ftà TÒv Ai» x« rcùg 

lv(« OÙK eisl ^stoStot , Xfyav xEJisiim , xat y^id^, 
óv Ttm loiSom^tv. xaì oi};[f mu xovio Suvòv,- wnbt^ 
Sy 9Eivfv-.sAXà ìcaì {UTciit}£ÌDVosda^eAstes*' itti)jx^9- 
<^aa SfUtéams Toùr^iSy ^ tol? inip OfcSl^ 'ìiywctv. red- 
TQi 5ià<ja^s Baas avfifspèg noftaaiov^a xìtò» zoieó- 
xwf i^éhtv tbtpoSaZoa. 3" tpya à hìvts? sttiè<At. 

vi InscialG alTcrar por la gola - (a) soli. Sii - conviene mol- 
to tempo innanzi ce. - fi) joh. jiOnnroc - (c) non mai ye- 
jiire a giornain - (d) gran parie del quale possiamo saccheg- 
giare e derubare ec< - f«) mi eadcle ìd mente - (/) tostr. fiftì 
}*:TÌ)pixt "XoiStfiof, N ec. — che se per aweiiturB visfpre- 
sentA un motivo o di maldicenzR ec. - fg) de! quali alcuni nep- 
por negherebbero di esser.tali- (A) di trattare i pubblio affari 
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tlffiiM hi '0X{iv2a ' zm iv Tel; n^ét^pjxtjt TtvÈg |isy 
^p5v5uyrEs xà ^[XtJTjrou noi TiavS' uTnjoETsOvTE; iitztva- 
T[VÈ; 3è ' TOM ^eXiiaTou, xst: onus jjij SsuXsijffaKjiu ci 

V Trattosi Toù; irtJiÉog npsuficoOT , wv jtpcSc^Ivrav 'O- 
luvSo; anti'iXfro; oi rà ^tXinzsu fpavsvvxss, xaì, Sr' ^ 
i itAtg, Toùj tei pÉATfffTst Xìyovtos ctvxs^toOutes xori 

(3a>.£?y ó é tòv 'OÌ-uySìaw ÉrtEia^ij. cu ro'ivuv na- 
pà ToÙToi; fiivotg tò rovro mivra -xaxà tlpi^oa- 

7ÌVT55 nX5UTizp;(su x«t Twu ^Iviov, é 5?,[iog Ctyt njv Jia- 
Xiv jwt(' Tov nup^fi-ìu, ei ft£u ù/iàe ^av t« npxy^- 
ra, ai 3' etti ^ÌXi^tov. àxouovrsg 3É toiÌtsiv t« noKKà, 

XeTv. xai yàp tci jrÉ/iiJ'«g 'I;tjióv(7ov c (rùiifia/s? xaì 

rtspfEiXs ToD riDpSfisG XKÌ Tpóì; xiaÉffTijffe tujjkvvouj , 
'iTmafJXov, AuTSfiBDvra: , Kl£iTap;(5y xai fwrsi toOt' 

cScK , TCT6 fih jiEfi^o; To^ /jut" Eù^Xc;(cu |ivsu;, jtsè- 
X(v 3È Toi); futà nstpfievtuvc; ^. xaì ti Se? t« scWi 

il'/EEVi CtXX' ÉW 'Ììp£Ì> 4>lX!(TT(Sl5; flÈv ETTpOTTE *(XtTO« 

x£t( Me'vitttic; xKt ijjxpirfl; xaì9ó«5Xit( ■A7a7ro:7(?s , 
otnEp vùv £/cu(j< rài» rtóXtv xaè Tcoir' ' ^Sesov ^TrsprtEg- 

«OD uìii sicnrr?) cha ec.~ (a) fm quelli che ([overnaTnDD gli 
aflan -fi] «off. ripetuto fpnivv-vtt tk te. - (fi) ucolteudo 
poi questi in molle cose , o piuitoslo in tutto - (d) alla iiae 
rnroDO ìnilotti- - (s) coloro cne tentarono dne volte di ACuo- 
tere 3 ^o^ {/) p. cfte da - 
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Ei!tu'o?9; Tt5 , 5i/5pwm;g K'/t Tròta' jtct' ÈvSwSe 

'ìyvm^ '^i'kir^T.o-), y.oà rfluTf/vsu'fj.r^sf toc siiEfvsu, irà-' 
y9U(j( TÒy fi; ri tj;5;j,i)T-^5!5V, wr cvvtmsttiv-. 

t£(nt£V«?5VTD T)9V r.p^.ifj. 5; r:r;))ijv eì -i^ ci'io^zi- 

7ro).£(iii[. T<:V[iìròrs 0' ci wjv ■^uC'jyjxo, oc Sé ttos'JSE- 
«fcoij;, xai Tcv Rùp^aFsv, étcÌ/asu; òtisOv rcotsia cvr«s 

TbÙS /X£V èxjSaiXflVTSS, T5ÙS 3Ì djÌPXT3('y0PJT^. 5 3" Eu-" 



t(i - (if) pnrfe cacolamlo > jiiirtd -accìAttnìà ((uellì,. clic (iliora^ 
prauo nella dispoàiiiuiio'tii far qAaluuquò leniatÌTti 'per aal- 
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.; TÉ ovv itot' atticv, ìcajn^C^' irsa^, ^ tsC Y.a,t tcO, 

Jtoof raó; ftiÀiTiTTsu Xiysvra; *i "-^s ùnrsp 

èauTÒUi c(iÈ^ X4([ jrap' lifAÌv, cut, tì?^ j^èv v-è^^ tsu pù~- 
TIJT5U Xiysuffiu oiiSs p5uAsu,;vsi? s'jìitto evtji; noi; 
;(MO(u oùSiv ùnùv xà yxp r.oxy\uxz v.itù'fttn Gxsniiv 
.òneog m^tja^Tcìc ".oì S' èv «ó^sts. oTs ;(Kp(^(;VTS(!, ^iXiti- 

t'^ixaxv TTOÌ.tiu'iv nat fiij mmtvHv, oi ? £yuv ùovjrìv, 
ewa ÈyiticrsX-flpSflffKW. .T^XXa tÒv aùrsv ipéTiov oìfica 
niwS", 7 vs£..f^^ Sx«ffTa Xi'/a* <}'t.{/.èv', aìg ^^rj 
;(«pt5CvT«j, t«Ct' 0.syov yjù eÀubsuv sùfliv, 5' 

w/vo^tìn* «-.KftlXw ripslavTa , ■ óXX' f lij^srxJtMocitvsftlvoi ■ 
- iimàì) ^.TcT; 3X0(5; ;jTr«5S5a. ii/sfzt^sv. ?■ vij «v AifpiJtfù 
.TÓv .'ArtóXXrfj, 3s'§«(xc( iyù[iii rcu^r,zs t'f^ìff, ^na3(ìv 
(fijjre £n XoyifffioC pjdsy u/iVy Èvóv. xai «ùs eìj toCS' 

im^^ovmrii jièhv.' xaijotiiìi.yii/oiTù &4ì^fie'.A^/)- 

var se sles.si ed fc^iifrc" -ta)- :i [>io def ciUndiiti - [ò) lov «X"» 

FiliCl.o, cU-U, ,.„(.u;i.'.li loi" su^.;! - fr) ullri poi 
(coi fri, «,l„Ut.u-l) l.> .p, iriM,.v.,- , ■ ,.lU. \|nHll - (rf) 

nv. uni ,ii, Pv.,,„ ,|„.iu- p.i^ < ,.; -1 i;^';^ '-'^ 

bcra stali snlvi , m» clif, piii'iiiv;iiiii sl'ch udiusirii - (e) in 
ultimo la tnoltiludiiie molle ,<;utii! antera aliUitiJuiiò uoii 
. "<=■ - (/) cedqndo olle cir<;QSMnM,-^yi "f"' 'Oft»,!- (i).ebe 
dal c»iuijjU<i nou potretu tfar pjfi alcun pruiilto .-„(<) tulg" 
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iMÙoc tì nrpdtyfWrt' év tcuto- ztSvivat yàp (xuptaxtg 
xp£(TT5v, vj xoX«xe£« Tt i:titr,sat '^ù.inna Kat •npeicSat 

àn^jxjE, ÌLMirdo/^ii 3' èvISìdxev «iJrsv ^oìAdiouat 7E 
(Lt«OT(751JftìU3( Xai ffTpE/SlctiflSUC:. J(!(X&^ 'OXuvStiuv » i- 
fziaxzo, TMV TÒv fiiv Aca}3ivr,v ìmictp/^cv ;(£fpsteu>iffó">- 
rav, Tcu Si 'A7i5W>!UV(3i]v Èx/SaXsvr&iw (Anipta 7«f x«- 

<j92E jtóXjy otj«fV T3 ftE7£3(jf,a)ffT£,fii33' «vòtisEv ^,3a- 
vsv TTciuEtrSat. xsct fiviv itatvè ys aic)(pòv, uarspav hot 
sìnsìv ' (roftjSdfvToj Tivsg' „ T15 7»^ av éiiSri rca/ra ye- 
vhìxc; vn ràv Aix - i3u yàp zò rau xò navica, xai xò 
fwj noir,aat. " nolXii «V EÌJitTv f^"*^ 'OXóvSwt v3v. à 

tòt' Et TipCEtdstfTO, odx^ tìlR^VTO' IT^XX' dkf 'QfSE^ 

TDK , jTsXÀà $M)teìs , RoXX^ x&» (ÌJtoXùiXéTstv ?xa(7Tcr 
àXXà TI TouTuv óf iXos enÌTC?Si Éiu; &i a^^ifiox xò mà- 
5vTE fftfì^ov 5vt' i'XarTOV 51, tóts y^.naiì vauTi;v 
xa! wp£py4TÌgv xa^ nivx' ti!v3pa nps3v|Ltsu; eIv» , 
vai orna; ^xùy ^rix' àxuv piSsì? àvorpé^ , 

TeuTs ffxsffstoSoT imrfificv 5È ii 5(XÌ.oaTa ùmpa]/j^ , 
(j;«t5kd; 55 oTTPwflii. xaì i7f«7s Toivov a ^v5p£f 'A3-i)- 
vaìsf , EU, ka(iàv (Tùsi, nóXiy ftfytffTqv Éjcsvts;, à^p~ 

cielo che a tale stalo aìeuo ridotte le cose - (a) a. i. da fti- 
iapat - si ebbe nn bel rìgaardo - (A) totl. inì - fc) e- mal 
consiglÌRn^5Ì - (d) data a credere di abitare una cìtfb di 
tal {^ndeita, cbe non sìa per soiTrire alcoli danno - (e) st- 
vamta che sia qualche disaTrenlim (/) 0 s caso g vi «rie - 
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fjsà; nhiarai;, à%'tii[jjx x^XXiittìv , t; nct^iiv, i^ót- 

«flffaxE. oiroì Trpùrcv •= dfiuysftìvor xaì nwptKrxEua^ófte- 
,vs( , Tpo]peui noi /p-^pixji xai ar^itirajs Ì£70)' itai -78(^3 

•7' tJsip tfe iÌEu9s]9ia/à7avtciT£5v. raCra 3ii n«VT« «A- 
Tot .jatpaoxojoffii/iìysi xctì nof^ffovT^g . ts t g 'Eì^vjffi <p«- 

-3o(5oVT«s iKT^ÉfiTTfijfjtav n^iijjSsf; naiiTa;(0(, Eie nE).£Jiró»- 
-wCffcVi sìs *Pó5cv, SÌ? Xfov, tife jSacftÀÉa XÉ7W- cù3è 
7«j) TÓjv ÌKsivfi) ' ffufx^eoóvTMv «pr(7Ti7X£ T5 i^tij toDtsv 
-Aiterai, TtavTKXiEraffTpsifwSaf Èóv usv tteicijte, xoi- 
vajvoùs £Z»iTs x«( TM» xfvSùywv ««t tS-j stvaXiafjLaTtdV i 
ìEv zi 3é»i* Ét fiè (X17, *' yoi-JOMC ini7oiT,tt rcìg npxy- 
ftaatv. ^ inaSn y^p ^<J-' &v3px Y.aì nù/t av- 

ftzov, oÌj^ at jrÉpum^ Tipiupiiat ai mpi vnv IleXo- 
nàwij;T»v.sx£(v!(E K«[ YJKrtiyopiai , ag iyà Kxi UoXùzv^ 
Kst^ ò jS'Xtiots; £k;[VS(7Ì xa^ 'Hj/ifjtjrnag xar K).£(- 
TÓfiit^o; xkJ Aux5Ù5-;s5 't^ KCtE cf aXXoi ttoÌc/See? ■ tte- 

eù LivjTai Xsyu , y:/jòh ccjtiÙ; ' vnip aórSv d'jccf.càsv 

(a) forse è già buon pezzo che nlciino di qiiolli, che qui sie- 
dono, voleiilicri JomilHiltreliljt ce. - {/>) sli^iidcri'i il drrrelo - 
(c) dico che priiiiieraiiitiito voi sti:.>.si .iovclc tnrlli-rvi in slato 
di difesa e premunirvi ci'. - ((Ì) finniiuliu ,il H.; di l'eisi« - [e) è 
lungi dai suoi inlevessl - (f) e uoicliii \n jiiiL'rr.i ù ciiTilri> iid sol 
uomo, non conlm I.-i poleiiz» di min riimilH.citlli, vj'i non pu^ 
riuscire iiiuiiie - (g) iott. ayi.T.TTxi „ k neppure iriuliirriuEci- 
roQo ce. - {II) i|ueir ottimo ciltndiiio - [i) intraprendemmo - 
(*), Filippo r (j) che non volendo noi far per noi alessi cioc- 
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'-ÌSeXpvtc^ Kottìv, joùg iXhu? mpmaksiv xat yàp eu9- 

-mnv xri^M^at, xcci ri nixp6vzo: mptapwne^, ' .ijzép 
[LÙXiviav Tsù; «XXiug psjScìv. ou /Éyu TKSta;, tcsf 
■fjisv iv Xzppov/iiT'j) ./firi(ixz' !ÌTr3ijTÉlÌ£iv fi;,u( ~9stv- x«i 
.T2Ì)^ 3 jar- à^isuff' ,ir«S( V «wrÒBSvSì napaaxeuó^taBaa , 
xxi Tzpónoùg, à /_pr,J^atovìmt^^&céìaù.xoòg:$iì}mJ^!E^- 
h!vy^ ciu-/y.<xhìVj ciiv«ys(»7&3tìaM(U,.i»u^my"-T«{Ìi' 
sffTf tióXesi? è/sSffWi iji^i'xov ufttv ùjtapjjEi. e('4' 

TnTt jv, ysèj9, ccv eà/rot au^uvrac roéru? Sfxacxot^dil^ 

.oseyro, xòrì ì(xzs\msv ftirà riaÀAóiii xxi jxs/iiXcav- «ivSy- 
vwv. £(-3" S (SiuXeTaf ^vitÌÌv emtnàg xcòsSsÌToiit xaì Sncag 
^rjtSiv aÙTs; notr,Gst ffxsjrciiv, TiaSrov fJ.r-' fi'fl 
eupij Toijs n3(^ ffoVTarg ■ è'^eit» jBé^ertwx cjmis-fiij jt«y3' 

«nwùsjnote(« iS^Xsiv t&A' «ÙKeiatv.') "■ ; 
-- 'Et^ (isv 3^ taST« Xlyca, t«5t« yp&par ind-sld^ 
jtaì' vCv. ST( iiiccvop^'jiBriVca av tk Tcpur^^iazoL Ta&^arj 
r^ififflthav. et dÉ.rr; ^'x" To'jrisjv.Ti ^é/tiov, Xr/érànwrf 

(juvEviyxsi. 

citè è necessaHo ce. - (n) volere elle nitri teihanVihkbV'nò ec^ 
|b)5arb uUa fOrlnna sl- cinscunu il( questi ))ry/u/f piitrà rìhia- 
ner salvo' egli stesso - (e) cicé , di salvar la' Qtecià. '-'(df 
sotl.-ùi jra(4vo*Ti{ in»Ta vnip aj^ùv - (e) poììahii 'rjùIilRi^rsi 
'ec. -;{/) quel-partito che a voi parrà oi sc'eglìiire 'eC'' ■ 
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ARGOMENTO. 



It lOgijrfto iti //iifsC Oraziane è prfssochd r iHi-sso ' della 
prectilcnlc. Fili/j/in «l'cu sof.-gingnia I'Eu/ick. itola Così vici- 
na iilV Attica che potci-n essere a<l fs.ui ciingiunla pfr mezza 
di un ponte , e già disponcviisi a portar l'assedio a Periato 
e4 a Sìzantio cìttk confederau d'JiUna. 'Óìi Jtlenieii te n« 
««arano tuttavia irresoluti, e eonliituavano a laiciarti Illu- 
dere dalla sagace polìtica di quel Principe, e dagli Oratori 
suoi mercenarj. Demostene per trarli d' errore mette pri- 
mieramente in piena lume In pnjidia del Sl.icednnc , ed insi- 
ste pei-ckè gli Ateniesisi risolvano a fare ogni sjhrs.0 per 
reprimere fan^itione di questo insaziabil monarca. - Passa 
quindi, secoaifo il suo .citstiime, aprqpprra.i.raeni per figit 
riustìrneir impresa, che sonò; ^, di apparecèhiàre per /wn- 
po iitòrf orila Tmpanénle'c-fnnerla pronta per ìspcdtrla ove 
fiir&. d'vnpo , a^yiM di prevenire le aggressivi- del liemlcós 
2.° di inviare un ambasciata al Re dt PeMlia'fitì' Bdeifarléitd 
assislerti coiilro Filippo vhe-firi d'allori vidilitua una spe- 
ditane aijcke nei skoì sJafi; dì sqddr.e. C-aitprp.a-disseaiii»' 
ai che passavano fra- i'poya-i ed i riec/ù jierfagioii» del4a- 
'■narò de{;ii spctiacali.- 'FÌii'<ljii--nfe rnàfiita le opinioni lU 
■quelli che esageravano i rintàggi di ànii pace il!usiorìa,\ 
iermitta jon un iiwelliuii cniilro gli Oratori venali aposlrff- 
/aiidoli talli in Aristodemo. 

liziflte^st'i.Oeasione vitoiiQ iiuiìfie /ungili squarci di altre 
Jìlipjucheesnecialinenti! d' quella per il ClfersfJneso ripot- 
laii'atla lettera , i/ie verranno di mano in mano eontros- 
tegnali. Ciò non. è gi^anJaifQ jiii stitpirsan» ,giimid(t- tÌ<tvat« 
Voratore trattar tónte volle il medaiimo argometUo avanti 
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ad un popolo imbevuto tempre dèi Inedèsimi pregiudi^, 
che cadeva sempre nei'medesimi difetti, e dedita tempre tdla. 
rilassatezza ed alla poltronaggine. Forse potrà ettarn 
alato anche qualche altro motivo che meglio giustijiehi V Orar- 
tare e che noi non possiamo indovinare- Quello però ehn 
sorprende assai pià , è il sentire in quest' Oratioae appro- 
vata 0 giustificato il costume di distribuire of) pepido il da- 
naro pubblico, che in olire orazioni i al allameale condan- 
nalo. Qual possa essere staio il motivo che abhia indotto 
.Demostene ad una cosi patente contradisione sarà- detta nelle 
note a suo luogo. 

Questa Filippica fu pronunziata ili. an.della\09. Olimpi 
^ sotto CArcoule Ificomaco un an. dopo Canteeedente. • 



■ KAT4 flAinnOT A. 

■■■K.a£ sizouSalO! VP/ii^wv, a &vSpi$ 'A5rivìSoi, -mpì 

oànùj sinùv, & «ofii^ta ffuf^qjsoctu, oùk òXiyav 3" ovrav 

av 'p<xùXa^ TOtCr' i^Ji, ovSév iiniv, & SvSptg 'A3ijva(o(, 
TiÒv TravTuv Sugnoi-.ó^ipav sig tc mpòv, r, cri ruig f^ó- 
[Lvi; vini; EoT^KOTE TcÒv n(js7fjL<it«v , xaì TcasGrou 

.Ssc/ysXS^ t( vEclrEpov sh' ixnù3à'j Smara; ùfiwv, ov fiè- 
vov ovSèv <ppsvx'tì^u mot aùxSiv.éàX oùii iJ.knvt]Z!xt. r,(jLèv 

-♦ìXmsog x^^at, ^ TOffoum tò nX^So^ i(ntv,Óa/}Ti axod- 
■ ià) Gàadìtkad« chesiono di mollo rilim ec. - {b) i tanto 
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•Ite*. 3« 8* oùx*Ìvt TariJnj; sym-j^v Int^ùv Ix li-^m 
xstl ftjfnjyapfits, oùiùg àrpozi Ìtsuoìj. yal yàp et [off 

éf Ivi^'' tSsV dfXXuV TOÙTO {ÌSÓUV SvVtXTOt T(J, 0)31 Xff/f- 

eSìi JkÌ toCt' fxEfVM ftaul.u; Ì'/2t tcì npjì'/fiarTSt, ^ 
Ticht yscXà;; ' no}Xov kxì Sù' insiSsìv yàp è [tiv Xsc 
/Sùy ,u£Tà toOto; /SaJi?)? t« ^TtXa, ttSIk to7s sSaw, ^T0^- 

■(f»o(iiv TToS' ^fi;?; Sixatais, >j vCv iv eritotfiW, «Ù' oTs 

TstyetpTDi k SlEODpc^Tuv sI; 86t5 TaSra 'tòv iv reS^ itó- 

!«ou RoXiTEiSeiTdaa* rSii 3*, sfs TÒ «p;^v {liv rSu ;roìUt^ 
^?ri3uftó7v, Irépo) 5' vneacaùscv, ' oì ÓToU Kor «y otùv- 
tot tcOts Svv-l]i7S'j5ca notqm»- ■ et t?s sKsivou itpòca:- 

jSalai; evx oìS" et tig Ìsti ràw Jtodów Xsit:^, rrX^v ij r^- 

ccceuiva ec. - (a) inv. dì iytni - (&) se da nessuna delle alire 
cose- (e) cioè, intorno al/a giusliiia della nastra causa- (d) 
èioi, a Filippo - (e) luU' allro- (/) ponendo ili buon (mìmu 
à riscliio tutte le sue fiii tiiiie - {g) senza dubbio - (A) sui. 
itv vÓuv - isnDo attenzione — (i) queste, ( eìoò, le cose che noi 
Xacciamo) - (Jt) per tanlo eiMnODRlì abiuntì delle eitik'dt* 
lisi in questi due parliti t gli ntii £)mib voler né cmntfndara 
colla TiolWf ni ec. t (0 PW «>pe» Ml (|tiile - (m) 9i«è, i 
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T£oa. ' XM XExpot^xa'jtv ai Si i/àvju tò? noXtrs'tac: 

tj!;0-t;v s;:x;;;/;y.àv5j^MT3(5- ììt', ot^'At^ ( iJsT "/^^C, afe 
iyo) zoÉvoj, ),r/3£y,,ri:</*;3^) c5TO)_yia,'SijS).-(|H£9a. xai Me- 

'ycutriv, ^ ! tì'yaip TsS ivau ^ owye5pajff5U(7{ , TfVas 31 -kcó' 

^ Tsù ;(ipEy ,3n, Telila AÉyjo.Jtcìi 3!^5l|S;/:j:/«i; '/cm 
'à.i:v/^xyi'j3a.i jxx Tcy Afa xaì.jiayTSs: xoù; 3£5Ù;-7r[55ai- 
;f)où[j,i<i' (v' '^[t^'i" EXSiC-o; M àviJjS;; ,',A3/iyaTcJi T.ofirfitr^a^ 
'Ito;! ìS'-j; oT(,^ xaà' ■Àftioin' ^swo^iiv)) X'zr^itSuftw.-afnÉp 
'to(5 (3( j3.( 5'Is. o5,Tfi' X2! rat; ksJìoiv, ow! sy'- ixaazsv 

'àsp'fjx^v Tcakci yàp npw^av ti^.iyaoijSi] (/.^rà tiJv ci'ji'fl- 

(i„vur„i a<l nil.ilriodi lù^i F,lìp,,o) snno ...pcrinri in Inlt! 
i iiu^^zi |]LT uni si cs e);!) li SCO no gli aflnri - (£) ed il primo c 
.HiiiSii.Ìiuo.viinlii),'f{ii>4 rjfiKllii, che piT prckidero f ^^r càrrom- 
/iwe ) coloro cho' votrlinno dnnBrrii binino Ce. - (c) che jp 
qiijiLuiluo leiiipu ossìx^iudanD' forze ctff nei i^Tesciare i 
JilnVJVierinrj t'aA-U Uum^ù' ^ X^' ìiart.'p.'dk'Tcii» ~y) 
jrAtWK-Ccjcliabi ^iiriKcfc«-sì-lf<hAiD() uelPit tesso j^ér!i;olo, 
jiliri«p.-'(/).lot^W'BM««!o-d*l C(AiEp«rtó>(f) in grazia 
di che - {k) uon si rende subilo semlbite, lua si ufiaccia nella 
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v^v, K ncW,5(C {iiiitii cvÒ£ 'jvitmfj.i iirrj tiiuq. • ivù:a' 

■fOìOODijÀ'jr,:, Mi'pr,'^" ìifl'ji -n'j.oy. 'lAY.riiv. i^^cvii- 
T5y3', STI oùz ÌmT^,É(i£Tc lauT^ TTudv s-lÌtìc 'Avrpj-^' 

pia- eh -jào, tv' iì,y.^i?;\ir,G-^ij.y.i isùg fy:[MaiAvcvi v.-A 

tv;( TcSè" ui/ìv òsiSw , 5T('o» cT^osT«r, navTaj ÓvSjSm^" 
ucuc «StKÓiv, * ri 5' iJp «lite* noi9ÌÌ(uUi>? ^fXinjtos, eì' 

„ ■npcc/ij.'h'iùy li'/ivg, £L'3;m; ìì'&'jSotìv l,sy-i:v „ tì cbv 

j, Pifl'Ac^ f -fjvjn , oTf -17 rc'.si il'i/r-;::; ^rsÀjrj.s'! x«i 
„ Ti^^ dffh-jn-J ''l'/.v^i ' yai xsr/iv^us fA;v s^tti xsi iy^oè; 
„ oX'/i nélzi -/sA 16) zr,s Tzèlia; iSisit, ^ npoi^caoì- 

eoniinn delle cose - (a) cioè, queste duecillh dn voi iTRscitmfe 
eicniitc itt ululi cnnlu.si trasscpn dlolroln pnrditn ce. - (6'f 
sQlt. fàiJ^K - (<:}■ a.,2. Alt. da 51ii/u - p. c^x» - poco innn-' , 
cùclie Filippo 11(10 pveie ec. ^(d) chenon KccordnTntc n lui' 
di uc. - (e):Ci)iil fidiicre.Agnì Mia-salto il iuh [lolere -(^f)s/r^ 
Hiendur^^ - (g) ed agDÌUiiga. che -i ikiàìùo jiérjinv dtgli ' Dei 
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, ii Ktd voli iìi Tiì rróXEi ìtotg . oimp sàrèv i^aXioiteo)' 
, ov^rJÌ fiivxot {jMÌ^-j, r} jcciiTita nahfm, ov^ kitf^ 
, ^sìAsOit X2Ì tntonil fuO^ov ovSèv ràu nAvrov, ^nHs 
, TSam^ xarraXóffj). xxt tcOt" i| àvf^yxq? Tfónov tivA 
„vùv 7£ 5« miti- J Xsyil^Baìt yaj). ap^Em ^aùXetta. 

toiÌtsu 3" óvrar^uVfffTiij (lóvsus ùniiXi]^ Oftòs- aSi- 
„ ì(Ù mXw ^5)j )(f6vav, xxÌ toÙt' «ùtcj apttrzct (jvvot- 
„ 3sii faurw' * óTg yàp oùutv v^époig iyii yjpr,a^ca , 
„ Tìutsts anayTa tsEXXk [ii^taq xijrnjTOf Et yàp 'Afi- 
„ f\ TTSÀiu zaì rtoTiSittSiv TijssEÌTo , cù5' «y iv MoxEdsvla 

„ VEÌK 3' ù/iS; uTOXaa,|3av!JV Sixaio); fifoeTu outcv ^ys?- 
„ rea. njaòg Ss Toórot; Toffouroi; cuffiv, ^TSev fbtjst- 
„ ^Si;,'' 0T[ cuS" a» àjiàviav TÙit ÓùXav yivyrtat xùpio^ , 

,) (i5X05fr^53e. àìX edtv TtOTS erufi/S^ti TrraTffpz, ( noXAsì 
„ 3" a» ylvaia aySoujta ) ° Tióvta tsì hSv Pe/Sioit/ìe- 
„ ver, xot xoro^^ETCct Tr^sg lìf^?* ' éarè fctp i^tg ovx 
„ ctùroì lihovtxr^ea xat xarraer^EÌv à|o;(^y eÒ nsfunóree^ 

„ rais a:v3/3unsu; eì; èh,v5ipiscv i^iXiaBai SmtM. ttù* 
„ Sv jSouXÈrat, >■ rote oi^rcC xotpoTg T^gu ;cc^' i^iòv iXtu- 
„ Ssplsa ifiSpsiav, si] xaxug ^fff^ rtSìtst iLoyi^»- 

dì <]n«s<ll citth , che possano mand^irlo in perdizione - (a) è 
ìasuafncolt^ di Dirulo di quelle jiìazie che erano vosire , 
per ec. - (6) che quand'anche ec. - (c)non gli è possibile- (if) 
finché presso di voi ^ìsteil Ìl governo popolare - (&) avverrii 
che tulli coloro, che «deMOSono ritenuti per lana ec. - (_fy 
voi ìulaiti sìeie per Datura dktKiftj ec. - (g) e a toglierlo > 
^ 1« - (&> che li nutn libenk rtU i^iudo le occ«- 



FILIPPICA IX. 127 

„ fiEvaj. npSTai {j.èv S'i zó/toSii- ^x^pòv ùntchifpivoa 

„ vivSiùripav, Sé Ei5ivaa uaya;, Sti 7iav5' Òca npcripjxr 
„ -csÙExca vixt xoraffUEuct^ercK vvv, e'ttÌ Trjy ^fzerlpov nó- 
„ hv TtxpxuntiU'i.^izai. av yàp avzag Evr^^ imtìi i/fiS» 
„ cùSeìs, a;5' Ù7ioXa(i./3óvs!V, ■ tàv Ot'Ximrcv t«v fiÈv 
„ Bùóy.yi xsotSv ( t( yctp av «Xló ti; £?toi ijJoyytXcv 
„ jfai Ka^'SyXv;'.! xai MxffTJtpav kki a vCu paffiv ctùrèv 
„ iyza ì ri-LÌTwy lj.èv £m5u^Etv, xfxt vnìp^ rcO rauTa Xct- 
„ [ziì-j, y.xt rMyjz -/uiìmtiz zai rei); i(7X"'^°"S 

„ piwv xstì Tpir,ca)i y.at t£v éo-^uv = ràv àpyupEfWV xat 
„ TOtjaiJTtav TTpijsSwv z6-nau vai oi^là. C '^i' /^w' 

„ tjÌv ii|A£T£pav Ku|3££u(jaO cijz s'iti ^ujjleTv , t«Ct« 
„ fiÈu ^aaeiv Éx^ii', lìrrsp ' Sì rm f«).[vSv k«£ ~SfJ 

„ ;(E!fia?££V. cux £0T( ToOra, tiUà Kà);£Ìva lÌTtÈp tsù 
„ roÙTSjy y£V£(;95ti zupio;, zal twXXs: tA'jto. Tipor/[imtCE- 
„ Tat. „ Toura rotvuv ^xaff"ov ììZÓtik Y,ai ytyvixTKcvzix 
ncep' «ÙT'J 0£Ì fià Ai' f cu ypaipcti y.ù.idwj ticìejicv ròy 
T« pù'iTzx ini rr5(j! Sjxaioi; TViL^avliùovra- zovza 
[iSV yip ^oTt XkjSeiv 5 Stìj mliji-cazrs ^cvlctihav , ouy^ 
& Tij TioXst (7t;fijp;p££ TrpKrTsivo. òiàTs yàj;- ££ 5;' « 

sioni contro di lui - (a) che Filippo sia ììmlI,. di (,.icl]p Mcoc- 
che deìla Tracia - (/,) c per prender quelle - (.:) ddle mi- 
niere - {d) delle quali cose ni a lui, nÈ a nessun allro avven- 
ga di rendersi p^iilrune, sug);ii)gat;i ia nujilra ciltà - (e) e i lic 
per fare acquisto ee. - (_/* ) non già ordinare cbe stenda il 
crete di guerra colui, clie ec. - (g) inv. di invi- questo sareb- 
be un volere nttrnppar qualcuno contro Ìl quale sfogar Ìl vo- 
stro risentimento, ( ioli, se le cose andassero male ) non ec. 
- (/j) se per cagione di quelle violazioni dei trattati che Fi- 
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o>j, ■ 6^;reo vLiv.aw ypàtipsìnss oiièvihq 7rcÀE;^.;v,' Ka^òia- 

Stpiivxii /Jt^ T5(uuv Ciiin-rs cvT!V«, av3' Sv ■4>i).m7ro; 

V0Ù7Ì 3i5rj7ix!7a(J&z[.7i5:^K(Ss£Às'ìr£- filj? aiirst ^££j5;t5vió- 
c-Hvr=: TTcXsfAOT, ^oiiXsffSs Jtarj»' aurei; t;«ìv spi^HU, sì 
3«v i; ri,^ 5Ì5V-ij/i5s ToGro jtErroojJtÉvar àU' óv s'xjfvo; 
TToJis^oi:! Tpsjrsv , tsOtsv àfiiivscSE.' TOT? fliv àiivvciihai; ■ 

S'.EisyéjJsvrs; a àvS^Ej 'A^^3Vx<s^.x«^ xaraiTXEUKCófiìvcf 

<to SffSE * 6i; ;cóX^5V i nei «Si» yi^Lkat inìv àig xpói- 
fUÉSa xùìs npéfijsai' xkì ^'àtiaias 3* nurèv cfjiea ciiSsv- 
(Ci «XXp ft« TCi^ Seovs £u|iW73a:( jtoisTv T15V ncÌiv, ^Taù- 
T« « vOv noKiTS- ùsTEot^cTi , óvic^ÉmésTs, oTM RÒpeci^ 

y<[i(fM, t£v ji^sejfiJixtiiV k% <ipj(^'kwjT^m^E, aÙdè »ni-' 
cutSDÙaaaSi òp-^Si; • a)^d rò aoit^vov * ià dtèìxsTE' 

eTt" ÌjISl5<h iJtTTEDI CT/JTS , TTOÓwSr ^EflSV R^V Ì£n><<U|£- 

Jippo (MimmisB In prinin valla - (a) come fa ndcsso , benché 
Itcssùliu dogli Ateniesi abbia sleao dKcreto nlcuno dì guerra - 

(b) imn sfclnnicrebherii luUi, che per qiiesln molivo egli cc. - 

(c) I! min TO^Iiale esporlo ni di lui miTrun-ii j jici- essere libra- 

.Of<.»f«w.. -(,)ltnno dirp ,J .mx-fio -(/)■.« 

tnijppè HLuiiiarii! ^tzioè, raccolte in fretta per ipedirU * 
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„ Tav itotI Jtp&^r àìlà. y.xTxuKiìiàfiavzxg de? Sijva^», 
„ ìtvt Tfjop^v raivn T:t>piuavTC<g ysei ran'ca^ y.ai Silfio- 
„ aisug, y.xì Siiw; ' tSu ;^fiÌTtuv 9u).a)ti;v 

„ <ixpclìt7zaTi]V ^evIffSta, cura» noi^àciivTas, tsv fièv tóìv 

„Tàj ipya/ti nocpòc toO azpeenrii^ > 'xtxì [lijSsjiixvnpé- 
^aatv To5 lAtìv £}Xo<k, ^ npàntiv àXKc ri, rà mpa.- 

„ idoìi- „X9ir tao; av, tao;, àvSptg 'A^ipicSot, &sjtsp vOv 
vjLLEtS mjv3óv6ff3E ri nstét OiXiTiJtos xctì noè itojssusrai • 
oÌtcùs ov sx6(vo5 ippavziaca noi ttotè ^ t?s nfXeò^ ójn^ 

„ nivcM rtoliSu xfiti Tcpaq\j.cmict$ tìvai, kxì fza?.« òp- 
3^ 3oxi(. «XX' Eciv y.ayi<mrai rat vn nóXu fièra TaDra 
yìvvjtjsfi-vit, èàiJ Tourafi); è3éhì tzcuiv, £Ùp-r,aEi Xu- 
GiTsXsùv zi sx;vT«g ttcieÌv tcÌ Siovto. £Ì ij.ìvyàp imi 
„ Tt; Èyyu*ri>Ì5 ufJ.'ìi' Sssj".', ( Oli yàp Óv3pcumv y£ ot^tìsìs 
„ «V yévofTO à^ifl;(p!ij; TvjXfxcÙTCu TrpóyfWTs?) c^, ^òy 

„ !Jfi5; teXsutÓ)'./ sxsfvs; ^Sej, ati^y^niv [lÉv v^TÒv Afa kxÌ 
„ TTJtyra; tb; S^si''?, xai ài/:i2!sv uf/.«v, '' xai tS» ùr.ap- 
„ yyjT'M -VI Tioì.ii, v.où mr.por/p.i-J'i^'J tsìg xpcyrvctc, tì^; 
„ ìSta; jixSufiìa; £ vsxa Toù; «Ucue aTiawrcs "EW.vjvag 
„ eis 8ovX£É«y npo^uSof. x«t l^ày' «iìtcs [iiv TESvauai 
„ fj^òXXsv av • 5 TscBr' ùf/ixivat /3oyXoffO)V ' où jx^ 

Saccoi-rcrr ì luoghi minacciati dal nemico - in: per quanto ù 
possibLlt. - {!>) dtiilro ai suoi limili - (r) ^cl ^ilriiuo - (r/) HWIa 
gloria (lelln iiosUii lUpiiliblica - (,) i.iullusi,, , li€d»r\l qiiii- 

Slo conaiglio - (/) pure se akurio osa darvcli. t \oi l'apiivo- 
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„ TcùvotUTtov 3; npatujiiv àTZXvrtg, ori Seco hv tìJeiÓ- 
„ vuv Éadu^osv ixsivsv •jeil'j'ìxi Hupiov, tscsÙtu '/^f^^^- 
noiTipu x«i t(T;(upor£psj Xi^^l'-sf''^* É;(9fìM, TI dvxSvi- 
„ fieSa; flTf fi,l/,X5ficV i « jrcTE & iScvSpig 'A^flvaìei t« 
„ 3é5vra: ttsieTv £3=?,-flff5fA£v ; St«v -Jr} A't' «vóyxjj ti; -p; ■ 
„ àXX f,v jih av ti; ÈX^uSÉpav àvBouTìuv àvóymiv sf- 
„ ;r5i, 01/ ftavsv -^àt] itxpiaziv, «XXà xxi' TràXai nxpù.it- 
„ Xu3£- '' T)ju Se Tiùv SsuXuv àniiiytGboa 3^7iou (iij ■)!£- 
„ vlff9at 3e(. 3iayi|3£( 31 rf ; Ón ìoriv 'ùiu^ipu dv- 
„ Bpóma (isyìffDj ctv«yxtj i) ÙJr^o Tsiy yiyvcfié vmv «(c^^ 
„ vq, XKt [Ksi^a TocÙTiis oìfit oìocc, ^vcivcc &v tlnot n;' 
„ doijXo) Se, nXjjyai x«J i «D ffcófioTos «btwfws* 5 fivre 
„ •févsno, oJte JU^eiu a§(ov. * ri (liv.Toìvuv à &.v9pss 
„ 'ABijvo'loi npòg ri reicdirx óxvfìpàg Staxsìc&ia , à ìSù 
„ Tsts ffdjftoffi xai tkT; sùjiaf; hiravpyyjaca sxootov , 
„ èoTÌ fji^u 5Òx 0^55; £>;5v sws ttsXXcu 3£[* où fi^v 
dXX' £j(Et mix npó^y-ctv i'i/wc. tò 3^ il-/ì5' cca kkdO- 
ffjrt 3:7, fJLijS' jSivXsuffKcS';:! ;:iscflX£[, fji>;5s raS/z i- 
SiXsiV 5T!su£iy, Tci>r' ^3fl nv.GXJ' imZiytzM ««rijys^pìsn». 
ùfiL£f ; Tstvuv 5^t' ónsùiiv,/ npìv aw, oig^rsp vOv, «urà nst- 
p-^ tc( TtpéqfjLXzx, oìjte ^uXsuÉfl&sw ;rejJÌ oJSswsj EtcoS*- 
Ts < ' ^^jiofj, òXX' Srov fjiiv ^xsivog TrapoffXEU^i^Tfiu, 
àiiàcr^xuTtsToSKotsìvrcclkèìtal canmapcansué^ia^at. 

Ville, alla l.uon- orn - fa) ma se si p.nrln d! i,ece8sil!i di 
luiniiT,; liberi, iKin solo prc-ieTireiiicnte l'iit.l,ÌiL,ii.i ce. - (i)se 

(t) il iiiosirarsi periglilo ne.'jìiillosi nel rendere alla patria 

tenulo , non i icitaiuenle (■.o.sìi''rella - (4)101/. liyoi -(e) 
animelle [merila) .igni ripi-./usioiie - f/) primn clielecose, 
case nicdcsiiiic vi sieiio a rìdiuso - (g) a mente iraa^uìlU* 
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^a5ua£(T£' xxi ixv ti Xly») ti;, ■ lz,3aU.£Ts. kiatiàv 4' 

dxoùsve. toiyapaìiv in zà» -retoinm iSSu (xcvsi t«i nav- 
TOiv avdpunav i!i|xs?s t^; c!!).X0t; rowsonicv netS'K' oi 
fiiv 7àp «XXfii ffjsò tS» jrp5!7jjui«i» tlissi y^Bai 

■■'0 Sfl Xoncév éoT(, xaà nóW («v Ì8ei, SictfEiJya 
d* ou3È vSv, T9ur' èpS. ouSsvò; raJ itóvcan/ oCzag, à; 
yp»HLénm, 3s? niXst npè^ xà «Sv Imévxa npct^iiaxa. 
euii^i^iìxt 8* sùv>)(yKi9Ta àni touto/jiktou , oTs ctv ;£|mj- 
ff^wSa 5js9ós, f ff6)5 $v yivono và Uovxa. np&!ov {aèv 

ToS, ovzst fucovai x«ì jroXsfiowt ^iXfTnt^j. "'Ìmt3' " ó 
n^iTTsni xaì rnvu^às óotouS' eoa 3>!X(jtme xirrà jSaui- 
Xeog jrajJOffjKUÓ^ETat , cure; àvaGnarjro; yéyo-Ji, vai 
nano; rà; npx^stg (SaoiXiù; ou;( vf^iii» xOTJiyapsuyrojv 

CÈXSticHTOI, " cu; tJ"£f3 Ti/O TOfJt^SJJSVTC; av lìy^(7»(T5 TsO 

Tu; ■ m;t' eTvo! ntfrtà; Tà; xanT/spia?, xid' Xsmcv Xcycv 
ìfvai Toig Y,ji'2:i) npkajisatv, av /SKaiXsù; JiSr^ira ov 

caoSai 3£(- >t«Ì cti ticXij tu /SafftX-ì fojìzpurspig itj^ o 
^(XtJcJrag, av npuTipst; iì'JÀv ^ ìm'^-'^ar si ■yàjj iyY.xi:cx~ 

(„) lo carci^ilc vÌh «o^frnprMflnirt - (h) quello aiìim- 

qiic elle rcsla s farsi, c che iluveva già essere sialo fntlo, tua 
che neppure adesso t tardi, io vi esporrà - (e) rollìi clic fu 
coaclìutOTe e conicìo di tulle quelle cose, clic cr< - (d) è siato 
arrenato - («) ì quali giuilichcrcblie clic parlassimo per 
nostro privato ÌDlereHe ; ma da quell'istesiio, che ec. - (f) da 
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■npia^cixv EKJiÉfiTTEiv, ^Tis /3a5(/£i SlaXISsTi:;- ' y.xì 

Ti ■ „ ó jiaplìapsg " xitì „ c vtitvig anaatv èy5pàg „ 
' xxt JtKvra tÙ ts(kOto. kyà fùp arcxv ztv tìSa zèv fiìv 

eìvxt Tij niXst yiintsvra, oc xttt Tipéxtpcv uv'JEimvóìp- 

EÌ 5i ì5I;(S[j3' ù^eT;, àXX' àn£i/n3?'?w9- > oii tà -jia 
SXEÌV3U aiTix- ' ÙTTÈp Se tcO ini txig Bùpacg iyyù; cù- 
zwjC, £v iiéijfì T-^ 'EÀXa3t av^xvafiivov ì^arov twv 'EX- 

X^VM:», àX),5 Ti XE^OVTfi' SiTOfXK^U, X«ì S^ScIKfit ToCtsV, 

e SgTt; kv ^ itÓt', fTOjy', ^BStSsj oStcs >• OiXirtnev. 

"Etti ' rohvv rt npcc^fj-X xai ctXXo , 5 XyjiatyeraB r^i» 
TcsXtv, vnò j3Xa(T?v.ijUL(^ tfSixsu X2t X^-^CdV sv Tzpojypit&v- 
Tom i< Stx^tfiXy](iivay cì-rx Tolg jxijdÈv dtiutfuv Èv 
nohTsia ^ovXofiévst^ jtsceÌv npéfxaiv napé/a- • xa^ Bitv- 
TOJV, Sff« fxXsìnei, 3lo« napà tStc ytyvec^i, ìkÌ tcCS' 

EÙp^7£T6 T^*.< «tz'tXV àvX^tpOlLÌVriV. ntpt CU WKVV flEV 

fiflcùix'Xi Xi^Eiv, 5Ù fii7> àXX' ^^i' " slaxt yip s^uv 

imàiu - invar!o - (n) t dio <k-p(iii{(lii:ilc qiipUp sciocchez- 
ze- (/') [questo ù lo sciocco discorso che gii Ateniesi faceaaiio 
riguardo al Jìe di Persia, che Demostene vuole che si lasci 
nelle pri'seiiii - ircoslaiixe ) - (c) e lune le nltrc ciance di 
siinil fntln - (d) qiinndo ìo vedo elcuiio fra voi temer chi siig- 
giurn.1 in Sits^i cà in Kclialaii» , c iiiidiir dicendo clic ha calti- 

rista!)ilii'e ce. - (e) poco fa ci si cfiilii - (/) quando io odo 
questo incdi'siiiio tener tiilt' nliru liii^ii igi;io intorno a colui 
cl.o fi sulle porle ce. - (a) e Iiiunq.ic'i'iil i sì" - (A) solt. 
Si-h,.. - (,) V- c ancora ce. - (/.) predoL.o - (I) e di ...Uc ic 
m.ncauie che essi c„m!n. lUm„ , ( hisof,-.," pure che per 
r.iì) succcd.iiio ] tnnurelc :id un luì precedere uLIriliiiita 
la colpa - (ili, non oslaiilc - (ii) penso d'aver cose da dire 
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ìtaì ùicep Tfii» ^ópoiy rei Jixata ér.t rà av!j,(pioùVTt i^g 

yuv ròs aiata; noig tsùg xotkSseT;, eì àuiXoifjjai éx [xi- 
aoii Y.ai TÙg /Slaoo^fxias, &g ènt Btapaià iteiCMncni 

toSto àvtu iisyahu rive? xoxou' su oùSèv Sv sl^ rei 
npàffUttcì ii£i^ev ^ tlseveptaiiu^Cf oi^ 3, ri notvii pak- 
Xo-j ahiv Inippóaets néhv, ourowi di axoin!?re* 
3" liffijj TWH • ìv xpst? ffexoUvTow eìvat npéxspov. 
TTor* où niXat nap- ^rv, or' ^ n^eg^et nróXsi 
TÓXscjrflf ù^o Tfiif^xsvrA xa^ ittarév 'S- xai suSet; 

oOk ij^iou Ta zitSijzcvra ^ iy' icturòv ;Te(E?v, Sts 
(iOTfit 8 où mpiìjv ùXKk y.!xi zptrjpsig I-Xecv, xat ^-^fjjx- 
Ta é'yiywEio XAi Ttàvra inotm\LVJ t« Scevra. fAeTà raiJ- 
T« ^ TÓ;pj, xoAS? mtaSaa, jroXXà tteticii^he xotvà , 
««( TfiTp«xófft« àvrl TSv ^xaràv TaX_stvrfi)V ttpoii^-^Etai , 

cAXà Tuà it^ymi^oB/évTov' oi TÙp oiitopot névtes 

fttHa TOìiiirfiiv Tójv 9sévrwn noteiv, tiXìjv d fA^t^na- 
p« TiK Tiì^pis ^Oi^iet. ■^syem'ta xaìg étnépctg ^gycuftsv } 

con tuUa giustizia per l'interesse della Repubblica a vantaj{- 
gii, dei poveri entro dei Hcebi ce. - (n)clie ,,„esto denaro 
non possa siissisteie - (/i) n. 1 . ott. m. da lin^ipa - di cu! 
nulla di meglio abbiamo introdotto nella Repubblica, nè 
ctie più corrobori in generale ec. - (c) cioè , dei poveri - 
(d) uou appnrlenevaDO alla cillà più di ce. ( cioè, le ren- 
dite della cìllà non superavano la somma di ec, ) - (e) ar- 
mare una navo - (f) spontaneamente - (g) col pretesto 
di non avere abbondanza dì danaro - (A) soma che bIciui 
ricco fosse in nulla danne^ìatui ma aaii goadagnando- 
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ofis «it' «v«tT((waifjujv Eyur/E, cùt' aStù'' oijflj yàp év 
TcSs iSteas olìdeas ópS twv ijXixtot frpòs tsi)s itos- 

écTonev Tuv d^vrav oi;3Ìva, ògre, et ^117 nctéaovatv éiitea/- 
TSf Off" «V aùtès, où ^daxitv jiofr,auv otìdèv 0O8' crvróy 
xsti ■yàjs av tsÌj t?s )t«K(i)««s e?)? véfiots oaróg ye ^vo- 

vó|:uu, Stm'iaq pÉpEii» x«( ■ ìxsvtk ùtidteMv. w^sp 
Tsìvuv iìièg ^Stt ìxàaTCTj zig iazt ycvsvg, aCra oufi- 
■jTiÉOTj; T^s" jtóàem; xcivsù; Set -fo'viaq tc!^ djfiTrawTag 

didoffiv, àfAso^M Ti- * àXK ù net! \lt^ìv tcÓtìmv, 

ffoifrot. roù; ftiu tsi'vuv £Ó,TÓp5u; xxùr^ -/puiiivc^v; 
yvu/ju], cùu^vcv ^sù/i,«t t:( SixSEia Ticfstv «v, oXXéxai 
Tii XucrrreX-À' tò yà|) tcÒv óv«7XK(4)V tivx? «TiouTEpeTv, 
xo(V|7 xaxcvsu; ecrt' jrcisTy TteMcùg àvSj^wTrcus tcfis 

Tsvt' «ycXsìv «V (iufi.j5cuXcU(j«([j,!, òict^ai Si , Mgucp xprc, 
tÒv «vtcw rpéizo)/ xhì ÙKsp Tiùv £Ù;róp(i>u , cu xaTsxv^ffctj 
£Ì;rHÌV Tiil»;9g. ÈfAist yàp cùScìg ctlrw; ctSAtc; ci)3' làfiss 
E^oi doxGÌi T^vyvujjLigv, cuxouy 'A3>3V«£wv ys, oifioa , 

d - (j) né li rennto degni tT esser ripresi - (/i) ratir. 
ip& tiiha Tifi» cvniv h ìiXiìila àura Staxti^iìinv ec; - 
(e) dì buon animo - (d) cottr. và wpti(rn*n attaicàv io^ ^"^C 
éfiìhStt'. To^TOUt Tt, ec. - (e) ma enti, sé non vi fosse 
alcuno dì tali stabilimenti, coorcirebbe proTTedere in qual- 
che altra maniera, perchè ì bisognosi di gunlcbe cosa non 
fossero trascnràtì - (/] coitr, auapevMnafu ii tnic h MiCx 
ifùilv nixii TÒ ic^jia it' S of fj^aiTCc tòc ivaiat ce. „ coi^ 
sigUereì poi ai bisognosi ec. - (g) sott xori di animo - 
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rx; 5oiy toù; «r.ipov; xui T»v dvic/xaicm ivdsst^ 5v- 
TOt;. dXkà Rtù • mvzùi^iTca rè npxyn« xaì nov Svi/e- 
pxivznxt ; 3tì(V t5 «jt^ tów xsniSv ?$s? ^nì téca 

ù'Xtv iù^s'j); TC'j 'kkyavza, ' à^ócvxrov 3" Ivsk àa^- 

pii^ov- rtàr ÒT.iaz'toni, zauz' cpyr,'j h/si. Ssì yàp » àv~ 

VEÌv Tsù; ^uÈv £Ù;r505uj, =[g f^=v rìv /5icy rsv éxutóiu 

Tor;' £Ì; 5i Tcù; xtvMvsu; xsry^ u~io rr,; cuzripia^ ^ 
XV, ó-Jt'j. xr, Ti'xXfA^t TsixfAyovxccg- t;Ù: 3; l:t!:cì/;, ri fijv 
j;s(Vi(,Ksiv« vsfit^jvTa; xsff [miyvjxix<; xò iispog- iìk 
Ì'^'Ìtxùu, làici xùv xty.zri^vjcu. a'ùxu y.ai p,iy.pà wóX(; fte-. 
•^Sàri 'jtyvixat v.cci u.tyxìri aii^ixat. ' ór fiìv cùv djio'i Tt; 
«V, « nap' iv.a.xipw zìvcu 5c!, raSv' Ìi7a^ éax'vJ- (Sj 

Twy 3è TTK^iii'Twv Tipar/iiàxcov v.oì xr,z, noX- 
Xà TTSpiaSsV iffT! Ts! «ITtCC « SÌ jScuXefié VC!? ^ùv sótou- 
eiv ^OTÌv, Xsystv. e'Iéotìtte, avSpis 'ABrivalot, 

T^; wt59j7S£o;, s'y' q;ÙLi% npóyovst xoriXtjrav jwi 

70V IwioSjits S(V8B ìiaì (laxeaov dvaXafw: ' uitè tva ridi' 
ta. nakneno^ivwi- tè 3' Iv vm/tx itóyav, mi pjJiu 

(a) elove di. di corno rfiffnrfi , c .love halle Ir. .iifficolt!. - 

(frjnuaodo veggono clic :ilruiii nvulunni) ijii^ll' lalilulo dalle 
pubbliche entrate a qiitllu Jl-ì i>^iriitiil:in - (c) inimcn inlcpoi 
111 quanto Mia gicurlb , e dif. divtrsi simo i stgieli sufTrapj 
iai manifesli schiainazxi - (d) le sosmoie - (e) queste per 
tanto sono all'incirca to cose che si direbbe doversi fare e 
dall' una p aite e dall'altra -(/^ da cosi Tatti ministri - 
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Tów Mtnav TTparrsn», (ìU(ì npoisfiivov? fsfir- 

Kxt jtoXA^» àdtpixhtèai lyav oì'effSe. • ex zoùrav 

ysysviv , tUèrar ffpayfwt yàfj ÉVTifiov mi ft£ya mi 
Xa^iTjjùu, x«t TiEpt cu JT^VTaTÒv jjpóvo» ai uéyiOTOf TM* 
naXeiav ji^à; iriràs Swpépovro , AcotsSoi/wviov piv ^ru- 
X^KÓruv , Q-/}^(xim Ss àijrpXuv Stà tò-j ^uwxèv jréXfifwv 

T3iyaprì[, ri [liv fo^Cia^ac Toiq a}lii;, zè Si ffupfwt- 
'/pv; TzoXKaù; 'éyjtv xai d6vx[j.cv (zeyàXjjv àiuv^ neptyi- 
ysvs , xxi maaika Tipxyii^a yiai rsimrct r,5t] mpté- 
(TTiTKS jiù; "EiXy;'/25 ànavrag, u^s ^j./iS' o, ti ^/J^ <ru(i- 
/SsuJeuav eùjiobov «vai. outojv 3' àvBpsg 'h^-joCiot 
Tàv rtafióvTiuy Tipsc/iiixrav naaiv, ù; èyòi Tcpìva, yojSE- 

ci) ,asV5V zìi jixhdza Vjxìv ÈJitPouAEÓsiu ^ilt^pcv, àXXx 
-Axì ' zi> r.i'jz'M àp-/ÌTaz(x aùzcc StozEtoSat. ti zchuv 
ri zùv wi^'i iT>.^^35 cpwr£5, vai tììv EÙETvjpfav "ì;v xa- 
zà r/i'j ar^spà'j , zovzctg xsxijX-/;ff3s, iv ciòvA 5s!vdj 
Tij; TtsAsw; cuo-ij;, cure r[p5;-.j}!cvr!a? , avz' òp'^St; zò 
izùuyiix ìtphizv cqspà'j fiÈv yr^p à'j zi?,Ym r.cc^pn, f 

h^J^' i!;T£i>i)p£v, 5j av zw 'EXX^vtav ap);c(y c(e^ 
PsùXfrat, (lóiftjv av ivavrioiS^vai, xaì navVwv lAsu- 
Ss^toff jr^sffr?v«E, oii (zà Ai' èx àviuv, ù xa)j3? 

(o);BOil*e essendo venuto un altro in q.iel posto, che con- 
Tcniv», che fosso occupalo da voi - (i) !„tt. =acn!tot - fc) in 
conseffura^ d. che agli a in ne Tenne limure; a luiec.-t-i)tante 
diffic<iltk--(Oper es»er p.ù di tutti addonnentaU noll'infiDgar- 
&g[[uie-(/J ubtli da queste cose si giudica se ec. - (g) «.«. 
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yusfijrs 3' au, sì uìtéfat^Bi iy.évug- ttÓtc fixitora fn 

^àj) )(póvov àiXov , ^ T5V v;jv(' ;raDsi/TC£ ct;3' «y ■ elj 
Eirtof. rcv (!£» yxp a).Xcv ^ anonna^ ^vo Tcevra 

fixcthù: Ili ^7.3' sùr;v r^jv catìiug unamv 
ccmazo; r,y ■ tsijc uà xr^^rs-j/Asv^uc t« jieXÌ/hw n^o^a[L- 
pav^y, «x^w; su tote itlpstg tffsu nciiiuat, $ts~t<jTiv- 
ETO' Énstr' oìi;^ -flTTSv aÙTCv Èfiiocuv cu? ffucEic, tSv 
\mC(pyév-0}V éyPp'^iv i% àp/jn?. vOv Sè Ttpàrof jiìv /3«(7£- 
Xeù; T5Ì; "EX/ijciy oiy.uo); ìysi,'y.ai jtayrtov 

^x(CfTi): icaìy , " «y ti (.tvj vùv 'sK(xvop3ijirju(iB5cf snsczce 
' TipS'T:x'jtat no),i«( y.-A nmicc/óBiv ytyv^'jrat • xai raS 
TtjSWTEL'Eiy ayrtTTSioDvrat ixiv éina'jTig, à<pzazài:t §' Ìvcoc, 
•Aai cSsvsO^i ym «mcTju^iv ÉauTsT?, cù;^ ài; sflct, e zai 
■jisy^yftt;! x^(5' ai>7;-j? É'y^imi , 'Ap'jiht, &iìfiatot, Aa- 
KE^Kifiivisi , Ki5(v.7tii, 'AsxziÌEg, lìfzrìj, ix^l' cp.rùz ùg 
Touaìirci. jisfi-/]. v/A -.r^i^'A-'/.:, òwj.<jzuag Sfr,r.r,p.iv'jì-j tùj 
'EW./,vi>;5y r.pv.yp,u-z'M , sf 0;? Ta).>j3^ f-iEta nixppt}Q'tag 
£Ì;ieiV, 7:ap' suoitjf Tcvruy àp/E(0; xaJ /3euXsuTT7pa: 
ìp-fip.ó-ip7. i(v Tij iiÌ5( rSy 'EXXijuntSv npay[i«Tov, 
iT^p ri^ùv, É!x;r!j;' sSte yàp ^ASv cvts Trtffreùuv 
ovT£ fo[-io\ip.z'Ji-i où^sig YiiCiv SiaXh/zrai. ^ aìrtc^v Si tcu- 

ff/t^no; - («) .k,„.o porri dir. - (S) ^o». - f«) 

pei' se Stesso - (i/) pieiidtddo poi solto la sua prolciìone 
ce. - (e) e eon noi poeliissimo , se adesso nlqmiilo non ci 
corre (■gerenio - (/) gran numero di prolrainni {cioi. di Cillh 
che si arrogano il lìloìo di proteltrici - [g) oiiisciiui sì stiim 
isolali (cioè, hanno /allo un parlilo ila se) -(AJ noti ima luls 
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rav oùx_ ly, u iySpEg'ASjjyaìai, ("óiSf^v/ap xv ùiiiv 

rtovrx ffuvr:;v:i, Ji^i), 3r.55iì; ìi^Siv, av i.i'/<ù 

lÀX^ {-/cvciv. Y.'/À zi ii.h 5ÙH i^cv sijricsit; vùv 
„ *^ «)X ^ra^KV T( z&i -f,i; 'l>ih-7::-^ ìu.-irrri, lù- 
„ Su; avx7-4(; ti; /f-;:;, i; ):riùCa, =ù3i -j^Ar^iiv 

„ à; àri'jBiv -xxt ri xpiouy asy-i'M-.v Sv-jaficj /«^e- 
„ TTsv , KZ( „ SiapTzu^ivJ rc'Ag ~à. '/oijtiaxx [ioiAoDXCu, " 
„ xai aXXsu; Xs'/cu; ti; c( avrai òXijScdTKTCUS Xi'/cutrtu. 
„ àXXti fisi 5i57:cv [ib E/p^vtjy ayEiv sv;; t;f:i«? t::*- 

„ ftou rtjsaTToura- «v y»o sksTvc; m((/3vj, ra àip ì/jiSn» 
„ V7iéip)(st. voixt^HV 5i 5sf ^(aXsTjà, Oli;; Saix av (ju- 

„ Xofuv naicìv " wA T5 „ iitv.u-nat;^n<3vzai uà Xl^yìfJJX~ 
T«" TÙ yuXoKijv ;ù|5S?y (ju^riefccct , y.akvstv , 

„ m/i TM ToO oTjfipl/jiWTo; (ÌTrcffT^vai. xairof eyaye it- 
„ yMxxcà xaì «irò wEiro, ti Tfii (xiv ;£piiu«r« ' Xwtsc 
„ rivixs ifuSe/ il ìtapimaSiìastett, à mi fuXirmv kxÌ 

è In musa - (a) fnclle in fstti'iarebbe 11 rimnilianri -(h) p. 
pass, da vtn^àmu - i vostri interessi sono stati veadnli a 
misur.i che si sono prcscnlate le occasìoui - (c) di seguito 
ci arrnvcin sull'Io un pnragaoe, cke buona cosa ec. - (d) ma 
vertninoiite conviene persnadere a vivere in pace, non voi 
che ec. > colui clic cotnpelte le oalilitò fcioè Filippo) - 
{e)eo3tr. m (3ii)xMia ri ec.-(f) Hllliggoao alcuni di voi se 
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„ 5(c>.«?;!v zovg 'j.pniCsv-y.: • io uf^Ty ìgtì, ty/j Hi Tl- 

„ ITE!, xaì Taùr' ' ^fi' 0,uàs àpTrifwv. ■= ri tzov oij'v, 

„ K«( Tió^it; Kxzakaix^ivùVTx cuSsì; TraTOTE toDtsv d- 

„ nsfj, ij:r,5è TipifscBai -«Ora mp-fiivhuovzxg , tsutou; 
„ jTÓXsfiSV ;T5i£Ìy <pces'rj; " 3t( t:^^ ah'tccj twv tsù 
TToXs'pLsu ffufji^ffofjiévav Svs/sp^, [ stv^y») ysi^, «va- 

ifiSu Tà jSÉXTioT* Xs'ysiv s(5fAÌvs£s «TMtvtes civadEÌv» 
/Say/sVTSM- ^ycOvroi yàjj, èàv fiiv u.ueTs éfio^|i«dòv éx 
fju% yviì^g ^btXinna-j àiiùvr,<j^s, yAnstvov upecr^euv 
i»(z2; xcù aìrzois oùxh' Ìasa5ca fUdSa^velv «V 3* daè 
Tfiu n()tiro)V Sopi^y afTixcxfisvsf riva? rr^^f tò xpì- 
vav r^àrcwSs. «tìrot /xsv TcuTSjy xonjyopoùvTef ccfz^- 
tep' ì|£(v, x«f )r«^ ;ó35xi|'i:^<re(i» x«Ì Tts^' £xEÌvov 

vtl fiÈv éÌttiSss «1 TcuTwy , «oToi- ' itati tò ì(axuinaùxa(ut 
zi TÙv !:c(Tfùv, à; aia ^oSkovrai tiv^ iz&hftsy mt^aca. 
„ iyò 3' oI3« aXjJt(53;, en yptf^Ts; 'A5);vaÌa>y 
„ rtóXsfjLsy , iteci &Xhc jroUa ^iXtnns; ^^(si tSv 

„ T^; Tiilea; xaì vihi Et; Ksc^^iccv r^rcjx^ie '^oqSécav. ci 
„ fi,;VTO[ |S5uXófu3' %tìrs » (lìj npogirouìtidott jioXt[iilv 
„ Èxeìvov, dvaqróricrog navruv i3tv sJij, 6( toOt' 

«c. - (a) sia in TOItni Tncollà - (fi) in vostro rfnnno - fc) come 
mai dunque - (J) coloro poi che vi consigliano a non per- 
mettere, uè trascurar Inli cose, questi sieno cliinmati nii' 
tori (eeeiUUari) ^ guerra - (e) che voi poi per ^uel' 
le colpe per cui dovreste ec. - (f) è questo l'artiGiia 
dei molivi per cui vanno dicendo , che alcuni ed -(g) se 
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„ «g-=jj 5Ù3i 'Q^^stTOK;, tSv arpscTiWTÙv ovtwv év tvì x^i- 
„ j^a:' 5u3È $c«(;[; noc'epov ij noie rà T£Ì);t3 npog^- 
„ ì^ety aiirwv otiS' 'OXui'3Ì5!; ào;(i5;, log év «ùrij Tip 
„ /Ms: T5 czpi-vivjj.a Tzctpìiv tym. ^ Kaf tote tìjiì? ^ 
„ fj,-jy:75zr yÈXeiJisvTa; jtóXsfiov TtofEÈu yij^afieu; oóxoCu 

„ Kscì fiijv oy;(i5;rSf3 róiu i'aav v|Lt Tv te, xaf tifff tSw 
„ «XXay ivSpÓTtav laS' ò xJv3uvos" ou 7»^ Oy' «ùvàt 
"„ ;ì5rfl(7scflf3!Z( njv jtéXtv ^aiÀSTOt ^ihnjio; ùfiSni, ov • 

„ tJfJt£(; sur' ^&£Xi^ff£T£ , aÙT , av ìSsXijtó, Enfor^strSc- 
„ «p>;Erv yi{^ Eh'i3«TS' • rtp^fwtra 3s' ?rapi£cr;(E!v «vr&i , 
„ av xxcpàv Xa^SijTE, nXsfci) tm» ^XXtav av3flM?rcjy «ttov- 
„ T«v 5uv^(j££i9e- Sta ravra w5v où;;i pEidErat , E^jrEjj 

„xxt T0Ù5 rtETTpaxsTa:; aù-où; iy.i'rjii axJ'f^ fuaiìv 
■„ ì(xÌ àTtsTvtmxviaur sy -/io ì'uxvj, sint Ioti tmv £|« 

„ ffóXstKsXàws £;(3psus- e òXX' óvaym?, ToÙTote, w;Bsp 
„ jrps/SsXsis npo;7tro:(ovT«5 uurspi^av Ixeivuv. ifisj , 
„ irs3w o?sff9E vSv «lÌTÒv ù^pì^eiv ùfiS? ■ oiiSèv yiJp 
„ Xo IfwiYE Scxs? TToeeTv ^ tcEÌto, x«( toOs fi^y cfXXcu; 
„ EU 7t5(5Cv-i(, E! ijjfMv kXXo, È^ansfTav, ij/i?» Ss tìtJIEf- 

noi vogtinino dissimilane , che egli ec. - (o) sott. tijrirv 
- (A) sott. rijiii - (c) forse anco allora ec. - (rf) e nep- 
pure il pericolo che vi sovraKU è eguale a quello ec> - 
(e) potreste dnrgli lin fare {ìmharazzarh) - (/) come «gli 
aia per aver con noi una guerra di sterminio - {g) deve 
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>, yicv r,arj. cTiy Pltzzx'f.oùg, nsì./^J uoù:, Ù7:v;yiyfTo £Ìg 
„ Tr,'J -/ù-J TTKùiuffav oi;y),££«v suo' «v iÌ7r£?v ìii-j-y.i-o oìi- 
„ SeÌ; ' Offa Tsijg T'Aainùpovq 'Olvv^'iouq., 7rpÌT£,5cv 
„ Siù; n5T(3x[«v, ìqrìTiàr^rji, y.cà r.oWà ìtiìùx.- 6i;/;&i- 

„ xaj àjraiXit^-:;; no}.éji<ìv r.e>)XiV xai yod.inoìi- ucrs 

Il mnévSaaiv, « 5:^ ttkvte; laaui'yoi 5' c, ti civ tio- 

„ aianà- aXA" " év aùzù tcj tijv ef'p^wjv notiiwnhai Jtc- 
„ ffiz ^5>3n(ÌTi7(jS£, nif/wv «7i£5T;pJ3(73£i sii;;£ *(yx£«s. eli 
„ IIuXks , où/£ i-nì ©paKij; ; àop'tGY.av, ZÉpptov, t^v 
„ K£p(70j5Xljm5V i«ÌTivi Oli vùv Kaj^^ìiiv e^kec x5:e ófts- 
„ Xoyù i Ti noT CUV ^xet vtu; tcT; ^XXois, *' xaì iSfity cii 
„ Tcv avriv t^sttsi» n^agfpspsrai ; Sti iv fiévri xwv notrSv 

„ TEW Jiajj* Vfxiv, y.aai àf^pvjidvsi " roì iiiixipx «ùrSa 
„ ore. cOx dfffaXès X^ysiv 'OXuvSa rà. ^iXfmtcu, f 
,, fi.1) (TUVcUMjtov^órav Toy noX^wv 'OXuvSt&iv tw IIotÌ- 

„ T» $(XÌ7IJI0U , jX^ (7U*J£UJIOT0V9CT13S ToO lìX^SoU^ TOU 

„ QeTTfitXóiv TU Toii; top^vvsu; ix^aXiiv OfXtjijrov au- 
„ TCts , mi TqV TruXsctccv t^nodoCiyat- oùx ^ £y @^|3e<ts 



zi - (i) dopo avere almeno sgddisfaLla ìii nualche mòdo la 
loro Bi/idil^ - (<.') iiell' atto stessa di cotidudcre la pace r- 
^d) cioè, con gli altri tiene una maniera , con voi un 
altra - (e) siale stati ipogliali dn vostri beni - {f ) se 
non evessero molti degli Olìntj partecipato dei frutti rac- 
colti dtlU conceuione di Potideft ? 
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„ y.xi yzra^xEuiCovTc; r/iùv intzi'r/j'jiice rvìv Ev^stav, 
„ KZ( yDv ini lìuCxmsv restoióvTo;, ct^pi^JÉ; Ègrt \i- 
„ '/ifj ÙTtsp liù'iT^Kzv. y/A y«p tsi Tit/'rav fA=y iv. jiTta- 
/óiv filisi "Z'J.'/y lù-o-^nfA -jiY.w.rjt, xzi «vaviiuruy 

Tfsv ;'x u.iv è-j$i\-^'i, if);S;i, t'x ò' siinipojv, unopct. 

„ ;7T(y , s'jyi(/:v, 6iv ùij.ù; é-j-i Uno^ior ' éy. Ss 

„ -«mv r.pxj-}.-/-.-/. oj'-£73af, i rj.iv sij3i!(/j.cjv zai (n,;- 

„ 3' ìoi.ijM y.'A ta.-.ivjù\, vr, [xhj y.uzà tì-;j àrppcc^ ixii- 
Tvjpia XiffJiiTpsì, Tij iì' wv iijii;-iìi;£ na.p'xrjyiiv^ xccrar^g- 
„ Vuoisi. " 

Où riv (ZÙTÒy Ss rosTrsv ::ipi te ùfii/; v.at tteoì ccìc 

ijTjyjvj '/.'(ivi o'jfjì òi'tv, x«v ti; ùp.cig aSix?' izt)- 

«ùg «Sfxsùvros. x/trai XstSsjOÌaj X'^pJs, £t tì; ipono, 
„ sirtÉ fi.a(, ' T[ 5ìj ytjJÓTxcùv òaiptfià;, 'Aj9toT59>3|xs, 
(oùdEc; yàj) Ti( rsioOr' òyvsEÌ) tdv fi.èv t5v ttSiarisv ^Uv 
ioffoìKì} ttcù ^Tipxytio-ja vrA (ìkìvSuvsv 6vza- tìÌv Se twv 

^fiépKV àr^ói'MV y,(xi y.ctxSiv ixEcròy ■ où tòv ^o'(j;(iov zai 
dnpóyiJ.<:vx, a/J.x lèv iv "lìg xzyiìijvo!? «f'p^, ti av ei- 

(d) dnl non Tnr voi conio di queste r.ose . e diti lasciar 
che gli BlTnri vaiinno in questa guisn , «gli (Filippo) ec - 
(i) rigiiardo a se slessi '- (c) per quii rautivo, conoscenila 
tu mollo bene che le rito dei prìtati è sicura ••• hai scel- 
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.SoirtiJ.iy ùir.Sé^ Xé'/eìv, <ig fù.^-iii.'ia: -^k: 

Tstura nàv'za TrsKt;, ^avpÀi^oi ri o^tìste ctscutcù ^èv 
i/TÈp toiìtuv arOTTa nof/j'^iov sìvai vs^iììCeìc xki Jrowf- 
tIsv k5[Ì KiySuvEuTssy ■ rr, nalsc 5ì 7:poio'5ai zaZia (jls- 

gì 'x'rJ h 'TìùIii où xvjj. '■ parjE;7.5;!( , rt;v ttì/ìv 5" 
fv "E>,),>;5i iir,Si-Jci cè^icfj irjQct. v.aì nr^-j stJ5' e'keÌ- 

t;(v, ffof iìi Im/ivSuyjv, eì f/.i;òÈv twv aXXojv lù.éìcv m- 
piEpyacij. ttì.là -stluavriin ■ ect fi,£v wv i ^'/aCr, yeti 

ÌY. T% ^7u;(faj. àJ.Xit Aio, TraKTOjCt zxi r.xzpaa. 3c|c£ 
est \inó.pyit, a\(J-/^i'J iffnv Èv uoì x«T«XOffo:f r;i iró- 
3* ùn^f^EV «viJvufia k«Ì 9«y).a tìì tcìv Trpsyivov; 
oùSè ToSS" sÌTii; ^;(8[- osi [lvj yàp ylÉffrv;; Ó 

«dvTE; taaaiv, ai "EXXijve; 3is ìx tm; ft£yÌ5T«y xtv8u- 
ww ujr^ T& TTfiTysvuv aimùii[ihot ^ÌXcì yfiijj còli toas 
e^ii rnhimO; svtot rà ttoB' Icwrsù; xat rà rctìì tisv 
Tcokfj nsXfTEÓoytKCJió^ iffrn; luov, tcijtcjv f^ev Tivag 

noKcj 5", 3 jrpua^Ksi tfiv «XXtav 'EJJ^vwy tIws v.cà rè 
npm^ov etj^s, vflv év àSo^ioi nàa^ xal xa7:m6zi;e» xa- 
3t<nxvttx i 

to quel (genere di vlla pieno di perrcnli - (n) ae infntri 
queir ot lima rispgsta tiie dnr ti prulpsli. noi la conce- 
dessimo ptr -sera , cioè , che por il desio degli onori ec. - 
(6) di essere in qualche modo cospicuo - (c) che Tinle- 
rcssnrsi solo delle cose sue sin dì sicurezza alla cillli , a 
te di pericolo se non ti ingerisci con assai piìi di curio— 
silà nelle alimi - (iQ soli. ópS -veda «oTraslare - (e) in 
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cÓTs vOv, cìit' aXXcTs Tcónczs faùXcn? ' o^*" 
jtivt' «zsuoiWTe; ù^ì; rà Sicvra, ■ nari òfioyvsjfjiavE;, 

9E!V rsniri!: ^suXsfiÉvcjv ("ffou xtiSijoSs cbtpcaóftsvoi , 
oùx àyvssùvzts av^oì/;- ((trrE yàp EÙ&ù; iSivrtg àxpt^a;, 
T(s fijffSsO >Jy£(,xai Tt; ijn;sjS 4{X(7nicu noXjTsijETaf, xctì 

I^^oXóvte; fujSiv «iStci tSk SEsyravi nof^re. " rcdk' sazi 

ara EÌp^ftéva:, où KsXaxEias xat /SXajSi;; y«i ÒTtórjjs Xs- 
705 fiEUTc; , àpyùptov fJiÈv roi Afyuvri noi-flffuv, tìt 3i 
«póyfiirra T^g ttìXew; tsÌj £;(9j3S(? èy/jtpiav. ^ oSv 

quanto poi alla nostra dllà - e ilopo aver convcnuio 
/«»(t - (c) qoMte SODO vcritii milissiiiie, esposte ce. - (ci) da 
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LETTERA DI FILIPPO 



ARGOMENTO. 



Jttisvegliali Jinaìniente gli Ateniesi dall' eloquenza di 
Demaalene avevano rivolto raaìmo a soccorrer di proposito 
fa città minaeeiate da Filippo, e già avevano liberala VEu- 
hea, spedito Carelenelta. Tracia con una poderosa Jlolta in 
soccorso di Perinto che il Macedone teneva assediata, e 
Jinalmenle disposti i Satrapi dell'Asia ad opporsi ai tuoi 
progressi. Egli vedendo pertanto gueslì movimenti serj ed 
energici degli Ateiùcsì pensò di rallentarne l'ardore collo 
scrivere ad essi la seguente lettera rimproverandoli di con- 
b-aovetwione ai trattati dipace che dal tao canto pretende 
aver fedelmente osservati- 

Non abbiamo forse da tutta rantickilit un pezio scrìtto 
con tanta finezza d'arte quanto questa lettera. In essa Filip- 
po impiega verità , menzogne, ragioni, Jalsi pretesti, quere- 
le, minacce , ironie , ma lutto con tanta destrezza che sem- 
brano dettale da un animo il più candiilo ed il più moderalo, 
e nulla lasciano travedere di soperckieria e di J'rodc. Dalie 
cose vere egli ne trae tutto il partito possibile, alle false dà 
la più bella apparenta di sincerità; presenta con tutta l'aria 
di ingenuità i fallì o come dubbiosi o come ciliari e manifesti 
secoiulo che a lui torna conto , da cui deduce poi le con- 
seguenze le piìi giuste e le più precise-, pone in piena luce 
le ingiustizie reali o apparenti degli Àleiiiesì, mentre colla 
piit sottile accortezza nasconde le proprie e fa risaltare la 
sua equità e la sua baona fede e la schiettezza e semplicità 
del suo procedere. Le minacce e le querele nulla hanno né 
del basso né dell' arrogante, ma sono espretse con sostenu- 
tezza e diguilìi conveniente al suo grado ed al suo caratte- 
re ; r ironie sano pungenti i ma delicate. Lo stile è leotpli- 
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ce, nobile, eonei'so ; Vandamenfo facile e naturah < <{« per 
tulio una viveaM decorna ed espressiva, una Jorxa ed ag- 
giuttatexta di nuiocinto tempre totienula, ntchè , qualora 
fossimo certi esser filetta lettera veraetmeute un parto del- 
ta peima e detC ing^no di Filippiy,, avremmo inetta una 
prova irrefragabile del tao sitilo gatto nelC elof hcmm. 



OTAinnor - eiiktoah 

Ì7I9(SI(t9e i mnpof^ , ^fwjv nlf^^fu njjòff iftày (Ini js 

xa;7év iffTiv vnsp ànóvtav SriXiiaat itaÒapùg. 

ITpSrovfuv ytijJ IVixfsu rati x^puncg^ «pauSivros 

TE, àXXà TDV à3(XiiJ/isv;v eiplaTj Sevo; /iiivits" £5 3* 

^£VS Twy CUVSjjKÙV Stx'pfi'tldriV XEysyfffiu, 7ICX£LI(3US £?1M[I 

Tsyg Ta:0T2 TisioOyrif;. ^ti tc'cvìjv, mpi tsi)? ctìfroiie 
viu; Ai;-£!5i?f Eft^oXàv s Et; Tijy ;(iJj|>av K^o^Mqv 
fjvEV xxt x'/pJ Tipiffr^ffiv È|i;v3fiS(Jtofl[ffaTO, r^u 3i «joo- 
S£/§ Qpxxti'j ènép5iiuv TÉX05 fli eì; tcOto ijXSs rs^ov» 

(a) Leggerle dnlla Tribuna - (b) ansi ■ tallì i corsali 
che Tollero rifugiarsi - (c) soH. ijoi* - 
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Bfta^mij», avyXx^ imi ' ràs wx^f^ dvàrfm; ém- 

iS Ssxoùync iaoiivitsf. xaItsc Ra;peEVs^v sì; r^pmwt 

tal [cscXigra i5tt?v MsTs^foi» 'AvÌi{téxj«T«y ? òw- 
Umiv, tìs xe&to iì^XvSt» & 9^1*^, SfTi < fUKmrpfcuv 
piy ■ ttpystv «BÌToòs, ònepsr^fux:» ìi t% &3(xf 9t^o«a. 
«itJjJtchra: Trpò miìSv. ^ -xxhot nò; où Sstvèv, if' oìg 
itt&iìnts o^as jflKTqcraTE Toòq Spiaecnas, vOv aùreòg 
7«(V«das TCOtcOirrsES; 9 KaìXfa; Toivuv , j tto^' tìfuhr 
vtfca-trfèt vàq ftsv nóXas tìÌs Ìv tu ITcryOTiT»! xóXrt» 
xatentsvfuvas thi^sv òji&uas, iSfitv /xsy ^vijjxou?, ìy^l 

jir^i'Eft' «firòv in TsT; ifnjytfffiao-tv. cSste f^ay/e ójtopS , 

xal Tous niiovra; ' e*; vc-Z; ìswXeTte, toTs IvaoMoi? 

i^llSsÌTE, TflV ItttXl^ ÉnslEÌTE. 

Xapf s TOivuvT«T(av eÌ; toOto napavafita; =<ptz^£ xai 
(tuSfUVEÉsc;, àfete xajr irpo; lòv Illptrov Tipia^it? «mmàX- 
Kttt " niiffsvTKg CBÌTÒv ifwì jtoXEftsTv 3 (ji^ora df» 
Ttff SstuftiffBW. irpi fti» fctp Teriì >o;^ni «Stòv AItusto» 

Wli *3(Vfw ÌlJn?9ÌffiM&S, fi» Ixflyis TI «OfTEpiWlj, ffO- 

(a) nTeddola ridotto all'tiltiroe neceisitk- (fi) coH'Bpprova- 
mnedcl Popolo -(e) 1Ì eBcluse dal dirli lo di essere in ìzin ti 
nei mister) di Cerere - (d) foslr. jikìmi xis •« Jlivòv, vùt 
aÙToi; jxiMOJca jr«iini»T«t (ti) iji' oli «C. - e Come non è 
un' iniqiùlk il vedersi far da voi steiii quelle cos« , cha 
ailorquanilo sì fecero da Miri contro di voi ec. - («) mm 
mai potreqfe tif^uDeer dì più - {/) ad ni - 



1 48 LETTERA DI FlUPPO 

■p(xy.ix>.tì)> cftsia»; 6(xÈ " xsrì rsife «e/lcue "EXXijvos ctnav- 
Tfit; ■ in' «uróv vuv Se toosutov iJftTv tes^iecti toù jrpcs 

nuvSdtWftoi, Tflìg UsiatarpccriìSeae " l7iETÌ/i,My, 

véffS» Tcajza Tmioùvrtg, à SisteIsÌts tsi? Tupavvcig à-'/xx- 

euTS TÓiv jreoì ife sìpiviK '* (tuv3>jxwv oi3« fj£Taff;(5vr6ts 
ifiTv, oùr' il» T«7; (miÀfias (tvaysy^afifilvsug.ouT' "A- 

fxjvsv ì)u.'2q, Kepao^Atinvìv Sr, Tcis Jiap' ^ficO nps- 
CjS-UT-xt; ((ìfz [isv Tsij; Spy.ov; éiiicca npsSuficufiEvsv , 
XùAuSÉvra J' u;ri; tmu O/hetI/smv azpxnjySn/, ànafsttvév- 
Tuv aiiròv 'ASijvafuv ìy^pév. xahot «afe wri tcSt' taci/, 

OXEfV tìtìlTÒV T^S TICXSOJS ■ ÙTX^ Ó" ÉfAS (7i;V.ei)an(T£!V ^SVÀÌJ- 

3s)3£i(; tk; 'ìtxyrag cùòit; cut; tsjv véji'M, clÌte ró,v 
i/rt7p£7fj.«riii' jùòi'^ ap-Jx'iCii -Ìtj iiij.f:épuv. aC ^i-.v à)'/.' 

foets noÀ(Té(av Eùays'pa ti) Ku;:^icd xai itsvuciw '8 

coUcgarst coDli'o <li lui - {//) ira le ahre cose nncom* 
(c) n cui avevate iloiiaio il iliiillu di citladino - (_d) soli, 
lm( Ì9Ti ìimttv - (e) aiicarcliè abliiatc ben conosciuto ec>- 
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Sapcùtsva'ta vtxi toÌ? ek^cusi; tsÌ; Èxstvcnv. • éàv ouv 

si 8è TSfS imivav v.fxfhaa.ii f^v?? iyxKXjìy à^icOrs 
/jD]3£v, £/xj d" ^Vff^^XEJTE. nfis Olì ÌSiY.«.ita% Ofiòs àfiuvoi- 
{iW afy ; 

Hepi fisv o5i» TOUTfflv JToUii Xf^HV é^"" 3(x«{a, 
ROpaXniihi npoo^o^iat' Kd^ious?; d£ ^s)}3siv,7G- 

Ttav 3* é)3e7v eigxoio'iv, '9 rtoXXaxtg |x^v Éfl63■^!J^ 
SeVTs;, swt sXtyixi; 3' s'xsivov a^s r.Sis ovx sijjv 
jr^vTMv pauXsTflTos, sì x«t«X(to>v tov; (iU|Ul;i«x°"S' f*^* 

XOV 1J|XCÌV f jJSVTÌ^OffK , TUl» TTKVTa fWI ZOOTtOV VJO)^WJ- 

Ei Totvuv dETpjSÈ ToOro napxìdmtv, eig rcfreStov 
IXiiXà^E ff)^5V£^t«j, óÌtte Ttpéxsùov [lìv iviKahìvi fui 

paiTxóvTav Scivi TTEJrovSiva, «po^svà^w (Ttpanjy^ 
8ix)]V Tcxp' illou Xc^iì-i ònìp èiaivaìi, oug iytà ^Èv er- 

oCffi?; )(2TS!Xa;j3óyrEg 'AXóvv>j5ov,oììte tò xu^^ov^ùte toìis 
yosupsO; " ÓTrESiSooav, jiì^wjanrto; fotlfl Rthfiy ifwuiroX- 
Xaxcs. ^ ijfjuì; 3' {isv -ì^iTaiaecv ifii Uamp^ìtet , xeù- 
rav fiiy oMìu È)Tso»3ij««r3s- ' ng» 31 rifjiajiitav, éiipt^&; 
siSé^É5,Sxt T^v v2tov o5^ ixefvovs, oSreijxitsdpeiXófwv. 

(a) le. adunque persuaderele quelli che cacciarono V una 
e l'altro ( cioè Evagora e Dionhio ) - (6) non volendo voi 
rimettervi ad un (jiiidìiio - (c) sóli, ijtoiie ( cioè, ìa guarni- 
gione che Fiìippù ci av£iia ) - {d) voi poi non vi oliste h1- 
cun pensiero di tnli iugiurle fallcmi dai Peparezzj - (e) in 
quRiito al luro gastìgu , voi beu sapete che io nun tulsL 
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«IXà T5V XjjoT^v SciffTjsarov. si [ùv sSv aÙTot f^an • taf 

).a;(35vros ÈftsÙ, xai tòv Tcjtov to t ? jtXÉoumv ówpaX^ jta- 
p(;(aVTo;i tcocoìtijv 51 [lou notiunivav Tzpóvaiscv t^j 

piirapsì Xs£fij3««;fv (iiv oOx stwv , *" ànaXa^ìv Ss otve- 
jSsuXaia!;' ° 3i»>; i/rsfiEt va; fiiii tó jTpagrtxa'jéfi^ov, ziv 
óikì.7vp'taai t'/}iv éiLikifà- fiì npottjzi'jsg Ss zi yapiov 
Ctrairros yivuì^^t tù wX-^^it, ■/'^sì;; s'yi toCtu: nps£-xa- 
Xsili'iijy * x^iS^vat mpi rsùruv ttos; ùfiSj, tv' sf f^ìv sfiig 
yiwxrS^ TWep' è/asò 3ì3^ tò x^P'^^ ^I^''* ' ■'f^" 

yip !Ì Utnapti^iarJ ijv ^ v^dsf, ti ttoc^S/sv àTraiTEiv 'A- 
SqvscUu? ; sì 3s ù(^^^ , 7t% oùx iitiivctg cpyt!^stj5i yat- 

rat^vìtauìv stg zàv 'EÌX^^cvtov jrorpajSorXetv, ^S(yxa- 
ptiv iài9pòiJ;(a)« «serti xò " IIoXuxpitTouff Ss^fw; ncXe- 

risola uè ■ quelli nèee. - (m) d'averla consegnata- (A) i 
voitri Oratori di pread erta. non ve lo pcrmiaero , a ripren- 
derla il che vi conaigltBTnno - (e) cosicché assopigatland»- 
' ibi al comando Tenira a confeaMre d! posseder l'iilirai t non 
' cedendo il paese , mi rendeva soggetta alla moltiludine - 
(J) di rìmelter la jtfMti qnesliona w un giudiuo - (e) sott> 
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XflVTSS ffpàg ciitmiza^, ' òri noX^fun ai>r« Jipo^aTTszs, 
«y xcapiv Xa/3»7. zoiaSzec Sè nao^MU, Òfwjg t% tisAec*? 

p.ivo; £('5 itpiatv i'iStlv inkp gjv a'mafiSct «IXi!^ 

Xcystj 5(stJtp(V£(j3«( , xai nértpc-j «ùrcù? eivck jSlu^ 

yóv £CT!V = "A&ijvaÈous eadtov, ^asv kkì M</.pa'Mhixs i- 
v»yxséus([ K£pt 2toiJ(juk StaxpiB^vca \é-/ctq, avzovg 9i 

TpSitsu Tsvrci»' à?JAt; ts x«ì yf^if^ijiwmts, 3t( vooj- 
9s«£; fi£V ouiiv dnojSsAim • Kppii^Mts 9i 'k^f^taSl 

rà vw uy' -fiiùv cvra, ■ . 

IlzVTiiV ìi iin Ssxs? jrojJsrXoyoiratTDV eivot, Stiri irifi- 

i'v' Sfff jxaprujjeg, xai ^du>5{ìÉvou 7ioiflOOT3*< npòj 
d(ya(«s ÈfioXoyìas ónèp tSv 'EXXiiva{V%.ò^j roùs ntpi 

ovrig TI xa9' ^jn«y, ^ awtvfofe ^IeXì^Icu 'ftE «ecuXóra- 

Tsy ÓVTKTÙH ^dEvTWV. TS) fJ.ÌV SUV St,!I,'j1 TKÙTOr ffUVi-' 

fsps-~ocgiÈ Xéyovai]) oOx ÉXuarrlXei. ^cotÌ yàp ol 'lìjs' 
ndhrttacs r% nap'.tìufv siiizopot, tÌìV fièv £^p^v>7V JiéXs- 
fiov fitùro(5 Etvoti tè» 3Ì TTÓXsfiov Etp^wjv* 5 "/à^ mva- 

A NSms - (h) che Toi avevate ingiunto di combattere — 
(6) se noi stessi dobbismo essere i giudici suite nostre 
differente 1 o sivvero assoggettar^ ad nitri - (c) clic voi 
Ateniesi abbiate costretti ec. " (d) acc. retto iia òXoym 
Jfftl - conoscendo voi s(iecìalment&.chc ec. - (e) (cioè, sceìti 
da tttUeU eiltheo,;federate)'{ f) essendo in vostia fncoUk 
a di ililegaaré i perìcoli di qucfìì die sospejttavaD male di^ 
me , o di fac. - (g) quBlli'clie fanno trafficò dd vostro gó- 
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ÌOfipÀvav nap kotSì' ■ srt Sé tSi* mhrS» to7s fxiot- 

3é|OT £Ì; stai S/i^sTtnoì. 

'P«3(oy jLÌv oùv itjTt fi5[ Tiavaat t^; ^"kxa^féa? 

«cug y/rsp iifiiiv. «XX' aiaj(yvo'tiJ.Yiv ov , £( r:^v npòg ^fx5; 

Totg itXXstg, ei; toùts róXpj; ^xcudjv, ojgrs xai nspt 'Aft- 

Twv àvTmo (i5U(iiva)V enJr?; ctfistf ttoXù Sixatórsfia \i- 
ynv auras. s^TS yùp twv x^ocnjffitVTOiv yiyìis- 

xai , Jià^ où StKx'ia; ^^«sì; stùr-iiv t-/(pii£V , 'AXtl^vJpcu 

Twi» «['^^/wtXwraK MiJStiiv dncif^j ccvSptdvrcc ypvsoSv 
ccAumaiv Eig AeX^où;' tizi roinav fiiv à\uftfj^r}^uui 

i3na|i/EC.(io( xaì Toùro * ts dìxatcv' ixRsXicpxijda; 
*Tsù;, ùf^^s fiEV IxpaX^vra^, lìns Acocsitaiipicviuv ié yjt- 
Tsixitóivtas, Ihx^ov tÒ xaif^fov- xaiT« 7r«vt£; ebiai^sv 
Tag nsXeig.jj rùv npoyó'Jiìv nxpaSivzav, ^ xarà nóXsfiov 

viJV ^;i;ovr£; , eXa^iuTov Sé y^évov iv To7g tÓTrcig éfXnsU 

verno (a) costr. Itèp vi sùtìì oijiii Iijihv irolù Jinaiinpa tu-j 
Bvrinaiou^ijvuv aÙT^; - (A) infatti, ossia che un paese appar- 
tenga a cbi fu il prìmu ad im|)ndri>nirscnc ce, (c) Artlla 
primizia dei vinti Medi - (_d) questo diritto - (e) quelli 
che avevano scacciati voi , e vi erano stali costituiti dagli 
Spartani ec - ( /) vi arrogate qnclla cìttli , e cì& /afe 
voi stessi nel mòdo piii autentico, itapegiuta meco U vo- 
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yxiag f^siv liftSs. tóts ft^^ ffenjff^svoi t^v sijnÈwqu, 
É;(3VTo; ^ftsù TrrJ nóhv, xctrtì ffuftfwgfìiw ■ ini rsS^ 
KiJraì; òiwXoYtoas. xaÉtot jtóÌj 3t» ìté^ 7év5(to jSsjSsas- 

i^?v uno tSc n^erjavsNy •ttSkt w xorci n^^Efiov 

XSVTUV) 

jrjvTCìiv , Kai 5(à T'Àv Ìh'^j òAcc^ucì'J |h«^5V ^5): tcÌs 
xsjiotouvrav , uftSs à(xuvoD[i« [j,et« toO Sinaiou ■ vat 

atra fede ( va^e a i «fopo cAe voi slesti avete moatrit- 
lo di fcrmamcnta credere cke io nB sia il legittino poi^ 
sesiore ) - (a) In virtù degli stessi ^alti dell' alleatizn - 
(A) primiera riiciilc - (c) Questi tono i torti dì cui mi Ih- 
gDD - (d) puichd tol siete gli aggressori - (e) soslerrb con- 
tro di voi I miei dirìtti. 



FILIPPICA X. 



IN OCCASIONE SELLA LETTERA DI FIUPPO 



■il rispondere alla Intiera di Pilippadùtro alle regole di 
un'esatta confutazione non sarebbe stata casa né cosi a- 
gevole ni molto a propòsito. Questo forse era il deside- 
rio di Filippo di imbarcar gli Ateniesi in queilioni e di~ 
spute, mentre egli venisse al termine dei suoi disegniso- 
pra Perinto e Bisanzio senza esser dai medesimi frastor- 
nato. Demostene ne comprese egregiamente il disegno, e 
per Jorio tornare a vuoto, lascia le regole di una rispo- 
tt* nelle forme, e prendendo il tuono affermativo, riguar- 
da la lettera di Filippo come un'aperta dichiarazione di 
guerra, ed inculca agli Ateniesi la necestith di difendersii 
dimostrando che Filippo può etier tuttttoia vinto, purché 
etti vogliono e sappiano far uso dell» loroforto. 



U 

■ngi» EÌjs^wjv npès ùfjià;, aìX dvi^éà^o tòw mh^ov, 
jtòffiv ùfùv ipsa/ipèv Ysyovsy. imtSii yàp ^apGcAiocg 'A- 
Xsv ' naaiSiDZE, y.ai zà ntpi ^aìtia^ ' StaK^azo, ' xctt 

iù.v<TiXfi.ivo; y.xi rtps^xast; àSlxovs èS,i\)j>àj,zù tiìv ipr/a 
(a) a. 1. nt, (l4 itaaUin - 
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r.oò; stùrsv, akXà itai la^vat >;«ì ■j^or^^ufii xat vwfft xai 
jrS^tv, à; K^rXò'^ smitv, «ysiSt^ òpfx^ijid rtjii; riv 7ie?> 

Tsù; Spxsu; uirsp/Sà; XéXuxev tìSi'xwgr^vEÌoijwiv.'litftS* 
cTg 7tf>sT£p5v V3Ó?-,^&/j , 9;v(sd;(C(uu ^eì riva? uscì f«7(?^ 
i-ccf/ùXi'xivo; eùsoyEriitTcìv , ■ TOÙTOt navra Sii^eXijX»- 
Scv r,5n' y.xì yiyvicxiTxi ^u.fv iJks -cfiv ris^tvSiuv * J!«Ì 

7ipD;sve;(3^vat tsutsì; tòv outcv tocttsu, ovjtìjj 'OXuv- 
5is[$ npérEpov ciìx iyvsEiTis:! Ss itTiò 6srT«>fi« 3msÓ- 

a^iias tais ix nEXsnoyvq^sv * TTpòff «vròv £70»', uà? t^» 

Tsù ^(Xsw j^yroiv, zoùg fitv vùv TreXsfjufv cbtoraM^cxTa);* 

ìmcoiu^cu zitt 5raj3sj5X^a&«( jroò? aurcv. srt Totvuv, 
(owìÈ -/«p ToCr" ÉffTf fiiix^sv), oì xscT« Tiòv 'Affìtìtv asctpd- 

T^; Sx5f)«5 ccÌToi; èuìotuoijs xac wC xivSuvou nhiaim 
Svro;, ti )(tipaiQmma Bu^avruv, ovftSvov aÙToìiri»- 

(a) tutti questi maiu H inKor», li MflurI {eK'é quanlo 
a dire no» li ha più ) - (fi) di Irattarii uaH'ittmu nu- 
mera - (fii traeudu a m ec. ?.. 
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xsKTTjrai J1X5CTOU 3ff5V sud' s! Xoinol TravTs;. 'TijXtxau- 
tijv 3' ìyu pifjyiv itph; T(ì; ^»3«3£ noiiS,ui, u^n usti Jtpé- 

|Xe3' qfuSv ''^EVÓftEVs;, ^olws xstrojtsXsfi^ua rqv iS>ù.'m- 

'ITpBS Tofvun TOUTOi; Tt:X[)t5uror5 ouctv, oux SjsS 
[xsv £Ì; su Sfcf T'flV ctor,vriV jtcXXà TTjissiXijpr.; ■^^u.-ju 

ftsy ój3« 3è ii; Stì-;i' [xev in sùvsiit; t« Trpcl'/fixta 

itsXÉfLCSJV , ftIvEt td ^ ffUirrctSÉvra jSs/Ssfit»;- crov 3e 
i}rt|3ouX% xaÈ irXEeVE^iag rfjrarii kkJ (Sia y.cezà)(r^ca , * 
TtaSxmp ùnò toutou vOy , fAiv^Jt npifaoi; naf tò tu;(Òv 
TTTatfffi.* Tct/io^ ctTTOvra SucEidE n«! xorsAudsu. koÌ 

v«(st,rx <juii^'Xj(tì(à TW $(X(jinu f ff^ós iiio^tav ^xsv- 

SÌjos {lèv fàf h MiOtsSoiitx:^ Suvofu; ev fiÈu ■* Tr^sgS^wgg 
flidSi ' jiomìv É;(S[ Tivà rat xC'Àtr'"' f^f*5 to^' eoM'' 
^ìffSEvqs sortf, vsù. npèt T)]XtJt5ÙTov ó-ptoy noorfiiéawi» 
edxoTfc^fióvijTos- STI Se' «ì/rijv cùrsg Tcìg TroXjfisis x«i 
T«(s (JT^OTSÌOIS xat TTOfftv, 015 T(5 «liròv ÈÌvat 

(a) solt. per metso delle guati ricchesse - (6) congiunto eoa 
noi - (c) Dopo qiiesli vnnlaggi pertnnlo, che sono di si 
gran rilievu, non negherb giit cne in rempo di pace non ci 
abbia tulli ec. -(d) a ì. part' pan, da irvìiàTUfu- (_e) come 
nòvsto si ià da cosmi (da Filippo } - (/} si re(,^ano sui 
sospetti e sulla mala inielligenza - {g) pari. paxs. da 
omafiiiZa - (A) coi simi accnsor) - fi) puil in (pin)r.he 
inodu bilanciarle cose ed esser dì qualche aso • (t) e di- 
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Vo\ut7tti, fjfpxXi^wipav aùrii ninoir,v,i-J. \]y] yàp ciìgSe 

Tsù; àpysfiivìui- cài' Évvisìc3;, iig é (JÀ-J ìnijuncì Sé- 
sì òi diy^xlz'iag , y.ai aùzit fiiv sùv. Écti ^vyiìv t«iì- 

^aioay xivSyvsóiiv ure^ «iÌtìlI. cIj;ts tùù^ ij.h ■nzù.o'jg 

xxi TOV SÉytav ir/^ixi-Jx; £Ù-,y,'7z-ì ' ò;:t<v [j^sv 

^ Tsì; fiÈv yzo é r.r.ò; rcj; T.ihu.isv; ,v.Év;v ÙT^dp/st 
yJv^vJog - ' oì Hi zo-j; y.iXio'.^f^ y.'A ~oìi; mc/lì^xXXcvzx; 
aù'oìi? u.ìùXtj, -ri TKS fi^<X*s Ò£ÌÌ!«ffr •/.àv.iivot [j.iv hetù 
TiaVTMV à^uyt^avrai Ttpèg rcìig àmirxypivTag- ^ iinq 5i 
Ttxt rùv iv Ts7; noXsfisis kov.ùv cÌik iXócfiQXCiv iiÀpaq 

^timÌM ffUfi/Sl^tjKsv, £Ti 5È Twv (x^v JieW-Sv ^òv àficcp- 
T>7 s -!;, ?i7fi(2V xarà i^u d?ii(V ErXjjyEv. sì 5' Szav yÀ- 
Xtazx yOTsoSMffcjo'f , tòte (xa^jura Ty.opxy/i^avTat y.ai 
itoomitoMiZovcai ronpà rè Kpoj^xov. kotì Tcuretg ow3' 
e(5 e5 fpov&t ècjaar^tsv oina yàp ipiXÓTi[j.sv «ùrìv 

Xtora TÌ3v Ipyuv nàv^" «lirsu Scxeìv £tvi«, juàXXcv «/Se- 

anrnqcvolp prr Innln molp <ll rose - (n) non liiinno pniilo 
bisogno di rifinirsi et. -(i) dalle cose deUe lin,)ul-(r} i.vei- 
fama di valore, mH vivere in maggior timurc che i snidali 
Qscuri - (d)cioé ai toìdali oscuri '(e) cioè i primi - (/) que- 
sti poi ed bonDO non poca parte ■> e debbono privatamente te~ 
nere ec-^) cioè tiualctufo dellalurba degli ignobili-(k)i:oa' 
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nìp i-TTi rmnx T5iai>ra, marSig i;Sn irsXùv ysévcv a.iró 
itaoxfiivsuTiv ; cri vCy [xiv a sfvSjJs; 'A3>3V«ìs( • rè x«- 

no^t^'iat Suvxi (jir/xsui^i xsti' cfU(7itt«<jst( t«5 àftaprìag 
ìSf/ òvSocSmJV Eìotv £( fil TI 5rr;t(!7« , tot' àv-oi^a^ Siot- 

fjiiix'/.w ó-zxv fj.iv if^i)/iiv!5 ^ Ti;, oùSÈy ènea- 

a^xvìrxt rùj 7.cù' sxacrra ^oScoh/- ìjtkv 5Ì àppuTTrifT-f; ^ 
i:ivz!X Y.fjiÌTUt, xxìi p^/iX'-( y.kìi arsÉima >tav àXXa te 

Ì7tàv 51 T( TtTCtijiiWtV, '' 5 VW £('zs; JtO&ÓIV ÌKSÌVSV fiEÌ- 

3u;;j;5Ì( rr^vra tsÌ; xKixfftv. 

E'i 31 Ti; È(i'ÌK, £j écvHpz; 'A9<3va(S(, tèi/ ^ìXtTrreav 

7^0 òsmi, FiSXXjv 3; t: Sì.sv i ^irì ;tpì; «rrovro; 

TSÉTTOf; ìXkt' ftv ti: sii/ ^ttcv r;^v %ETjjjscy svruxJai», 

/oivi-j nao%ù.i]vcai^ t^v £ii5it(ii5V(S(« cù Toutou 
V5V, àXXà, 5uvsXÈvT( ^pxnat, navztav zìv tv MsaK^c'Aa 

Jtstv, ^ 3" i^iii7Ìpa nèXig oiSaii naTioTE tuv òffavra» 
iv5p'J>}u>v ht Si xoeeùza nXifou; ó^io^fiiàs carcov npès 

Irò ot;nl giustizia - (a) i suoi Ivlki succeiii - (*) cioccU 
•liuuo è dovere che scenda ■ cottuì i essendosi addiMiato nn 

5VM niR^iore delle sue force - («) per molti motiTÌ - 
I) roallu tempo innanu non solo a qnealo , ma , per 
dirla ìa breve , a tutti quelti elle regoarono Ù Haccdo- 
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<T6/3£(7T£j9a Hai SlXitlSTSpSf Tr^«TT3VT£;. rf TlSt' oòl* EKSÌ- 

i2 «ySps; 'AS-flvaì;:, [izixppnciausijjxi yàp npèg ufià;), ^ 
[lèv ctÙTÒ; [TTjSftTEÙcTai yai T«Xc((7:upS£ xai Tst; y.£v3u- 
voj; TT^pscmv, sur; ìtatpi-j zaptùg, cirn Sipm /tsug Tta- 

Siv nctiù-JTi; ivìxSè xa^-tìjiE^a, [zÌÀ/s'.'Te; àsi y.ai 

T5K veiÌtéusv. Y.xUsi, T( -/ìv5[t' vEiiTioiv, v; MsotcScùV 
xOToypsu-iiv 'ASvjvai'wy vai xsl^iw £T:(i7ToXàe WfA- 
miv T0(5:iÌTa;,5ta; -^xoùaacrc nmpà -npirEpov; vrA xù ft.h 
ÙTtap^oam iitc^orpópst rnpcaiSzxt • XKt vr, Ala ' npig ■^mii- 
Tpt5 TÓiv t:«p' ùfùv jrijT&pa'j rcvs?, oì rsèg nctp sxeivsu 

nó),EM; x«i ri ofÓMi cà/zàv, (uxpav Xs^fifiSfTsg tiuXowte;. 

JJ^IÌÌS 8è OUTE TWtf 6X6ÌV3U 7rjJXyfl.KT(Uy !U3£U CTaiTia^EIV 

napamsuxl^aftcv, cute ^svsT^cpEiw c'SsXtfiEV, cute «ùnsi 

£( Tt TTEirXEavixTIJXEV lifJlìjV T!V T.pÓltpO)) TroXEUSV' 

àXX« fiifXXsv EÌ /iitSèv ttoisùvte; ^f«(;, Sv npa^.ti «1)5 
TtoXEiUs&yrag, v^fi't^ofiEV xDor^ffscv tcu TTiivTa: npamy- 
To; , « Sei toù; jiXEsyjxr^cEtv fiÉXXsvTizj. wv « «vS^sg 

où5' ^p' '/ju-VJ èffzi TÒ ijja(r<!£(V ayEfV zipiivii'j, ( iflS»! yà^' 
ixsivs; x«! nps-tr/óptvr.i tòv roXeiìsv, xat Tstg fjsysts " 
i^v^9;(E ), fiijSEvòs fi£v 9i(5eff3«( ftórE rfiu miv&i/ fa,ts 
rSat i$'tm> • azpxaieaSat 3è , lóat nov XKipès ^, npo^- 

nia - (a) e fra quali «gli Iib ec. - {b) ni si accorgono che 
(cr poco guadagno vendono ec- - (c) p. p. alt. da i*ffy» — 
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(ti); SLncanciC' )^pr,7^!a 5e rframi^oì? t^fiEtycsiv jj npó- 
Vtpsv. (tri yifi ÙTzohi^ri Tig ujiSw , Si £v ix yfnjirtSai iyi' 
VITO Tic 7:pi'/!i<;aa ytip'-^ t^; né),£i^ , Stài tcutmu 

(i5s, si; «(ff/^oiv É3TI, Tiù; fiiv ncaspag iJftwv ttoUoÙ; tts- 
vjuj ■xTtl -Xiy3ùv3oj iiiyi'/.sv; • iinomv»«i AcoaScafio- 
yisig nsi.tp.ii/vTag, ùjiZg ài pjd" ùnìp MfiyMvoi Smaiag 

trSitt- dXÀà rou ij.èv M«ti3cu(K; opi^t^^iisvov, oSrcas 

fi,!V5V 'ASvjvftisu; 5h, ois TTzrotJV imi /ii;5£vsg à- 
xsijsiy, «TrivTwy 3s zs«-;7v Èv tsì, TrcXÉjnstg, xovzcvg 
$ià pzSuaizy, -ìi ij.'Avf'iM tj^cnaliimiv ■zi t: t&ìv rrpo- 
•jóv'jìV ^p-/x X2£ rà /juti'jiipsvra zr,g TTOXfJÌSo;, ?V2 Se f^jj 

fièv n^ò; Tsv jtiXEniy napzxK).E(v 5i tcl'j "EJj.-.7vì<s fiij 
JiS'/sig, «W.à x«ì Tii; ìa'pig, r.pè: tjìv ÙTiEp -^^tóy uufi- 
^icc/Jce-j- 6; y.r.'J.z [j/vj ìq'i 'l.i-pz \}À-:a.iog, ji^k^jwv ol[xoi- 

(a}a. 2. ('n/', rfa v^iffnifii - (b^ ubbìa lullo Ìl corpo Impiissata 
dnlle r«ril« - h) e t:if> Unti) più riguardu %\h nosli* citlk , in 
quanlo clie aombrìamo ili supero più fnincaineDtfi che (jli 
^iri Grcu br tuo di questa facoltà di parlare- 
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ANNOTAZIONI : , . ■ 

ALLE FIUPPICHE DI DEUOSXEH^' 



Nola 1. pag. 3- Ci fa sapere Ulpiano (in arai, de falsa 7c- 
gal-) che in Alene, quaiidu dovcvaso tenersi delle pulililìclio 
adunaoM, un giorno innanzi alfiggerasi un programma di 
ciò cbe in esse IrMlar ai davm, affltacbi gli Oratori vi .in- 
IcrTeniitero preparati. In (pieate admuuuo i primi a parlare 
erano i pìft vecchi ^ e queito costume ripeteva la sua origine 
da una )i%ge di Solane ramineniaia da Esehine ncir Orazione 
contro la Corona. La legge però non era più nel suo vigore; 
ma tuttavia se un Oratore giovane sì fosse alzato a parlare 
prima dei più attempati , non avrebbe sfuggita la taccia di 
preiDniunso e di arrogante e ai sarebbe fin da principio alie- 
nati aniniì degli uditori. Demostene non solo previene 
questa taccia ed allontana da 'se un tal pregìudiùoi ma si cat- 
tiva la bcncnolenzB ed eccita vieppiù T attenzione facendo 
preseijlirc, clic a tanti cattivi consigli esso era per sostituir- 

2. ivi- La vittoria riportata dagli Spartani sopra gli Atenie- 
si ad Ego-Potamo nella guerra dd Peloponneso {;li. aveva 
resi arì>itH di tutu la Grecia e par terra e per mare , 

e pndrani del deatino d'Atene dì ciù abbatterono le mora. 
La loro pulenia era otnai senza rivali, ed essi operavano nelU 
Grecia da assoluti padroni'; fincHù raffronlo (mìk ^i Trbaiii 
d^irivadcrc a tradimento la Cadmen, clic era U diinili:ii:i .ii 
Tebe, risvegliò l'indignazione non meno di questi che <1Ì tutta 
la Grecia, ed accese la guerra detta Beoltca, in cui l' orgoglio 
Spartano fu da Felupida e da Epaminonda fiaccalo. Gli Ate~ 
niesi più di tutti contribuirono ad umiliar questi loro antichi 
cinoli e vtncilnr!. Conone colla Uotta del Re di Pei-sia disfece 
a Gilido qiicll.1 degli Spartani e riedificò le mura d''Atene 
(Diod.Lib.M.OIimp.96. on. 2). Dopo un talsuccesso questa 
tini coniinuiii a risorgere dal suu avvil'unento, ■ quando Sfò- 



d ri a spargano tenA di impadronirsi del Pireo, gli AMdÌciI 
furono in stillo di rinnuovnr c^n ullimo laccesso contro Spar- 
ta la guerra a cui in questo luogo fa allusione' Demos lene. Cò 
accadde circa a treol'' anni avanti a questa prima Filippica , 
e per conseguenza molti di quelli die ai trovaTaoo presenti a 
questa orazione potevano aver veduta la guerra Beotica ed 
•sser citati dall'Oratore per teslimonj. 
p. 4- La città di Pidna era suts craiquistata da Ti- 
' moteo capitano Ateniese nel an. 3. dell'Olimpiade 101. Fi- 
lippo la ritolse agli Atenioii 16. an. dopo. Pochi giorni ap- 
presso questa Principe si impadronì di Pqtide»àit parimen- 
te apparteneva agli Ateniesi per essere ancor essa una con- 
quieta di Timoteo. Questa dal Macedone fu ceduta agli Olintj 
per ingannarli. Aletone era soltanto alleata d'Atene, ed è 
questa la Melone dì Tracia ( giacché ve n' erano altre due 
deir istesso nome ì una in Tessaglia, e l'alua nel Pelopon- 
neio )■ Filip]^ le ite impadranl dopo un lungo ed oUtnato 
assedio , e la rovinb dai ibndara«oti> Per altro questa conqtit- 
Bta gli costò un occhio tiafitlogli dalla freccia d'Asterò. Èra 
' questi an abile arciero nativo d'Amfipolit che avendo otTcrlo 
il suo servizio a Filippo n'ebbe dal Principe questa risposta 
„ ti prenderò quando farò la guerra agli stomi, i. Egli punto 
' da questo motteggio si chiuse iu Hetone e se ne vendicò col 
privare d'un occhio il Principe motteggiatore. RacconUno 
, fitt'anche «he Asterò avesse acriltu sulla freccia all'* occhio 
desti» di Filippo „ il che pai e poco credibile ( y, Sollin St. 
Mt. lib. 14 S. 2.) . 
4. Ufi. Gli lllii), ) Tiiballi , i Peoni ed altri ijopoli bar- 
bari che Filippo sul principio del suo regno cucciò dalla 
Blacedonìa, e si rese tributar) ( Diod. lib. Iti. iV. 1- e seg. ). 
& ivi. Metafora presa dai giuochi, nei quali per maggiore 
inooroggimanto sì esponevano i prem} alla vista dei «oin- 
batteoti. f V. Vip.) 
6. p< 5. FÌlÌp[)o non ncquislù mono piaz7,c colla politica 
cbo LL-lla miui, Si rese MiRgcIii yli Olimi , i Tessali ed i 

altre coll'inganno ; c sukva dire clic per lui non vt era piazM 
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&lMpi^ltl>0«t qaan^ polm -entrarrì im gioiDeiilo capco 
d'oro {Diod. lib. Jutaì p&B^i li compiaceva delU 

buona rilucila i' un arlìGiio e d' uno alrattagemma che 
d' una vittoria riportala col valore delle artni ; perchè , di' 
ce?ai che di quello > tutta la gloria era sua; di qne^ta , 
doTST* larne parie sì capitani ed ai soldati. ^ 

7. p. 6- Tal fama si era. spana un anno nva;iU, tfo^io 
tento sotto Uetoiio hifennò gravemente. 

8. 7. Era An\fipoìi un'antica colonia d^i Atenìe^. 
Essa era molto vantaggiosa al loro commercio e ne ritraeva- 
no una ricca rendita in danaro , a tutto il legname per la co- 
etrusione delle loro navi. Nella guerra del Peloponneso fu 
loro tolta dagli Spartani , Ì quali la dichiararono iadipenden- 
U.eae ne fecero protettori. Abbattuta di 11 a poco la potenza 
Spartana • gli Ateniesi ne vollero ritornare al possesso i ma 
gli AnGpoliti ricusarono di riconoscere i loro antichi padro- 
ni. Perdicca fratello di Filippo col pretesto di difendere la. 
lorolibertked indipendenca se ne rese padrone, per il che A- 
lone ebbe con questo Principe lunga ed ostinata guerra. Do- 
pò la sua morte gli Ateniesi si collegarono con Argco preten- 
dente al trono di Macedonia contro Filippo colla speranza di 
averoo poi Amfipoli in ricompensa. Ha la completa vittoria 
riportata da quest'ultimo sopra il suo rivale fece andare a 
vuoto le loro speranze. Tuttavia vedendosi Filippo ancor de- 
bole e mnl sicuro nel regno chiese la pace alla Rep. d'Ateue 
e promise di rimetterla in possesso. d'Amfì poli. Otleoula a 
questa condizione la pace , invece di toner la promessa , dì- 
chiari) quella cittli libera e le permise di governai'si in Re^ 
pubblica (DW. /<A.16. 0/ini/i. 105. an. 2.). Dueanni dopo 
perb tornb ad assediarla di nuovo protestando di volerne Ture 
un dono agli Ateniesi ; il che fu ben lontano dall' eseguire 
quando se ne fu reso padrone. Continnb per altro a lusingata 
ncli di tratto in tratto, alfine di addormentaili colla speranu 
di ricuperare mia eitth per 'essi tanto importante. L'eapri^ 
Moni di Deiaoslena sono diretto dia loro pifpruua a dabbena^ 

. ivi: Gli AisDiat d* iiidfde fervida ed inpaneiilei 



-164 

dediti bH'oùo ed ai divertimenti erano nalnralmcnlc portati 

' - bile risoluiionì viulente e precidi tusi;. La sula idea di un pia- 
■ no di guerra lungo eIento,quBJe vuol consigliar Demostene do- 
veva indÌAporli. Ed è per cià clie Egli n eco rtn munte previene 

. questo pregiudizio , tanto più che qualch' alti-o Oratore dove- 
va aver consigliato un armamento istantaneo di truppe mer- 
cenarie 1 cbe più ai conia cera al loro genio, ma che, aeootidi» 
Demostene, era il meno adattato alle presenti circostanze. 

'10. p. 8. Per entrar dalla Tessaglia nella Focide v' era un 
angusto sentiero disuli 60- passi difeso all'Orleoie dal ma- 
re e daidivers! laghi d'acque bollenti, e ad Occidente dai di- 

' rupi del monte Cela. 1 Focesi per assicurarsi dai Tessati loro 
■ impUcabili nemici vi eressero un muro lasciando io esso sol- 
tanto una O più porte da poterle chiudere ed aprire a loro 
arbitrio: per ciò quel luogo fu detto ttùàzi ; e certi bagni 
caldi all'intorno lecero che vi si aggiungesse la parola ^fpiiai. 
Cosi ne venne la denominazione Bs^nò-Tnim. Filippo chìaiba- 
va questo luogo le chiavi della Grecia, giacche superato que- 
sto stretto, era aperto il senlieru tanto per l'Attica che ptril 
Peloponneso. Adesso si chiama Bocca di Lupo- 

11. iVi. Filippo BTfva gik incominciato a molcstareil Otei- 
. aoneso. Qoal dirìtto vi avessero gli Auleuìesi r. n. 2> 

Filìp. 7. 

12. ivi. Si deduce da questo passo die Filippo aveva già cfim- 
mcsso (il,:,iJie alli) d' u=tilii;, ™iilro l;i rei,ubljllc:i d'Olm- 
lo; che gH Oll.ili s' errino acini Jellc mu: tniri.c ed ave- 
vano fatto ricorso agli Ateniesi; ma che però questo Princi- 
pe non ne aveva ancora formalo l'assedio , nè era venuto ad 
una aperta rottura > poiché Demostene in tal caso non vi pas- 
serebbe cosi l^giermeute. 

13. ivi, V Eubea. dopo la guerra di Persia fu alleata degli 
Ateniesi, e poi tributaria. Sì ribellò ad essi nella gnci>- 
ra del Peloponneso e dopo questo tempo fa lacerata dafazio- 
ni. I Tebani profittando di queste iulerne discordie erano sul 
punto di rendersene padroni ; ma Timoteo celebre capitano 
Ateniese accorsa cuu somma cclcrith, lì cacciò da tutto l' iso- 
la c ecsc la ti bei' là agli abitaùU. Ciò succiisse 1' ab. 5. del 
Olimp. 105. 
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14. ivi. Appcn* gli AtcDiesi ebbero Hacquistato la loro 
. liberti dopo la guerra del Peloponneso si collegarouo eoa 
. Argo , T^be e Corinto conno di Sparla , c presso Aliarlo 
^ sconBssero LisaDdro duce degli Spartani. Pausania in segui- 
, to qvendoae ìntrapreip 1' assedio, bi dagli Ateuiesi obbligato 

sriliraraì con poco onore (Diod. lib. 14> Olimp. 96. an. 1-) 

15. ivi. I Focesi per aver coltivate alcune terre consatrate 
ad Apollo furono condannali dai consiglio degli An6<la— 
ni. adunato dai Tebani loro nemici e vincitori, a pagare 
una mi^fa esorbitante. Questa condanna li mise in disperatio- 

. iKi uè sapendo a qual partita appigliarsi , . saccheggiarono il 
tatnpio d' Apollo in Delfo, e con questa ricchezze assoldaro^ 
no gente e rinnuovarono la guerra contro i Tebani c i Tessali. 
Questi ultimi chiamarono in loro soccorso Filippo, che mol- 
to volentieri sposò la loro causa e si dichiarò vendi rat ore dell' 
_ ofleaoNumco punitore del sacrilegio. Por ciò questa guerra 
. fu detta Sacra- Sul principio i Focesi ebbero qualche van- 
. taggip.Oiuiii(arGa Iorio cipitanqrjpartb due vittorie sopra Fi- 
, ]ippo,nu finflueqle forgila da gocsto intiefamenie sconflid 
ed Onomarco uccisa Dopa questa vittoria Filippo si affrettò 
per impadronirsi delle Termo pil ce quindi entrar n eli a Focide: 
. e gli sarebbe riuscilo,sciion fosse s|qto, prevenuto dagli Ate- 
. Diesi, dai quali fu costretto a ^ornarsene in dietro (_Dio4- ^fi- 
, 16. Olimp. \m.an.%) 

' iià, Filippo teneva per le cittb della Grecia .ipolte spie 
. e p.ertons too^iiM a luì che ino.lto Ì>ene lo seryivano tau- 
, te. nel. riferirgli i progètti che sì formavano contrq di jcsso, 
quanto nel perorar In sua causa nelle assemblee . Tali erano 
in Al,.ii,. ArlslULlei.io e NLUlLoien.u. ICscliiiie non si cn. per 
- anche vendi.lo. 

17. .W.I Greci chiamavano Stranieri inni quelli che non 
- . erfltio .ciLtadini dellaJpro Repubblica, e far&ori tifiti quel' 

li che noli erano Greci: coma pure nella milizia diiamavano 
;. Stranieri i saUalì cke la Repubblica raccoglieva dai suoi al~ 
. leqti, e mereenarj quelli di cui essa comperava il servizio ; 
, NDÌpriBp>>tenp< S"'^^*^'' ^'eniesi erano cutnposltdi soli 

duWi*>i cb« dai IS.anuifìnoBi 60.«ranD tulli iudìslìotauieii- 
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t* lannli ad armidiini, e a prestar bérvìtfo per nn terto lem-' 
po per tutti egaale. Oli ttd giórno prcfiuo non comparrni-aot- 
to le sue insegne era punito comeon^tertore. Lelevepote- 
TBDo farsi di queir elk che più si credeva opportuna; ■empì'e 
però dai 18. ai CO. an. Ai tempi di Demostene le cos« erano 
alTatto cambiale. Ognuno cercava sottrarsi al peso della mi- 
lisia. Il capitano aeelto ddia fanone pìA potènte raecoglieva 
la sua amata di genti slranien e mercenarte^dalle quali il pÌ4 ' 
delle volte era servito assai male. Demostene declama con ra- 
gione contro questo abuso, e vorrebbe che nella circoslttn- 
ca presente si ponesse in predi un'armata composta di citta- 
dini e non giJi di stranieri, che egli chiama truppe epistola- 
ri, percliÈ il più delle volle non esistevano cbe nelle lettera 
della Repubblica che le chiedsva, ed in quella d^li Alleati 
che le prometteTano> 

1S. ivi. Solevano gli Ateniesi crear varj capitani e di que- 
sti ne spedivano all' armata ora uno, ora più, secando che 
le circosi»nzc o il capricciD o lo spirito di partito esigevaiw. 

19. p. 9. Filippo iivova allora una flotta, perchè di^neva 
di quella dei Tessali e dei loro porti. La Macedonia hiprfal- 
cipio non aveva né V una, ni gli altri. 

SO. p. 10. Corinto fa scelta per tenervi l' asfemUea por la 
lega contro gli Spartani: e quini pur anche si riunirò- 
. no le armate degli alleati che dovevano operar contro Sparta. 
Ciìt successe quaranta Ire annipriina della preaenteFilippica^ 
quando Agesilao Redi Spana era impegnato nella guerra del- 
la Persia, c circa 13. anni prima della nascila di Demostene. 
Le cillk collegate furono Tebe, Argo, Atene e Corinto. In 
questa guerra detl.-i di Corinlo si dislinsero singolarmente 
ìfirrale e Cabria ed alcuni altri. PolistraCo non è nominato 
dagli Storici, ma tuttavia lo troviamo rammentalo di nuovo 
da Demostene nell' Orazione per fimmunità assieme con IC- 

2t ivi „ Allorché gli Ateniesi , dice Plutarco nella vita di 
„ Focione , mettevano Una flotta in mare, ss altri che 
,( Foclone era destinato a comandarla , le città marittime , 
' ' „ benché alleale, e gli iiQlanì fortificavano le loro munt,;»!- 
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;, mavano i loro porli c Ira sporta vano (laHn campagna lèlo- 
„ ri) mogli, 1 fi^li, H schiavi, A bestiame e lutto il resto de* 
loro beni, come le avessero dovulo a fare con. di chiarii ti 
„ nemici 1, Tanta en la- ifrenaleuB edeiCaptIaiti .e dbi lol- 
datì Dicroeaarj, cui iHntra ^ipreteito l>poc* eùtteivi dfr- 
gli itehieai nel somnaiaiatrar le paghe e ie neceiune.pWv- 

22. jW. Avevano gli Ateniesi specillo C.iretc con una pode- 
rota flotta p«r ridurre a dovere Hizaiizio, Rodi, Caos Scio 
ribellate contro di essi. Il Capitano Ateniese allettato dalle 
magnificile ricooipenseoEkrlegii da Artabeso Satrapo.deU'Aiiit 
Hinora rtbeHe al soo Re di Pernateond in:siiA'ai)ciiArsoe.dì- 
sféc« l'aimata Persiana che gli era Mata spedita contro, e.per 
ricompensa n' ebbe da Artabazo due città dell'Asia iGnora 
Lamsaco e Sigeo. (Diod. ìib. ìtì.olimp. 105. a». 3.). QuBSt» 
fatto fece montare in furore il Ite che minacciò d'armare 50O. 
navi insjuto dei ribelli d'Atene. Per la qua! miuaccia atterriti 
gli Ateniui, alfine di-pnivicderc a se stessi fecpro la pace 
eoi loro ribolli, a penmMrnidiaBìtàuiio elVltieritole ttoUe- 
gaie godessero un'intiem liberti), e cusi termihù.la guerra 
detta sociale, nemoslene attribuisce il fallo di Caretc alla di- 
■ubbidienia dei soldnli, che non erano pagali. 

23. lW> La guerra contro Filippo non crn in {{ueslo tempo 
dichiarata colle solite formali th ; ma- non per questo cai' 

' ste*s In pace fra esso ed Atene; meli tre dall'una parte e 
dair altra si catnmeiterano aperta oìlllithi 
24 ivi. La popolatane d' AtAie era ^stinlH in dieci TriHii 
ciascheduna delle quali ogni anno si .sceglieva un capi- 
tano. Di questi dieci capitani ordinarinmentc se ne manda- 
va uno solo 'all^ esentÌt«,egl! altri restavano in riltà a rego- 
lare gli affari concernenti la giierrn. Nelle ccrimonicdella Re- 
ligione essi aecomptfgnavano le processioni di cui anmcntava' 

. no la pompo* Se-pii'i d' imo veniva spedilo all' armata , il su- 
premo comando passava dall' uno nell'altro a vicenda per lo 
pììk un giorno per uno. 11 comandante supremo aveva diritto 
di far lere , di raccogliere e congedar le trnppe. Ln medesima 

- persona poteva essere eletta pib volte dalla sua' Iribà « Fo~> 
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- ' cibile lo fu <]UBttro voltC' ('v-, Piai, heìla vita di Focione ). 

Nei casi a Ira ordinar}, quàlbra i pareri dei dieci si trovavauo 
fra loro discordi, si creaTn un Poìemarca a cui se ne rimelte- 
' \n la decisione. Filippo mottcgginndo su questa moltiludlne di 
capitani, chiamava felici gli Ateniesi, perchè mentre egli in 

- ' vita 611» non aveva trìiva)o che ua solo Capitano ( Parmenio- 

ne } , essi con tutta facililìi ne trovavano 10. ogni anno. 1 pri- 
-' Wi'TFfiBiBli'dopoìI'Gapitano erano i Tassiarehi^ 'Fiìarehi e 
>•' -Ipfiarchi^-W Taitiarea comandava eirìaftinteria' della sua 
' 'i Tribù il Filarca fiIIr cavalieri» parimente delta sua Tribù. 
' 'Gli ipparehi poi erano due in liLtto 1' esercito e tutta lit ca- 
■ 'VaUerìn divisa in duo corpi dipenilevn dni loro ordini. Un ]p- 
'' ,parcB avevB'SOttu dì'se cÌD(|Ue Filnrchi. Tutta la cavalleriti 
'' "AtettiiMe ascendeva ft't0800>oava)Ìeri ed era permaiiente nèsi 
liqénziavB in i4<»0't,B<''po*'E^Fa'ii6jlodeir.IppàTca l'esarrilarla 
l'n aódevtrilrla per la.giierra< ' - : ' 
'25> 'W- Non ostante ' chb in Atene BÌ soe'glìeuero ógni anno 
10.' Capitani, pure - non: dì .rado' avveniva che f'oneyaao 
■nllii iestn degli esercii) dei 'lòrestirài, come Cm in quas'la cit^ 
' ODStatlza Menelao* 

26. ji. II^.Qolla, gilerra Soai^e. ( t. n. 22. ) i Bizantini co. 
gli nitri alleati leiUitrouo di ìnlpadranirsi dìLemnOi ina Ti- 

. inntco eil IScrnte fqcwo andilre'n vuololaloro impres'a. 

27. ifi- ^oll ai sa con certezza chi fosse questo Me- 
ncl:,u. Al.iM.i Io prelLiidono l'ralello ili Filippo, ma ciò tiOD 

^i. Jvi. Il valore del talento Attico corrisponderebbe cir- 
. CB ..a 9Q(t.scudi. Toscani- Essa cosUva- di 60. mine,e cia- 
a.cjiedano di queste valeya qento. dramme 'coi;riapondeiili. alle 
noslrp lire:' sei oboli lurmavano una. drampia. Demostene adun- 
qD.eTalevaGhclBpBga giornaliera dell' infanteriB fosse di due 
oboli f>er ciascun soldato, ossia un terzo della nostra lira ; 
, fuella dei cjivalicrì di tre oboli, ossia dieci soldi. 
29. ivL Gli .oratori .greci e roipaui tenevano presso 4i se nn 
. 3BgreIarjo dal quale làcevana leggere le meinurie, le Iet- 
terei:! de d'eli, ed altri peni estrinseci all'ortisiane.'A 
questo fiiuto Demostene fece leggere il pianò della provviaio- 
ne del danaro- Questo prospello di rendite manca in que- 
st'Orazione. 
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50. iVi. Kcmigi d'jUtcnrmitD jhid*', 'lètte -ctt 'bKe leguedi 
qiiest''. ÒTuisne s se coilìluisce li setoada parie cin na* 

»1 Ira Fi) ippica dislibta dallli prima e pi'onDnliata in un altro 
tempo. Quest'opinione è' seguila da alcuÉii mneìemi, sefabcoe 
nessuno, che io sappia, l'abbia fin-qui <iis((iuotR. L' siitorith di 
Diunijji è.certamenle di gr»a pesci ma il corsu nalui-ale deir 
Di azioue elftiAtiettA Cqwuwiane cdIIb prima p((rtie vuole che 
sia tutt'unsb . .. . 1 ' . ■ , . . , - ,f 

31. p, 12.I Gred rcbianiKvaDO £(erà i-venli SotlanrìiuuiH 
cho spiraiano regolarmente per qoanuitài giurtii ali Por- 
ger delia Canicola, Essi erano <^onti'»r) a chi da Atene. uavi- 
giiva per la Macedonia. ' 

32. iW. liole del maro Egeo. sottoposte a^i Ateniesi. . : 

33. p-13. Ai tempi ai Jiemoslene ira gli altri 'alHist .t'tn 
- introdotto ancvra quellodi rilasciare al Capitaiii la Iwollà 

di tcTBre.i fondi per la' guerra ,« di farne.ladistrÌbuEÌ<lnet 
cioccbè per j Capitani. dì quei lempi era una occnsione di pre- 

. valicare e porgeva ai saldali motivi di sospetto e pretesti ^cr 
non fare il loro dovere. L'Oratore inculca co» bella maniera 
cbs si tolga qu^t' àbiuo, si aBsegaioo i Questori cha abbiano 
la cura.della cmsb, militare, sìccbè i CapitdBi .soa ablu^Do a 

. nnid^.,cciiitQ-.c)i« delle luro ■xioDi.B.dBllaloro'coudoiAa-. 

'34. ifi. Due erano le navi sacre > Una detta la . Salamina 
o Delia e 1" alrrn Paralia. La prima credevasi essere 
quella slossa die purli'i Ttseo a Crcln, dove uccise il Minota- 
uro c liberò ^'lì Ak'itiusi dal crude! It ibuto dei sette giovani 
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pandenti-PuiM diH'iiltn/TallBCaB ^esto noirà sìgnificBrB 
la riunione ài tatti gli abllanti del terrìlorio Attico clis in 
(fiicstn circoitania concorr*Tsno ad Atene a celebrare nnn 
tal Solenni là" Si distinguevano in magg-joW che si celebravano 
ogni cinque anni , ed in minori che ricorrevano ogni anno. In 
queste fea te, olire all' ecatombe o lacrifiiio dì cento bovi la 
carne dei' quali venÌTa distribnita afjlì SpetUtorit aveva luogo 
ancora l' offerta del peplo ctw {aeevasi dalle principali doi»- 
■elleAtenieii.'ln «so eraaa ÌBtessDte le-ìinprese di Minerva 
ed i nomi dei olttadini più benemeriti- Quindi nacque il pro- 
verbio uomo da peplo per significare una persona cospi' 
cu» e dabbene. 

36. p- 13. Le feste Dionisie o Baecanaìisi facevano in onor di 
'Bacco. Disti nguevàoai in J^eneeiche celebravansi in cìttii ogni 
amo: iaSionUU ViiaKe,dte celcbrsniiaì parìm^nto in cit- 

' A, ma ogni tre annìi ed in, DionUU'TuUiehe o rurali, che ce- 
'labrava osi' ogni anno nei villaggi. Tanto queste, che IcPanate- 
nee si celebravano con grandissimo sfarzo. Esse duravano per 
più giorni, e vi avevano luogo li spettacoli teatrali e giuochi 
d' ogni sorte, come pure le elarg'izion! al popolo in rinfreschi, 
vivandei liquori, e le fontane di vino scorrevano per ogni par- 
te. La Repubblica era obbligata a somministrar tanta somma 
per tali feste che esaurirà r erario. In queste feste differenti 

' Cori di musici e danzatori sì disputavano il premio gareggian- 
do nel far mostra della loro arte. Ogni Tribù aveva i suoi cori. 

' Per questi scieglievasi da ciascuna un poeta che componesse 

' r inno o dramma Aa cantarsi o rappresenlarsi, ed un citlaili- 
no dei più facoltosi cbe pensasse alle spese c prestdpsse al suo 

■ coro. Qucsli cliiama»BSÌ Corngo. Un tale impiciìo era mollo 
gravoso per le grandi spese che esigeva. Per alletiare i citi»' 

* ' dinì facoltosi ad accettare ed anche ad ambire ad una tal cari- 
ca, corno pure per risvegliare V enmlhzìone nei poeti, era stato 
sinbilito.che Ìl nome della Tribù villoriosn e quello del Co ru- 
go c quello del Poeta si scolpisse sul vaso da tre piedi che ne 
era il premia e cliu sì a|>pendeva alla volta del tumpln di Bnc- 

' diijorocic, di Euripide e di altri poeti Guruciichc sono fino a 
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noi pervenute e che ci attestano qnanto ktst cquisito Ìl ìikn 
gusto nella drammattcn poesia. ChiDoiaTann poi Ginnatiarc» 
qnello che presiedeva agli Atleti ed aveva t' inaarico di prov- 
vedere r olio per i lottatori. L' accéttare V uno o l' altro ili 
questi impieghI.niB specialmente il primo,perchè assai più di- 
spendioso, era un mezzo sicuro di procacciarsi la beaevoleaia 
del popolo. 

37. p< 14. Per le^e di Salone i citladìoi pìh ricchi della Repub- 
blica erano obbligati in caso di bisogno ad armare a loro speso 
nnB nave.della qnale essi poi. avevano il governo sotlo il aotao 
Trierarchi. Non poteva alcuno sottrarsi da queslo gravoso 
peso elle cui nominare un altro piCi ricco di se; e se il nominato 
negava dì esser più facoltoso , quello proponeva a questo il 
cambio de beni- Se rifiutava , praadevui il rifiuto per sicura 
prova di ma^ior rìcchena, ed era obbligalo ad armar la nave 
invece dell* altro. Questa le^e portava néceasarÌMnenie ddle- 
conseguenze fimette per la Bjepubblica ; mentre le questioni 
che ne sorgevano esacerbavano gli animi, cagtouavano fiere 
inimicizie, sì dava luogo ad un inlìniin di raggiri e cavilli ; .e 
ritardavausi notabilmente gli armamenti. 

3S. ivi. SI chiamavano Uiraiicot ì forestieri domìeilìati in 
Atene, che cómponevano una classe distinta dai cittadini. 
Pagavano questi nn tributo alla Bepubblica detto fiiToixiov. 
Teseo per accostumar questi ospiti alla nuov.i pnlria aveva 
istituita una futa sotto il nome di Hdoixta. La ìe^^^v li 
obbligava a scegliersi un CapitanOtil quale li proteggesse 
e rendesse conto della loro condotta al Poi emarco, elie era uno 
degli Arconti- , 

3d. hi: A questa pimio V Oratore Tece leggere la Utlerà, cW 
Filippo Bvevtf scrìtta a quelli d' Eubea. Questa lettera non ci 
t pervenuta. Pare che in essa si contenessero delle cose molta 
oltraggiose verso gli Ateniesi. 

40. p. 16. Le ostilità dal canto di Filippo contro Atene, può dir- 
si, che non fof scro mai cessate da che sali sul trono ; mentre , 
non ostante i trattati di pacet non si astenne mai dal profittar 
di qnelnnqae tfccBsIone per indebolir queNa RepiAhltca pri- 
vandola ora d' una, on d*ua'Rltva colonia o Cìttli courcdcraia- 
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< Dal'canlo clegli Ateoìcsi jricommcÌBrono, allorohi ìaiped<m>o 
txjuel Principe di iiapadronirsi delle Termo pile per cu! egli ai 
. .gettò nella Tracia fra le Colonie Ateniesi, ove allora tonciuua- 
I va le ine conqoiste* 
. 41' p> Sembra che qui ai faccia allusione spcciidincnte a Ca- 
I lete uomo temertirio e yaao, ma pure sempre favorito dal Po- 
poloi e non ostante il cbÙìto esito di' tutte le sue spedixiom 
' ■ 'antapostopoTpat^alTimDleone, a-IfifratCtaFocione capitani 
', jì sperimentato .valore. Questo Capitano gol «va nelle spedizin- 
. ni militai;! coadujc seco UDs truppa di cortigiane, di suonatori 
,,.4^UEÌcÌ che manteneva a spese dell'. csoi cito. Culla sua icnie- 
,,'ntÌDOpque sovente alla patria, ed iti ulliiiio ne fu la rovina 
I ^olla perdita della.hat taglia dì Coronca, c,)ie decise della sorte 
. di tutta la Grecia. Pure nemmeno dopo questo disastro pessb 
. ess^r l'idolo del papol)>. Liscie suo collega fu cpndamiato 
per nìb a perder la vita, ed egli protetto dagli Oraforì fu piena- 
mente asaolulo. 

42. p- 1S. Aveva Filippo alcuni anni avanti a questo tempo sof- 
, giogato una biiona parie dell' Illirico. 

43 IVI. Sebbene questa fosse la prima volta che Demostene 
parlava contro Filippo, not) pertanto egli aveva in altre occa- 
sioni Jette altre amqghe per il ben pubblico. 

, ANNOTAZIONI ■ ■ 

' À£LA iFHdPPJGA BECOIfllA. ' 

Ifota i.pas.2ì. Ln potenza ^etlaHepubblJ^ d^'fi^into aveva po- 
: luto stare a fronte delle forze.d'Aminta pad^e ài, Filippo, i^u- 

ulrt a quelle liegli Spartani, e se.qucati dopo tre auiti d'osli- 

luil-.i I a se ini 1 esi'iu jj;>ilioni, per nido una lai eonqjista 
^ COMÒ loro lii disiata d{ ire generali ( v. Diod. lib. 15. Olimp. 

Sy. an. 4.). Dopo la battaglia di Leuttia, in cuf dai Tcbanì fu 
^ dato un.colpo mortale all'orgoglio Spartano , piiitto riacqui- 
_lfti<lasija liberti! e la. sua potenz«, e strinse un trattato di alle- 

aDia con A tene.. Ài uscita Filippo di fare sciogliere qu^lò trat- 



tato ed DtiirB a' se gli (Hmtj.ehe gli prestarono moìii É}alì , 
spccialineiitÉ contro gli Ateniesi. Mn il re covava ncU' animo 
la loro rovinn, ed aspeltoTa l' opportuni ti per opprimerli. 
Quando là crèdi giunta, dichiarì) loro h guerra solto varj pre- 
testi, specialmente per avere essi accolti due fralclli di hii na- 

' 'ti da altra madre e da esso cercati a morte (Giuslino Uh. 8. 
éap. 3'.)>Gli Olìntj allora fecero rìcorao' ad Itene , e concepi- 
rono lìn odio implacabile contro Filippo. 
2* p- 22. Gli oratoli mercenorj, che l'oro di Filippo si era j;uada- 
gnnti in Atene e che mollo bene lo servivano nelle circostanze* 

'5. p. 23. Non ci ò noto dalla storia in qual circostanza avvenne, 
che glì'Atcniesi ricusarono di ascoltare gli amhascialuri degli 
Ol in t), né qual fosse l'oggetto della loro missione. 11 motivo 
della cattiva accoglienza ratta ad essi dalla Repubblica dóvi 
essere TalleanUj che qdelli avevano fatta con Filippo a dabno 
d'Alene. ' - 

'4. ivi. Fìlippo'aveva fatto crederi agli Ateniesi, che voleva 
metterli in possesso 'di Amfipoli, ma che per meglio riuscirvi 
conveniva trattar qubsto affare con'tiitta segretezza e misIC' 
rlosahnfente, pérchi non giungesse a notixin degli AmBpoliti ed 
avessero tempo di mettersi in guardia. ' 

5. if (■ Trovandosi \i Tessaglia oppressa da! Tiranni stabiliti 
in. Fera, i Tessali ricorseli n Filippo, il qtiale'li lìberfi da que- 
sto giop), ma prcfc ad essi Magnesia una delle loro pìA eonsi' 
(lernliili e'Mii sulle spiagge del maré Egeo. Ehì più volte la ri- 
chiesero, ma non furono pasciuti che di vane sperarne. ■ 

6. ivi. v.n. 15. Ftlip. 

7. iVì. Filippo, dopo avere liherati i Tessali dai liranni, si pose, 
insensibilmente nel loro liiogo.Demostene perciò suppona,ebe 
essi gih si sieno accorti della nuova loro servitù e desiderino , 
almeno tacita mei) te, di liberarsene. 

8. IVI*. La Haeedonìa prima'delle conquiste di Filippo era un 
regno assai ristretto; ni i Macèdoni erano annoverati Trai Gre- 

* ci. Filippo ne a»eva gih molto dilatati! confini tanto dalla 
parte dell' llln ito, qn^.iito dalU parte della Tracia. 

per qual motivo Timoteo capilanu degli Ateniesi si unl'ai Ha- 
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' Buiotù conin Olìiita. FadlrnvaU cib imè anceedcra sotto il 
. . ragno di AiniiiU, allorcliè questo Prìucipesì lide deliua da^ 

' Spartnni, i quali dopo la presa di Olinto rìteniiero per se tutto 
il frullo della vitluria. E' verisimile, che in questa circostanza 
Amistà si distaccasse dagli Spartani e si unisse in lega cog-li 
Ateniesi loro nemtcit e. cbc Timoteo nelle sue imprese di Trtr 
ciftd^e qualiihe sconfitta agli Olìnlj allora irìbntarj degli 
Sparlami e rìtogliets* loro quelle CitttL,fuUe quali il re di 
, Macedonia reclamava i suoi diritti) e le restituisse a lui. 
.10. IVI. I Tiranni della Tessaglia, che Filippo scacciò, erano 
Tisilbnc, Licufrono c Pitolao. Questi tre fratelli avevano ucci- 
sa il re Alessandro loro cognato di concerto colla sorella Tcba 
di lui moglie, ed impadroaitisi cosi della suprema autorità op- 
primeraaoiTegaaliauaiptili pile nonli aveva oppressi AJes- 
sindro medesimo. L» loro.residenca en n Fora- GK Atevadi 
nobile e polente famiglia di Tessaglia cbìaraarono Filippo a 
liberare la loro patria , ed esso vi accorse colle Bue ar- 
mi e con quelle dejj[li Olinlj allora suoi confederati, ed olten- 
ne felicemente r intento (Diod. Uh 15. olimp.m. an.2.). 

11. p-2t>> 11 nerbo del F esercito di Filippo era quel corpo di 
ìnlanteria cluamato la falMge formato ed ordinato da lui 
e perfexionalo p'ii dal suo 6glio Alessandro. 1 soldati che 

. Goinponevaiio questa corpo eraqo detti iMtfntip«i cioè /im- 
ti compagni ( del re }• 

12. ivi- 11 quadra ^e Demostene ci presenta di Filippo, 
del 900 carattere! dei saot costumi e della. sua corte non 
& già esagcraiione oratoriat mentre Io ttwiamo pienameit- 
te uuilurme a quello, che cene hanno lasciato Miti gli sio- 
l'ici. Nulla pti& darsi di più osceno e di piii soidido del- 
la pittura che troviamo in Ateneo lasciataci da Teopompa 
islurico di quei tempi* Peraltro questo principe univa gran- 
di qualità a grandi vizj che sapeva a suo tempo reprime- 

. re a mostrarsi lutO afC.itto diverso. Era per natura invi- 
, dioso all'estremo dell'onore che nei fati! d'arme si ac- 
quistavano i suoi Capitani : che perb li deprimeva e mal- 
.. ■ trattava, temendo ehe la loro gloria oscurasse la sua. So- 
- |evadire,.chcpiù.si compiaceva di unbuon^ esito aviiUi per 
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tafDStraieageniiKli la disili gloria appartenevi! lulia a lui, Hie 

- dì oBA vittorìa ottennln per tncEio di una battaglia, perchè 

- doveva divìderne l' onore coi soldati e coi capitani. Ma 
tuttavia sapeva , quando lo credeva opportuno, mostrarsi 
giusto estimatore del merito, lodare e ricompensare. Era 
iuor di modo portato all' intiìmperaniB, ella crapula , alla 
dissolutezza, e non peitanto all' occaiions lo vedevi so- 
brio, temperante, (rugale, laborioso qnant' altrimai. Ama- 
va r adulazione, e di adulatori era sempre circofadato che 
ricompensava da re ; ma perb non ai sdegnava se nicunò gli 

' |>arlava con liberti e francbeila, e s'opra di ciò si raccon- 
tano molti aneddoti conservatici da Ateneo. Furbo , raggi- 
ratore, malvagio insomma per natura sapeva vestire luue 
forme j e Tnrsi amare cgualmeute da lutti. 

13. p. 26. 11 Girdace era una danza oscena che si crede ve- 
nuta dall'Asia. Per dire uno svergognato , dicevano , uomo 
che dama il Cordate. 
'14.p.27. Gli Ateniesi avevano dégli schiavi destinali per il 
servizio della Hcpuhblica , detti icrvi pubblici ■ Alcuni di 
questi erano mandati iil cnmpo per servire il capitano , e 
per esser messi alla tortura nel caso di qualche inquisizio- 
ne contro di esso, specialmente circa all' amministrazione 
del pubblico denaro . Callia era stato uno di questi sorvj 
pubblici, che per ijnalche suo fallo dovè esser a cacciato o 
venduto- 

15 p. 28 Tuoi significare Demostene che gli Dei debbono es- 
sere irritali contro Filippo per i suoi vizj e per i suoi 
spergiuri. 

le-iV/.f. n. 2. Filip. 3. 

17- /l'I. Fa allusione alle antiche guerre Persiane contro Dario 
e Sergej come pure elle l'ecenti di Corinto e di Tebe con- 
tro Spartani. 

18. tVi- Dalla prèsa d'AmEpoli fino al tempo della 1. Olintì- 

aca erano scorsi 10. anni i e ^er tutto questo spazio , gli 
Ateniesi erano stilli Sempre inutilità con Filippo, e si era- 
no sciimbicvulmenie fatto gnerrst ora diretta ora indiretta. 

19. p; 29. Ron ci fu naiione' che Ibsse tanto portata ai $ia- 
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dui) criminnli quanto l'ÀtCDiese ,.]« di Ci sentenze erano 
■1 pi& dctle vDltu^recipiuje .,«d ingiuste - La gelosìa della 
liberlh, l'invidia, e l'utile che ne ritraevano o. ne spereva- 
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stnlu dato in principio a ooloro che denuozinvauo i con- 
travventori alla IcBlJe, che proibiva di portar ficlii fuori 
doli' Atlic». £ siccuino questa legge fin d' allora aveva ec- 
citata una turba di siuiìlì dclaluri che per un mescili no gua- 
dagno portavano ogni giorno al Tribunale querele e calun- 
nie , così II nome Sicofaiita l'ù esteso a significare chiun- 
que faceva iranico di accuse. Aristofane nella commedia de- 
gli uccelli ci rappresenta con molta vivacili e leggiadria il 
caraUcrc di tali delatori nel personaggio di Cleono. 

20. p. 29. 1 Capitani Ateniesi col pretesto che dalla Repub- 
blica non erano né provvisti di soldo per i soldati , nk 
ncompensali delle loro falichc, o rivolgevano ad altre guei^ 
re straniere le foize ddia Repubblica ad essi affidate 
( i-. n. 22., Filip. o esercitavano sopra gli alleati ruberìe 
ed eslui'siuni esorbitanli. Talché i più aspiravano a (jiiesta 
carica, non gib col fine di ncrpiistarsi gloria o di servirla 
paltisi ma con quello bensì di arricchirsi nei modi pii!i ini^ 
qui ed ìufnnnì. Quando Carele fu spedito con^ una .flotta 
per riprendere Amfipoli, si associfr coi Pirati^ senza pren- 
dersi picun pensiero della sutt spedizone la quale coit& 
,!igli Ateniesi 150. talenti. 

21. p. 50. Benclic possa credersi, che P Oralore prenda qui 
di mira un'abuso invecchialo c generale e spesso volle 
ripetuto i più particolarmente però viene disegnato Carete. 
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Quimdo griuiuero in Atene le nuove della cattiva coodotti 
di questo cnpitnpa nella spedlziune di AniGpuli , il popolo 
niiiiili) In l'iirore ed avrebbe voluto farlo iti peizi. Fu per- 
ciii citato in giudixio ; Ina cglì accori amen te lascib pas- 
sare la furia del popolo Icneodusi nascosto j quiudi non 
niolto tempo dopo coi daoari e colta protezione del suo 
partito trovb la marnerà di iàni auoWere e di riguad*- 
giiarc il favore dei Cittadini , e fu liniesao di nuovo el- 
In testa dell' armate c spedito nelle pi£l importanti impre- 
se, beuctiù sempre con esilo eguale. 
22- iVi- Ila prtQeipio il popolo di Atene era distiulo in quat- 
tro tribù: i cittadini pìil ricchi componevano U 1*., gli 
altri avevano luogo 0 nella 2*. o. qella 3** a proporzione 
delle loro «utrato: la 4f. poi era composta dì cittadtiù 
che vivevano delle loro fatiche. Nelle deliberuioni avevano 
latte cgunimeole il diritto del voto ; ma in auanto all' impo- 
sizioni ddio stato , la prima trib il pagava uu talento i la se- 
conda W»i la teria 100. dramme; la quarta nulla. Le 4. tribù 
Inseguito si, aumentarono Gno a 10- ed allora fu stabilito 
per leg^ che perle contrìbuzioui ciascuna tribù sceglieise 
dal 8)10 corpo 120* cittadini dei più faeulioai , i quali' tutti 
insieme formavano il o- di 1,200. Questi si dividevano in 
duo parti, e ciascheduna pnrie in dieci compagnie di tiO. uo- 
mini r<ma, delle a^^niiioù-i , oginiiia dclk- •pinli aveva il »iio 

videvaus^ in due classi dei 30. più faLllosi e 30. meno facol- 
si. Così dalla 1". parie delle 10. prime compagnie si forma' 
va il corpo dei 500. di cui parla qui l'Oratore. Questi sole- 
vano contribuire a tutte le spese della Eepubbiica,e in 
caso, di bisogno pagavano anche anticipatamente e per 3e e 
per gli ■ altri dai quali poi si facevano rimborsare a suo 
tempo. Da ciò ne veniva che i 300. avevano una grande in- 
fluenza nel governo , da cui dovevano, necessariamente na- 
scere molli abusi, e l'andamento degli affari doveva spesso 
dipendere dulie loro private olire. Questo i l'abuso. che fie- 
nlOGtene riprende. 
23- ivi. In Atene la decisione dei pubblici. aClari ara in 



178 

' maoo del popolo. Questo però sì lasciava facìlineiile 'cèr- 
rojnjjere dai doiiSlivi dei più polenti e più malv^ j i 
quali con questi meizi si usurpavano tutta l'autorilll e tfit- 
te le cariche della Repubblicn. Da ciò ne Tenivano la- 
ne l'iiiioni e pili-liti, ed i moderati ed onesti ciltadiui ne 
erano sempre le vìttime. Il peso delle ìmposiiionì gra- 
vava s[ietia!iiieiile sopra di questi , e se succedeva qunicha 
disastro, chi ne era stalo 1' auture trovava il mudo di distor- 
- nfirne da se rodiosità ; e (aria ricadere sopra qutlcbe per- 
sona dabbene cbe voler* sacrificare. Cosi la cittè* rìsuoiura 
sempre d'accuse, di gìudiij, di querele che preparnvana 
la rovina della Repubblica. Ai tempi di Demostene gtì affai'ì 
della citi:, ermi,) in mano di Eiibulo , di Aristufane , dì 
Iperide e li! Licurgo che disponevano di tulio. 11 jj^ver- 
no delle armate .ti aggirava fra Diopìte , Mnesteo, Leo- 
■ Siene e Carete. Questi sono ì Tiranni ■ cui l'Oralore fit 
allusione: e qtieate sono pur ancha le macagne dì tntte-le 
Poligarchie. Nelle Jristoeratie tutto fu lecito ai Srandii 
le le^i tacquero sulte loro ingiustizie o restarono inef- 
ficaci. Solo r invidio e la gelosi» resero loro qualche volta 
il meritato contraccambio. Helle Democraue lutto fu lecito 
ai Ricchi e solenni malvag). Il popolo fu sempre pronto a 
vendersi a chi volle comprarlo. Per cì& non b mai- esistita 
HepuhblicB che non sìa stdta lacerata da fasioni che fecero 
scorrer fiumi di sangue cittadino ; cbe non alalia wrutì i suoi 
traditori ; e dove non sieno stati conunes^ impuneoMnte ì 
più atroci misfalli. La Monia-éhia tnittaaaU k esente da 
nessuno di questi inconvenienti , e vi i questo di pià , cbe 
il Principe si vede obbligato a vivere in nm perpetua dìffi- 
: denxa del suoi sudditi , e questi a mirar ctm occhio sospet- 
toso il loro Frioùpei ed iafetica quel t^gno in cai ìL Sovrano 
noa si considera come in suo Patrimonio e noa riguarda i 
suoi sudditi come una famiglia di cui egli è Padre. La storia 
ci presenta luti! questi Governi in uuo stato sempre vio- 
lento ed incerto , come quelli cbe ritengono insci princìpj 
tendenti per se slessi al disfacimento. La Jfonart/tia, iitt»~ 
■ lutai la più iiBlur|Je|.U-più >mica.e U piìi.cunjàceiittt 
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. air uomo, e per c!« la più slaHIc. In Éonfrouto di essn le 
Polìgarchie sono siate sempre di corta. durata non ostante 
gli sforzi di uumÌDÌ sommi per dislornacne o lospeoderne la 
. rovina. E'rero che aìcnoi Bcgnanti sinonQ ebiUBti dèi. loro 
potere, cone alenai Padri lì abusarono della.loro antorilÀ 
. a danno dei propij figli ; ma olire che questi si incontrano 
, assai rari nella storia , git abusi ili quei pachi non sono da 
. paragonarsi con quei mullissiiui iklli; Polita re liit:. riè aXcuita 
. private vendctlc dì quelli (sebbene atroci^ colle orrende 
, camificine di queste. Governo alcuno non vi è , nè vi. sarft 
mai iolla terra che non abbia Ì suoi difetti : ma ilpcggin- 
're.cqrtamento è quello in cui si apre un più Urge campo ali*'- 
■mbìiione ed alT avìditik 



ANNOTAZIONI 

. . ALLA FILIPPICA TERZA. 

irata 1- pa^ 35. Prima che Filippo fiatasse le sue conquiste, la 
Micedoma era ben piccola cosa , nè avrebbe polulu stare 
a fronte il^ Atene , qualurn questa avesse saputo far . uso 
delle sue forze ( v. Giusi. Uh. S. cap. 1 ). 

2. p. 34. Secondo V ordine del Petavio odotinto dal p. Cor- 
< sitai. nel suo egregio trattato dei fasti Attiti, il mese Me- 
. maeteriont corrispondeva al nostro mese d'Ottobre. L'an- 

■ DO defili Ateniesi cominciava dal primo Novilunio ,dopu it 
Solstizio estivo. 1 nomi dei loro mesi erano i seguenti. : 

1. Ecalombeone , l-uglco 7. Gameiione Ceiinajo 

2. Hetagitnione Agosto 8. Anlcsterione Febbrajo 

■ 3. Boedromione Settembre 9. Elafebolione. Marzo. 
A. ^trnacterione Ottobre 10. Hunicbione Aprile 

, 5. Pianepsione Novembre 11. Targelioue Afagglò 
6. t^osideone Dicembre 12.. Sciroforione Giugno 

3. iV. Circa bH' età- conveniente 'alla milnia v. n. 1?< 
••Fiha. U ■ •■ 
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A' p. 54.L« féstedi Cerere, che per ccncllrnia ciano dila- 
niate Mister], si celebravano cuii puinpii In Elcusi ai 13. 
' dì Settembre ogni cinque anni, c duravano 9. giurni. 

5. ivi. CarideTM nativo d' Oreo nelL' Enbea, discepolo 
d'Ificrsle nell* arte militare, genera di Cersoblette, per i 
snoi servigi ere stalo btto cittadino d*Atene. Ebbe più volte 
il comando delle armate, e si distinse per l'odio clic portava 
a Filippo. Dopo la morte di questo Re, sentendo clie Ales- 
sandro si adoprava per averlo nelle mn»i, se ne fuggi presso 

' Dario 1 dal quale fu volentieri accolto , e alquanto dopo 

- fitto uccidere per avergli somministrati sa^i consigli.' 

6. p. S&Ciroa aUa ]ega degli (Mìni j 'co{^ Ateniesi c.n,1. 
Filip. 2. 

!, ,V/. Nella ftucrra della Renila (;Ii Alenlrsi erano in 
lega coi Tebani .entro di Sp^.ta allor. troppo pvcpolenle. 
{v.n-2.Q 20, Filip. 1.) U-,, (lup.i la baltanHa .U LfiiiUra 
e Mantinea io cui la poli^uza Spartana rcsiò del lutto op- 
pressa, vedendo gli Atcnii'St che i Tcbani tendevano e rei»- 
dersi arbitri di lutla la Grecia, si dislaccarono da loro, e 

. si nniroDD agli Spartani- Di qui ebbe origine l'odio Inte- 
stino fra queste due nazioni, il quale si aumentò ancora 
per gli ajutl elle Alene somniinistrà ai Focesi nella guerra 
sarra, dì cui è stato parlalo alla n. ì 5. Filip- i- 

i. ivi. Si erano i .Focesi aiTÌcchiti colla spoglie del tem- 

- pio di Dcira,<Doroe abbiamo dello alla n. 15^i iTiVif;. 1. ) 
' ma la ling* durata della gnerra cho gib continima da 10. 

annii'i continui armolamenti di truppe IbreatÌBrei < le 
ripetute profusioni ai' magistrati greci per q|tnetar« ì loro 
scrupoli di Religione ed impedire che ai coll^ssero coi 
Tebani , li «verano di nuovo esansii di fbne e ^ rio- 

9> p. 36. ChiamaTansi' NomoleU certi Magistrati destinati 
per abolirle leg^i o inutili o pregittdiceTolì, In Ateae ogni 
'cittadino aveva 'diritto in certe assemblee di reolamarv 
'contro quella leggb'clie a lui fòsse sehibrata troppo gratosa.. 
In ^esto calo il Presidente dell' assemblea deceva cirque 

. avvocati n ri> Juimh i qiuli arringavano in favor della ^ogga 
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alln presenza del popolo ; e r]iic<ili, dopn esserne statn in- 
formato, rimelleva la ilccisloiii: al Mnj^istrnto ilei Ti•l^)^t- 

■ teli colla bcoltb o di ritenerla o di abolirln, 'secondo quello 
cIk avesn credalo pi& opportuno* Qnesiii Hngisi-r.ito era 
CMHpoito* a .101. cittadino , alfindhè in caso di drv(H«ilà 
' d* opinioiti i voti non potessero trovarsi egunlt. 

10. p. 36. Nei primi tempi i posti nel teatro e nei liioglii ove 
davan&i li spettacoli erano graluìll, e lutti sonx» distinzione ci 
avevano un cgual diritto. Una tale epiuaglianza per» cagiuiia- 

- TD' dissensioni e risse sanguinose per occupare i primi posti. 
Affine di rimediare in qualche modo a tale sconcorlo fn 

- latta UBB legge colla queie sì ordinnvR, che chinnque volen 
' sedere negli spettacoli pagasse una certa tassa , che sot- 

■viva poi per rimborsare quello che faceva 1' apparecchio 
dello spott.-icolo , ossia l'Architetto del Teatro che noidl- 
' rcmmo l' Impresario- Questa legge dette luoga ad altri in- 

- conveaiesd'; mentre i cittadini poveri o restavano alTnllo 
esclnsì o li procacciavano Ì1 posto rol vendere ai ricchi i 

- lo«o TOli perUpubhliclic cariclii;. Fiorirle per toglier via 
ancora questo ahuso propose un provvedimento , che riu- 

' sci molto grato al pnpolu, ma die pi oiiiissc in se^'iiilo fimc- 
stc rotiscfiiifiiij.r. Solovano gli Ateniesi porre ogni anno mille 
talenti nel pubblico Er.irio elio non polcvaiiu sotto pena di 

• morte toccarsi, fuorché nel caso d'un' invnslonc di nemici 

- ■traniei'i nella Grecia. Questa cassa portava il nome di 
. , «tpeRMiTt^tà, ^asi denaro per uso della guerra. Ora Pericle 

consigliò, che in tempo dì pace, parte di questo danaro si 
; distribuisse ai cittadini nei giorni dei giuoclii n^isegnanda 
. due oboli a testa, dei quali uno serviva a pagar l'Archi- 
. tetto del teatro, per aver un posto negli spetiacoH, l'iillro 
, per provvedersi il vitto: colla condizione perù, che in caso 
. . dii i^oocre, quoati fondi si restituissero alla milizia, Htt il 
. popcidb> entrato una volta, in possesio , noa volle più, tecc' 
derc At, questo diritto; che ami s' andò pib oltre, « si volle, 
che tutte le spese delle feste fossero scarico deircnirio, 
ed ildaitaro in esso depositalo cambiò il nomo di erpanut- 
, zucà , ia quello dì 3ic^ixk » ijuasi danaro ad- uso della- 



feste. Fu :inc(ir.-i fntta passare unn le^e proposta da Eubulo, 
cIjl- ps'uiliivn sullo pc:iia di morte il proporre di restituire 
il pubblico dnnnro nlla sua antica de*titiasÌo>ie> ' Quei ta i 
la legge, che DemoaUne vorrcbb* che si eaMMM EgUnon 
ìncorreia nella pena «abilita nella le^ , poìchi BOn ne 
doninndnvB la revoca oclle foriDe e cod decreto, ma lol' 
Innti) 111 cunsiglinva , usando ili (jiiel diritto che avevano 
tulli i ciltadini rigiiHrdo a qualunque le^e, come abbiamo 
ttelto iiL'Ila nota antecederne. 

11. p. 36. Le Lc^i di Solone diEliìaravaua iafame ed eselu- 
devhtia Olii iciup) e aaue p unbliche piaize chiunque degli 
Atcni'eai avelie ricuMlo di anniolarsì e di servire in pcr- 
loiia negli eserciti. Dair oiservanza di queste leggi Atene 
ripeteva la sua )cloria nelle armi, ki temp) però di De- 
maalen* non solu era ilnto derogato a tali leggi, ma 
il' erano stale create delle nuove aflatto contrarie , che 
antorìiuvano l' infingardaggine. L' Oratore vorrébbet che 
■t Taceuero .rivivere le prìnie. 

12. ivi. U decreto dellii restìtnCMm* dei fondi alla nìli- 
sìa non poteva stendersi Gncliè eiisleva la legge che con- 
dannava a morte chi ciò avene fatto. Bisognava che pri- 
nin fosse abolita la legge. 

15. p. 3^. CIoì della CalLÌde, la di cui capitale era Olinto. 
14. ii'f. 1 Greci chiamavano barbare tutte le naiioai che 

non erano comprese neiranlka Grada o non parlavano il 
loro lingii.-iggio. La Macedonia non «ma ni l'noa ni Tal- 

Ira di qUL-atc quolìtii. ■ . ■ i 

\Ù. ivi. (.ìli Oratori più vaghi d' applauso, che premnracf 
del liun ]^)iiliblir[>, cercavano ne! loro discorsi dì dar pia- 
cere al popolo ndulnndolo . ed accusandosi fra loro « vi- 
cenda ; ed in tal guisa quelli ancóra che non erano ven- 
duti a Filippo, iadircitamente servivano alle sue mire trat- 
tenendo piacevolmente gli animi degli Ateniesi colle loro 
- àllercaiioui , e lusingando la loro vaniti ed il loro orgo- 
glio i sicché non venivano a prender nessuna sèria risolu- 
zione contro di' lui , ni a sctiopriré t suol veri disegni. ' 

16. p. 59. Le 4ne goure di 'cui si Tr meinìone' hf questa 
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' Inogo erano «l'cceMC gili ia no lecolo. Cannto e- Hegara 

avevano prese le armi per una questione fra loro di con- 

■ fini. I Megarcsi ritorsero ad Alene, ed i Coiiiilj avendo 

■ colta una circoslanzn in cui gli Ateniesi erano occupnti ìu 
allro guerre ■ fecero an irruzione sulle terre di Megara. 

■ Tultavi» gli' Ateiiìui,UMÌ>l> alla tn'Bnilia della CilUi i iec- 
ehì ed ì fandullt, conerò in ajiito dei loro alleali e belle- 
roDO e ' respiniero i Corinij. Circa poi ■ 12. anni dopo 
cfuesto fatto i Megaresi , dimentichi del benefìzio , massa- 
crarono il presidio che Atene aveva nella loro città e si 
rivolsero si partito degli Spartani. Per la cjiial perhdin y;\i 

: Ateniesi fecero contro di essi decreti fulminanii, li csclu- 
Mra da ogni comineroio coir Attica , e vollero che i loro 
Capitani gionH.ero aolennemente d'invadere il terrìiorìa 
di Hegara ogni volta che se ne fosse presentata loro l'op- 

■ pò riuniti. 

17. p. 59. I quattro personaggi Ateniesi che Demnsleno no- 
mina in questo luogo furano quanto buoiii e valorosi Ca- 
pitani-, altrettanto eccelleotì Ministri. Aristide figlio di 
Usimaco si rete celebre specialmeDte per la sua iotegriU 
per cui ebbe il soprannome di Gitulo, ifieia uno dei piik 

- ricchi cittadini d^ Atene fa celebrato per le sue beneficenze 

' e per la sua illibatezza ; restò ucciso neir iiifelice spedi- 
zione dì Sicilia, che egli aveva cercato di dissu^idere. Aviio- 
tlene figlio d'Alcistenc si distinse in qualità di Capitano 
nella guerra del Pelopouneso. Ebbe poi ordine di portarsi 
in Sicilia in soccorso di NIcia, ove ancor egli miseraroentB 
peri. Perieh figlio di Santìppo fu V onoro della sua patria 
e del suo Secolo. Riuniva in se nel grado pii't eminente 
le qualità di Capitano, di Politico e d' Oratore. Per i 
suoi taU-uti acquistò tanta anlorit^i nella Repidibllca, che, 
quantunque in follila ili privato, ne regolò per 40. anni 
tulli gli alT^iri , io mudo che i suoi emoli lo cbiamafano ' 
un Sfrondo Pisislrato. 

18. p. 'IO, L' u<!iii:i£Ìoiie 'piaceva gmademenle agli Atenìeti. 

^ Era questo il più siciuro mezzo per ottenere cariche, e di- 
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gnit». L» servili! sincern veniva SOVMile rìcDmjMBMta' Calla 

19. p. 40. Tulli i popoli tlclla Grecia non furiDavano che 
, mi' iiiliei'a nnziune divisa in liinte pìccole lepubblìcbe itiili- 
. pendenti runa dair «lira ed egualmente gelose della pivi- 

. pria liberti). E puicltè quesla era sovente mÌDaceiata spe- 
cialmente dai He di Persia i sì pensò di creare un Geue- 
ralissimu di tutte le forze della Grecia si terrestri, die 
mai'illinie, nfCìiic di esser Qiegliu in stato ili reprimere il 
cumiin nemico lu caso di altacco, e prevenire in fai guisa 
i disordini della molliplioilà dei capi iidll;i guerra. Questa 
preminenza fu data primieramente a Paiisania Uè di Sparla. 
Ha la sua durezza e i suoi inanegfji col Re di Fersìa a dait- 
nu dulia Grecia fece si, .che tutti i Popoli si rivolsero ad 
Atene e ni niiseru sotto la proiezione di questa Hepubbli- 

. di poterli meglio difendere dalla Persia. Questo è il prin- 
cipato di cui in questo luogo parla l'Oratore. Essu durò dalla 
fine della guerra Persiana contro Xcisc lino alla guerra del 
tcloponucso , per lo spazio cioè di 45- aii, ; nel qual tempo 
la dipcodeni^i .l.n Greci Alene nesjll affari di guerra fu 
libera e spoiilnnf^ii- Uopo (jucat' epoca i popoli non stettero 
che di luiila vu^li:i so^gciti a questa itepubblica , finché 1' 
ultima disfalla ad Ego-Pornmo. aonsolo le tolse afiauo .il 
principato , in.i l idiissc lei medesima fiotto jl potere degli 
Spartani. Conviene pertanto distinguere due epoche per cun- 
. ciliare questo luoi;o di Demostene coli' altro della filip- 
piua 8. in cui prolunga la durala prijn ip jlo ile<;ll Ato - 
Diesi 6no ai 73. an. iutliidendovi ancoi E, i 27. nn. della guerra 
del Petoponneso.La prima cioè, in cui la soggezione dei Greci 
fu libera e volontaria, e per ciò legìttima i e la sccpnda m cui 
lii tnvotoDtartB e fbraata , e perdi) illfgìlinuf. In questa Iuq - 
go rOratore parla della primi* 

20. ivi. Questa somma era stala mpsaa Insif me dat^ spo- 
glie i-BCColiD., nella sconfitta dei Persiani e dallo couti'ìbu' 

. uuui che pa^vitno ad Atene gli Alleati secondo il piana 
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formato iln Arislide. Quusle coiiliilmiloni spoiilaiiee in se- 
guilo si CHrigiiiioiio ili li-iiiiilu, e coslituiiono la più cospicua 
reiiiiila dell" Kcpubl.lioa. 

21. p. 40. Questa uraropiniunedÌIHli;ÌGrpciif/re(*B.ij'fi«ii 
erano /alti per ubbidire , ed i Greci per comandare- Neil' 
Arringa per l'Aloneso si dice espressamenle, cìiela Macedonia 
fu sottoposta ed obbedì agli Ateniesi. Nun si sa dalla storia in 
qual tempo dò succedesse. Si ricava pero da Tucidide, che 
gli Ateniesi csercilaruno una grande autorità sopra Perdicca 
uno degli anlenali di Filippo' Parimente Amìnta padre dì 
questo fu molto ligio della Kepubblica d'Alene. 

22. p. 41 . Milziade ed Àrislide si resero celebri aon meno 
per le loro gloriose imprese guerriere , che per il loro 
sinlcresse.il primo dopo tante luminose cariche SDStCDUte 
mori in carcere per non aver potuta pagar la multa di SO. 
talenti, a cui lo condannarono gli ingrati cittadini : il se- 
condo dopo morte non lastió iieppur tanto da farsi il fune- 

. rale, e le sue figlie furono dolale del pubblico. 
23.iVi. La battaglia di Leultra e quella di Maniinea aveTano 
indebolita e quasi annullata la potenza degli Spailani. 1 
Tebaui loro vincitori dopo la morte di Epaminonda rilur- 
narono alk prima loro mediocrità, e poco dopo si videro 
involti.nella guerra coi Fotcsi. In questo icnipo gli Alenicsi. 
che li erano ristabiliti dulie loro autidie perone, avreuuero 
. potuto riecqiustaie il principato, se avessero saputo cogliere 
il tempo , e toIoIo usare delle loro forze. 

24. ini. Questa somma secondo EscUine fu dissipata da 
Carde nella s[ju(liziuiie per ricuperare AmGpoll, 

25. ivi- Oli Ateniesi per opera dì Timoteo e d'ificrate ave- 
-vano ricuperale molte piaxi^e nella Tracia. Filippo le tolse 

. loro la tempo dì pace (i-. n. 3- FHìp. 1.) 

26. p. ^ Gli Oratori a cui sì la alluJÌotie in questo lòogo 
sono specialmente Fìtocrate > Demade , Eobulo e FrÌDone. 

27. ivi- Sei sacrifiai dell'Ecalornbe che facevansi nei.giorni 
deyli spettacoli, la carne die sopravanzavn al sacrifizio si 
distribuiva al popolo. E quelli Ateniesi così avidi un leinpo 
di gloria, cosi valurosi iu i^uer» , difeusori acerrimi delU 
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propria libertà e di quella di latta la Grecia, degeneri 
DBui dai loro nuggiorii non ai curavano più che di spettacoli 
e di qualche distribuzione di pane edi carne che soleva farsi 
da chi ambiva alle prime cariche. Cosi appunto avveniie aii~ 
corg del popolo Romnno. sotto gli Imperatori. 

ANNOTAZIONI 

ALLA FILIPPICA Qn&nTA : 

Nota 1. p- 46. U popolo d'Atene perla lunga assuefazione 
a Ecnllre arringar oratori sai piiLbllci affari aveva Coal 
perfciioiialo il gitslo per 1' eloquenza, che di malanimo ci 
induceva a sentire discorsi fatti all' improvviso ; e chiunqne 
nell'assemblea ai fosse aliato a parlare senu aver prima 
meditato il soggetto ed ordtoato il suo ragionamento, aareb- 
be slato derìso e tBCciato di temerarìo. Questa cosa perb 
■ era non poco pregiudìcevole agli affari : poiché se a qual- 
cuno nel tempo della discussione vtniva in intrtc qualche 
buon consiglio, si asteneva dal salire sulla Ijiguricia per 
spiegarlo temendo di offendere la delicatezza degli aEi;ul' 
tanti con qualche frase meno propria , o periodo mal for- 
mato , o ripetizione ol simili diluii in eni necessariamente 
cadono quelli che parlano all' improvviso. Demostene non 
era' tn questo caso, giacché piutloslD era tacciato dai suoi 
erooli di limar troppo i suoi discorsi ; ma tuttavia per Tuti- 
litii della Hepubblica esorta il popolo a volere in tali circo- 
Elanie rinunziare a questa schifiltà per riguardo agli altri. 
2. p. 4". Tutti i mezzi erano buoni per Filippo piirehè con* 
ducessero al riuscimento dell'in^resa. 1 raggiri, li slrsKa- 
gemmi, le corroiioni , ed ogni' sorla di'sealiresza erano 
dà-jul preferiti al valore delle armi. Per ciò anche in riiènzo 
alla gueira non cessava di' fingere di desiderar lo pace e 
di -intavolar trattali per rallentare e raffreddare i iicinki 
«b* aveva in aninia di slorminare. Tale ara 1' accordo clw 
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'fingeva di voler fare co^Xi 01 in ij od tèmpo che pi& VÌgiJ- 
rosammle slriugevn 1' assedio , ed occnlUmente ai raaneg- 
giava coi due tradilori Eulicrale e Laslene per impadro* 
Dirai della Citl^. 

5. p, 47. Filippo dopo aver presa AmfipoH per tradimento 
eì disface dei traditori. Questo era il suo coitnme, di prò ' 
fiitar deir opera degli acellerati e poi liberarsene o colla 
morte o coH'eailio. Ci la sapere lilpiano , che dimiuto 
padrone di Pidna , i traditori aocortisi della sua mala in- 
tenzione verso di loro si ritirarono in un tempio ; e che 
Filippo avendoli Iratli di colb con careize e con belle pro" 
mosse li fece liilti morii'i:. 

4. p. -18- fy, n. 13. Filip. 1. ) 

5- ivi- In Atene i Deputati stranieri esponevano le loro 
comniis^iiiiii dalla liignncia per mefjlio farsi intender dal 
popolo. La Deputazione dì cui parla qui l'Oratore avven- 
ne nella circostanza, che Filippo portò 1' assedio ad Amfi- 
poH dna- anni dopo averla rimessa in liberià. ('ili Ateniesi 
non BCCettaTono la proposisione per non romper la pace 
con Filippo; tanto più che speravano nelle promesse ili 
questo Principe. ( f . n. 8. Filip.ì.) 
6* p- 50. La Tracia ai tempi di Filippo era governata da al- 
cuni piccoli Re. Haccontn Giustino, che Filippo fu colk 
chiamato e scelto arbitra da due fratelli che coiilraetava- 
, no del regno , e che cfjli terminò le loro diricreoie collo 
spogliarli ambedue e mettersi nel loro luogo. 

7. lui. Arimha era Uc dei Molossi popoli dell' Epiro, fra- 
tello 0 inaino di Neoltulenio. Filippo , che aveva sposala 
Olin.pla (iglla di (|uesl' iiltiino, oliligò Arlmba a cedere al 

. suo suocero la metà del regno ; e dopo la di lui morte 
. indusse gli Epiroti a cacciare il. di lui figlio Eacide dall' 
, altra mttt e a costìtiiir solo monarca ddl'Epiro AleSMs- 
.dro figlio di Neottolemo e fratello d'<Ximpia. (e. Giusi, 
. ìib. 8. cap. 6. ) 

8. p- 51. Fra le midtc slr.ivaganze d'una sfrenala Dcmocra— 
lia , qual fu quella d' .Ucuc , vi era ancora questa, di lar 

.responsabile dell'esito d' un'impresa T .Oi'atoc*. che r«ve> 
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va coiuiglfnlii. Pericle sì ville costretta n ^iiislificarsL d'iinn 
pesto top raggiunta nel tempo d' una guerra inliapresa per 

9. p. SI. Questo scoonilu tentativo, che fa Dtmoslene perehii 
Ila abolito l'abuso del danaro pubblico, prova, elic il primo 
rcsli> inutile { v. ii. 10. FU. 3. ). In seguilo vedremo the 
questo pure ebbe l'islesso esito, 

10. p. 52. La perfidia dei Tessali era passala in proverbio. 
Un tradimento dicevnsi, un tratto Itssaliea; una moueta fal- 
sa , moneta lettala. 

11. p. 54.' Perchè i Tebani odiassero gli A tenie si (v. n. 7. 
Filip. 3. ). 

12. iV(. 1 Focesi erano quasi ridotti agli estremi per le, 
viprlutc seonfitlc sollerle dai Tebani ; nè avrebbero potuto 

13. ivi. La guerra ili Trncia per riacquistare Aniiìiiùli 
costò agli Alenicsi 1500. talenti. 

ANNOTAZIONI 

ALLA FILIPPICA QUINTA. 



Ifo/a 1. p. 58. L'Enbea era governata da vnrj Tirnnui. Filippo 
pruciiriS di metterli in discordia fra loro per poi cogliere 
' r oGCBsione di farne una eouqui.ita i e a lai fine aveva in-- 
■viato . cuU un corpo di truppe. In queste liirbolcnie Plu- 
tarco tiranno d'Eritrea fece ritorso a[;ii Ateniesi pregandoli 
a non permettere, che l'Isola ladcssc in ni.-mo del Re di 
Macedonia. Questi indolii dalle di lui promesse , e dalle 
riiiioslranze di Midia suo amico , y'i spedirono Foclone con 
un piccolo corpo di truppe nella speranza di poterle aumen- 
tare per mezzo delle miliiie di Plutarco e delle lave da far- 
si neiriaolai Ha il capitano Ateniese miò ben- (telusa 
ueDirsM apMUsei perchè Filippo aveva gii corrotto- PI u- 
-tarcc ^ullavia non b! sgomentò. Prosegui la tua irop re- 
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sa e piadHgni- nna gran bRlInglìa contrn le truppe del 
Macedone e di Pliirnrco, cui scnccib dall'Eiibea. Gli Alcnii si 
però fersexv il ri;uUu d> cast illustre villuria. O Tusse l' in- 
vidia o L'oro di Af acedonia o qualche nUro motivo, Fuciu- 
>ie Tu richinroato e aoatituito in suo luogo Molossn , clic 
privo d'abiliti Tu ballulo c fBlto prigiciiiitiro di Filippo 
( V. Piai. yit. di Poe. ). Demoslenc, clic a*cva conosdulo 
il carattere di Plutarco, era sialo di parere i che non dove»- 
se intraprendersi qiicsia spedizione. 
2. p. 58. Questo Ntoltoiciiio era un celebro poeta tragico, 
benché DemoMi'iK' In Haliti dn soii.pK^e hirionc. Questo 
nome per .illro nvviliv.i Tarlo, noti i;i;i I» persoiin. Polcliè 
l'essere Istrione presso i Greci non apporta»» nlcun disono- 
re > ed un tale artelìcc poteva al pari di qualunque, al Irò cit- 
tadino ottener le primo cariche della Repubblica. Neolto- 
]enia era slato l' anno precedente uno dei d!e«ì ambascia- 
tori spedili a Filippo per concluder la pace. Emo però 
s'era lascialo corromper dall'oro del Macedone e terminò 
collo slabilirsi alla sua corle, dove con molta piacere del 
Frìncipe eserciti la sua arte- 
4. p. 59- L' ano anzi alore di queste .promesse per parte di 
Filippo Tu.EschiuB geco oda io dagli allri ambasciatori cor- 
rotti dall' oro del Macedone nelle due ambnscìnte a liù spe- 
dile da Atene per trattar della pace. Demoslene era stato 
ancor esso del loro numero . ed nllenlo ed incorruttibile 
come egli era, aveva ben potuto aicorgersi della mal» fede 
del Ite. Nella prima ambasciata sì era traltalo delle con- 
diziooi della pace) ed in quest'occasione Filippo non fa 
parco neLpromsttere, afTiifedi meglio addormenlar gli Ate- 
niesi, mentre prendeva le sue misure per impadronirsi delle 
Termopile- Tornati gli Ambascia lori ad Atene, Eschine 
espo!.e Ir belle promesse del Ite di Alacedunin e ne esalti 
la lealtà. lìenioslcDe tenne uu linguaggio opposto a quello 
d'Eschine, e cercò di porre il popolo in diffidenza di un 
Prìncipe cbfi no» teodeva, che ad itigauDarc. T^ltavia gli 
Ateniesi preataodo più fede ad Etcbine.rìnviarono di noafo 
i medesimi ambucialorì per ratificare il trattato, e suggel- 
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lailo coi reciproci giurnmcnti. Qaatulo Filippo seppe, clic lì 
avviciij.ivmo In seconda volla gli intiati d'Atene per san- 
zionare il trallalo, cercò di mandare In cosa in lungo, fìncbì 
non avesse fallo Ìl colpo ò-.i Ini prcmcJilalo. Airurnvu degli 
Ainbascinlorl egli (IOTI eia più in Jlacciluuia ; fu d'uopo an- 
dame in Ireccia, Demostene pcrb avendo nell'antecedente 
Icgatione promessa ad alcuni prigionieri luoi compatrioil! 
Ai lomaroa riscattarli a proprie spese> li credè oblìgato di 
mantener loro la parola , e si trattenne' in Macedonia per 
trattar questo affare. Forse non fu questo che un plausibll 
pretesto per esimersi pulitamente dal Irnttar con un Prin- 
cipe di cui troppo chiara avea conosciuta la frode, e con dei 
colleglli sì poco conformi al suo carattere. Consigliò per tan- 
to castoro ad andar sollecitamente a cercar Filippa ovunque 
egli fosse, «compier* la commissione. Questi però vanno 
indugiando conformo i desiderj del Macedone , e gli danna 
tutto il tempo di sorprendere le Termopile e rendersi pa- 
drone del deslino dei Tui esi. Allora fiiialnienle , dopo lo 
spailo di più di tre mesi , raggiunto nella Focidc r.ililìca 
con giiiramcDio il trattalo di pace escludendo per altro gli 
Alj e i Focesi. Al loro ritorno Demostene rinnuova avanti 
al popolo le sue proteste controia soverchieria dì Fil^po, 
svela ì suo! progetti e cerca in ogni moda di illnminere i 
suoi cittadini. Ma Eschine sostiene, che non ha conosciuto 
che candore e buona fede nella persona e nel procedere 
di quel Monarca. La sun lestiinontanna prevale, ed il popolo 
■i acquieta alle sue ragioni. La storia dì qnesta Amba- 
BCH'ia r abbiamo diffusamente da Demostene medesimo lelL* 
Orazione intorno alia falsa liegaxione. In questo luogo 
l'Oratore allude alla seconda di queste ambasciate. 

. p. 60. Tespia e Platea citi^ della Beozia prolette da^ì 
Ateniesi erano stale dai Teli.mi nella guerra contro Sparla 
rovinate dai fondameatt. 11 loro ristauramento stava molto 
■ cuore agli Ateniesi per tenere a freno i Tebani. 

. iW. Oropo era stata taha agli Ateniesi -da Tanìsoue 
tiratina d*Eid>ea> e mentre quelli si appnrNchiamno a 
riconquistarla,- i Tebani jingenda di valere eoirar madìa- 
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bui fra le 3m partì • le ne ìmpossaKarono o la ritennero 
per se ( Jtlod. Uh. 13. OUmp. 103.). &li Ateniesi dcsidera- 
Tuno Tivanienle di ricuperarla. 

6. p. 60. Gli AtcDiesi. addormentnti d» Filippo col fìnto trat- 
iBto dì pace videro senza riscnlirseoc c frapporvi osta- 
cello assaliti i Focesi loro antichi alleati, espugnate le 
Termopile ed il destino di quei popoli riposta in ninno.' 
del vincilore. Dopo di ciò qnel Monarca raccolse il con- 
siglio degli AmRziooi , e fece emanare o detti» egli sterao 
un decreto nel quale si ordinava, che le città della FocÌ- 
do fossero ridotte in bollale di 50. focolari al più, c i 
Borghi distanti fra loro almeno uno stadio j che i sacri- 
leghi fossero messi a morte e gli altri ohblif-ati ad un tr^ 
kuto anano di 60. - talenti > fiochi non fosse compita la 
Hratna dei 60,090. alta qnala fnrono fatte ascendere le 
ricchesze del Tempio di Delfo da loro spoglialo, e che 
fossero privati in perpetuo del diritto di risedere nel con- 
siglio degli Amfizioni > e fossero couferiti a Ini i due vdti 
che per 1' avanti essi vi avevano ( v. Diod. iib.-26. OUmp, 
108. an- 3. - e Giusi. Hb. 8.) 

7. p. 61. L' adunanza in cui era stato eletto Filippo alla 'di- 
gnità di Amiizione era stata fatta tiunultuarìamente esen- ' 
ìa osservare le dovute formalità > ni vi erano concorai i 
Deputati di Sparla e di Alene che vi avevano diritto : 
sicché non poteva dirsi no adunanza di veri AmGziont , 
benché se ne arrogassero il nome, ni IL decreto era vn- 
lido. Ma essi avevano Filippo che sanava tutte queste il- 
Icgalilk, e sarebbero stati pronti a sostener con lui la 
validità dei loro alti contro chi avesse voluto revocali» 
in dubbio o oppugnarla. 

8. ivi. Tulli gli abiunti della Beozia a per conseguenza an- 
cor quelli di Tebe, che ne era la capitale, passavano fra 
i Greci per Uomini atapìdi e di cervello grosso e ifran 
mangiatori, par cui ne vennero quelle maniere proveiiia- 
Xinporco della Beati»,' Testa Beoliea. 

9> ÌM> -Kel caso che Filippo aveste voluto- rivolger V armi 
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contro r Attic.1 i Tebani avrebbero risentito il maggior 
peso Hi (jiiestn guemij prtmìeramento pcrchi sarebbero 
nati obbligati a militare ancor essi f ed in leconda luogo 
perobè la guerra sì aarebbo &tta nel loro paese come ean- 
finanie all'Attica, e qud «do che dk ad eita l'accèsso per 

10- pr 62. Gli èrgivi , una volta liberi -e rivali degK Spar- 

' lani , poi sottomessi da questi, éd <ìd fino liberati' per 
meato dei Tcbani ddla servitù , coosertarono sempre nn 
udìo inteslino coatra i suoi anttcbì padroni' - 

1t> ivi' JHettene era -slata in antico una citi !i fortissima del 
Peloponneso. Aveva avuta lunga guerra ed accnnita co- 
gli Spartani. Questi floalmento essendosene resi padroni 
la rovinarono e sterminarono gli abitAnti ad eccesiooe 
d' un piccol numero cbe poterono lOllrirBi alla strage , 
e cbe fuggitivi dnl patrio paese 5Ì dispei^ero per tutta la 
' Grecia. Dopo 30O. anni avendo Epnmioondn vinti glì Spar- 
tani richiami i Slesaenj alle loro nnticlie sedi e rifabbii- 
cò la loro città. ( Diod. Uh. 15. Olimp. 102. an. 4. ). 
Per tal motivo questi furono sempre uniti ai Tebtini, ed 
acerrimi nemici di Sparla e dei siiui nlleati. 

12i ivù La cittk di Megalopoli era st^ta fabbricala unita- 
uicnle dogli Argivi e dngli Arcadi dopo la battaglia di 
Lciillrn perchè servisse ad essi di rìpaio i:onlru gli Spar- 

13. ivi. 11 Peloponneso coiupi undeva sei provincie, cio£ la 
I.acoDÌa, l'ÀrcBdìa . lu Messenia, 1' ArgoHdc , l'Elide el' 
Acaja, Aoticamenle fiiruno tulle liliere t poi tutte sotto- 
messe alla Laconia ore era Sparla. Dopo 1«' sconfitta di 
lieutira queste pi-ovincie tentarono di rimettersi in libertà 
e fecero ricorso b);1ì Ateniesi. Questi però, che dì gih teme- 
vano più dei Tebnni ehe di Spnrin, crederono meglio far 
Icgn con qiicst" ullim.i per teuersi in equilibrio coUn potenza 
Tcbana , ed inviarono . IHcrate in suo soccorso. Una tale 
alleanta indispose little le provincie del Peloponneso cou- 
iru Alene , cbe tosto si unìroiio ai Tobani ed in seguila 
a Filippo. 



14. p. 62. Nella guerra Sacra (v. n. 15. FU. 1.) alcaoD 
citl& della Beozia avevano favoriti i Foceaì. Allorcliè que- 
sli furono vinli , rIì abitami di quelle città per soltrarsi 
al furore dei loro cuinpatriolii abbandonarono le loro case 
« cercarono uno stampo presso gli Alciilesi. Alene diede 
loro un asilo come lo aveva dato si Focesì, il che som- 
ministrò ai vincitori un nuovo motivo di inimicìzia coatro 
quella Bepubfalica, 

15. iVt. Da, questo passo sì deduce, che i Tebanì dopo la 
gtierra della Focide avrebbero vobito restar padroni delle 
Termopile clic Filippo ritenne pur jìc. 

16. p. 63. Tutta la gloria d'aver vinli i Focesi ludi Filip- 
po, poiché ì Tobani avevano giii combatlulo per 10. anni 
senia poterne venire a capo { laddove quel Re la terminù 
col solo terror del mio nome. Per altro «e i Tebani rei!»' 
ron privi delV onor d' aver vinti i Foceri aumentarono 
la luro potenza per mezzo dell' acquisto di alcune citt& 
della Focide clic Filippo rilasciò ad essi, e per aver riour 
perntc Orcotneno e Corone» che erano state tolta loro dai 
Focesi nella guerra Sacra. 

17< IVI. I ({iuochì Piij si celebravano in Delfo ogni cin- 
que anni. Erano stati itiiluìti in onore 'd' Apollo iIccìedi^b 
del serpente Pilone. Gli ^ntfisiani ne erano i presidenti o 
giudici , àybivs^sToi , e quest' onore era tenuto iu gran coti- 
,o p.os.u i Greci. 

1». wi. I Tessali, Kiicbò esisti la Repubblica dei Focesi . 
non fui-uno mai ammessi .al Collegio degli AmGzioni. Que- 
sto onore che in Greco dicesi nu>aùi dal luogo dove in 
prìndpto tenevansi radunarne, era da essi ardentemente 
■ ambito. 

19. ivi. Il concorso delle persone a Delfo per la celcbrllò 
del tempio e dell' Oracolo, e specialnionti- in tempo dei 
giuochi Ti«i , portava mollo profitto a quella cilik e per 
coiiseguenM ai padroni di essa. Era questo un nliro uniti- 
vo per i Tessali di staro uniti al partito dì Filippo spe- 
rando per incoio luo di divet^me possessori , come in- 
latti successe. 
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20. p. 64. In qufiiito a Cniilia ... n- 33. Fììp. 7- 

21. ivi. Caria piuvincin dcir Asia Minore, la di cui capilnle 
fu Alicarnasso, ern governata da un Be vassallo dì quello 
di Persia. Dopo la guerre Sociale (is 22. Piìipt 1.) 
HrumIo re dì questa pra*ìiicìa sE Rssoggeltò le isole eha 
si erano ribellale agli Ateniesi , che Demostene io questo 

22..iVt. 1 iiizanlini erano fnni osi Corsali. Questo mestiere pi'cs- 
' so gli àntitlli Greci non era disonorante. 
23. IVI. Per ombra dì Dvlfu qui vuole significarsi )l titolo 
d'Amfizìone- Gli Ateniesi dopo aver rinunziato a tante cilli 
« diritti pèr aver la pace cou Filippo , dopo aver permessa 
die questo Priucip* si impadronisse della Focide e di 
Delfo , sarebbe stata cosa ridicola il Toler rinnovnr U guer- 
ra per tutu volergli accordare nn titolo che ornai non gli 
poteva esser più ' contrastato. 

ANNOTAZIONI 

ALLA. FILIPPICA SESTA. 

1. p. 67. Le ingiustizie, che Filippo continuava a commettere' 
contro la Repubblica anche dopò d' aver con essa stabi- 
lita la pace. Orano generalmente conosciute e detestate. 
Tuttavìa il popolo d'Atene troppo amante del riposo edù 
^vérUmenli sentivo di miilava^a propdsisìoai di guerra , 
e si adirava coutro gli Oratori che tentavano di riscuo' 
terlo dnlla sua ineniia > e pretendeva fin anche di ren- 
derli rcspuoNubili della buona riuscita del consiglio cba 

2. p. (jS. Come Filippo si impossessasse delle Termopile 
V. n. 3. FU. 5. 

5. p> 69. Filippo proteggeva e beneGcava gli Aitivi e i Mes- 
senj per tenere io dovere Sparta edAteue. (y. n-i'i.Fil. 5-) 

A. ivi' Sappiamo da Erodoto 8.) che quando Serse fece 
la fomosa -speditìone contro la Grecia, Mardonìo suo luogo- - 
lenente tentò dì sedurre gli Ateniesi) e per maneggilr 
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queslo affare scelse Aitsssndro Re àMa Slaccdonìa uno 
degli antenati di Filippa : ma le uffei le furono rigettate con 
sdegno e con-iainacccÉ Nells cìrcoitasin di questa invaaionei 
cis«udAsi consollato 1* oracolo, questo avea risposto, cba 
gli Atraiiesi li difendessero con mura di legno. Temisto- 
cle, clic forse avovn dettalo 1' oracolo . Irovfj la maniera 

della famosa vittoria di Salamini , a cui £iiccc«5eru poi di 
seguito quell* di Platea e di liicale, eie sconfitte che Cimo- 
ne in più incontri diede ai PerÙRni> Per le qun|Ì vittorie 
Atene si elevli a taota gratideiz* , a cut non giunse mai 
alcun popolo della Grecia , e la conservò Gno alla guerra 
del Peloponneso. 

5. p. 69- 1 Tebani dopo la disfatta di Leonida alle Termopile 
si collegarono col Persiani, e da Erodoto (Uè. 8.) viene attri- 
fauito al loro consiglio l' incendio di. Twpis e di Platea: ^gU 
ii^vi « tennero neutre]!. 

& (Vi. L« marina degli Ateniesi era il doppio più forte che 
quella di tutti gli altri Greci insieme ui]iti. Nella guerra di 
Salamina la flotta greca fu di :<f>0. navi(;li , c di questi , 
200 erano Atepiefli. Per la spediii.mo uonLìo L. Sicilia la 
Repubblica ne armb 300. , ed il Retore Licurgo |i accrebbe 
fino a 400. 

7. p. 70. Cioè, le promesse fatte da Bscblne a nonie^ Fi- 
lippo. ( V. 71. 4. FU. 5. ) 

8. ivi- Filippo finse di intraprender la causa dei Tebanì contro 
i Focesi mosso da mutivi di religione (^v. n- ÌS- Fili !• )• 
Diceva di avere accordata la Sun proteiione ai Messenj per 
amore della giustizia contro In prepotenin Spartana:.e que- 
sti due molivi avevano tutto l'esteriore di onesti. Ma Im 
vantata giustizia ed integrità di Filippo restava affatto smen- 
tita dall' aver egli contro ogni diritto soltoposle ai Tebanì 
le due ciltk della Beozia Orcomeno e Curonea. A questa 
obiezione i difensori di Filippo non sapevano, rispondere , 
se non che egli vi era stalo costretto dalla cavalleria Tes- 
sala e dall' iulànteria Tebana da cui fu collo in mesxo- Ed 
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in cunfcrma di clb .-idilirccviino, die Filippo gì» (giarda v» il! 
mal occliìo i Tebani , ed ere per rurlilìciir Elaten , la più 
gran citili di tutta la Focide , per tenerli ìn dovere; che 
egli però non Tolevn riteoerla per^se, ma darlo ai Focesi 
die era sul punto di ristabilire. DcinoMeDe si beffa di tutte 
<jiifslc ragioni e no mosliii l';ii,i.Ti!;™piiza. 

9. ].. 70. La Tc.^>„gh\, ur.< iinn[,i,,l;, p,-i- i' suoi .-cr,.! lori il oiv^l- 
li; ca i perciò .-he nJI. .uù.W- nu.l,^.: ,iu.M:, |,n,vln- 
cia e p.rti.oUn..en.e J..>.'i.«« »nn c«,„l«!e ha per sMo 
un cavallo. Il famoso Bucefalo era di Tessas;IÌa. La caval- 
leria Tessala contriltul mollo alle vidorlo di Filippo e d' 
Alessandro suo figlio. Dei Tetani era in gran ripulaziona 
rinfànteria , e specialmente il cosi dello haltaglione Sacra, 
die taulo si distinse sotto Pdopldii ud Epaminonda. 

10. p. 71. Cioè gli Spartani ed i Beozj nemici dei Tebatii. 

11. iw. Questa allocuzione di Demostene ai Messenj dovi 
succedere ndl' occasione ddl' ambasciata spedila dagli 
Ateniesi alle città ddla Grecia per sollecitarle alla lega 
contro Filippo. Di quest'ambasciata di cut Demostene era 
il capo, ne parla con compiacenza nella 7. Filippica. Qui ri- 
porla qiiesK, brano dei suo ragioiiam.nlo al Messenj affin- 
diè gli Ateiilfsi ne facciano V applicazione a se stessi. 

12. p. 72. Olinto non ostante tutti gli sforzi degli Ateniesi 
per soccorrerla dovÈ finalmente cadere per tradimento di 
due suoi principali CiltadÌDÌ Enticrate e Lnstene comprati 
da Filippo. Qnesla infelice citli fu trattata coli' estremo 
rigore, oaecneggiaia c uisiiulta; e gN aliilaiili pHrie messi 
a fil di spada parte Ycndulì air incanto. { Dioil. lib- 16- 
Olimp. 108. on. 1.) 

13- (PI. Si vuole dietro T autorità d'Apocrazione, che ancora 
in questo luogo debba leggersi- Ttìradarchia come nell' 
8, Filippica, e non J>ecadm-ehia; e dicano euqr questo un 
manifesto errore dei copisti. Altri ritengono nclì' uno e 
ndr altro Inogo In lezione ddin volgata e le conciliano 
ambedue col supporre die Filippo dividesse la Tessaglia 
in quattro governi o Te/radi c a cinscima assegnasse dicci 
Prefetti. In questo caso tutta la Tessaglia poteva dirsi 
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nna Titradarchia , «I ogni Tctrade Mim DeeaJariia ; 
Gosicchò Demostene potesse far uso indilTercntcmciitc ticiruna 
c deir allrn denominazione. 

14. p. 72. Qiiìtì alcuni per irulaiK intendono il (tirino o In enriia 
-.dì Ain(ì»on«, altri Tcntrale elle siippiiiigcinu nppnrlcni^- 

sero di diritto al Precidente dei giuochi l'ii^i. dclli; ijiiali 
Filippo facesse parie ni T<\'!sali. 

15. ivi. Filippo ritcìiKva sempre l'ngasa e Mn^ni^sin, lUic riir\ 
marittime della Tessaflia e proflllava dell' entrate di qiieatt 
porli elle a l'agioiie del loro roiiMiii^icin er.iiio lonsidcr*- 
bili. I T.'ssnli le .ive^iii». pii'i voi te i i.-lii eMr a l'illppi. dil- 
le, p. 73. ri..|..)5l:i <ì:^ .hnsi ii^li Anibascialnrl Macedoni 

clic Denio.deiie :iijiiiiiizla di voler di'Llare , ed nlla quale 
vori'cbbc presenli i faiiKiri di Filippo, facilinenle fu dall' 
Oratore lett» o falla leggere in quesló luogo. Ha essa non 
CI è pcrvciiula. 

17. p. 74. V. n. ^. FU. 5. 

18. ivi- Dflllll^l^■ll(^ [levi'va :iei|Ma o.^siii per con lrn^[;eTjio aT 

suoi ueiiiiti preiideviino motivo Ji uioltegginrlo, e Filocr.itc 
iu un pubblico ragionaincnio lo ileiise in qneslì tcrtiiini 
non è sorprendente che Demostene ed io non siamo 
<f accordo nei pensieri ; egli beve aequa , ed io hcvo del 
vino „ alludendo al nrnvVrUio urcce ., uJw/i ttiuw, ;/r.KTTÒ» 
ouJii àv ri/.-ni „ bcviinr (i muiua, non priiduirai niiìlii di 
buono. E tale romunemente era 1" opinione dcyli niiLiclii , 
die colui che beveva solo acqua non potesse .nver che pen- 
sieri lrcd4ì e Ungaidi. Oi^azio dice a questa propoaito. 
Kulla piaetre diu, neqtu vivere carmina postynt, 
Quae scrihunttir aqaae potoribus .... 

19. ini. Tespia e Platea erano talmente unile ad Alene che 
nella eircoslaiiza in cui ogni cinque anni i popoli delTAriica 

. si adunav.iiio in Atene, l'Araldo, nei voti che faceva ad 
alta -voce per In salvezza ueiiD uepuuuiica , vi comprendeva 
ancora Plitea « Tespia» 
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20.. p. 74. fili Ateniesi erano pojscaMrì dal CIi«notieio p«r la 
ccasìmie ctie ad osi ne avevn Gitla Ceraoblelte , come sì 
ilirh n suo luogo. Qucsla penisola em unita al continente 
per un Istiuo di mrca n 5. miglia, e da questa parte era 
esposta alle incursioni dei Barbari della Tracia. Per difen- 
dersi da questi incommodi vicini era alata eretta antica- 
mcnle una muraglia per tutta la largheiia dell' Islmo dalla 
Propoulide fino ni mare l^geo: ma i barbari l'avevano più 
volle superala ed atterrata. La più sicura difesa sarebbe 
alata quella di lagll.-ir Tlslmo, giacché i Traci erano ine- 
spcrii nella nayigniiane c mancaviino di navigli. Filippo 
Bvuva promesso a^li Ateniesi di fnrlo a sue spese, come 
pure (ii dar loro l'Eiiliea e Oropo in compeiis azione di 
Amfijiuli. Nessuna di queste promesse però fu mai ese- 
guim. 

21 . ivi- 11 giurar la pace per se e per i posteri in perpetuo 
era una mera formala usata a qtiei lempi , o- nesiuno cre- 
deva che dnvesse intendersi ed osservarli rigorosamente. 
Tuttavìa Demostene la prende nel senso letterale per mag- 
giiirmentr a{;grav.irc i suoi avversiirj. 

22. p. 75. FÌii|4». . Iiiiiiurn:. le Teinu.|)lle la. ciliare della 
Gitela. ( .■. II. 10, fit. i. } 

23: p. 36. Nella guerra d" Aiiifipoli Filippo fu quello che 
chiese la pace agli Ateuiesi. ( v. n. B. Filip. 1. ) 

ANNOTAZIONI 

ALLA FILIPPICA SETTIMA. 

I 

1 . p. 7B. Lo tpìrito di partito é dì fMÌone doiuiub aempre ìa 
latte -le Potigarohie, per cui le repubbliclie ancor meglio 
regolate si videro sempre in preda alle aediiiulii ed ai tntn^tìi 

e vt si cummiseru le pifi crudeli ingiustizie ed ipiù det«* 
stubili orrori. I.'nmijiziune , T invidia , la venalità, te pri- 
vala vendette sono affatto inseparabili Ha tal sorla di gCH- 
' verni in cui i riccliì ed i putuuU non pooaaao clie a comaa- 
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' dalvf I paveà , a dUdbbédire. Platone man seppe vedete 
altro mezxo per toglierno] questi disordini , fuorcliÈ queflo 
. di riformare alTatto git uoiaini. 

2. p- 78. Gli Ateoieai ripetevano da un epoca molto lootana ì 
loro diritti sul Cheraoaesoi Racconta Erodulu, die lino d;ii 
tempi di Pitislrato gli abitanti di quesla Penisola, che egli 
chiama Jhlouehi, vedendosi continuamente assaliti dai Traci 
laro confinanti fecero ricam all' oracolo di Delfo. La rìspo- 
st* fu, che le loro sventure cesserebbero, se sccglicasero per 
He il primo fra i Greci che (itTrisse loi^o u.sjiilalìlK. Gli 
Inviati avendo percorse tutte le proviiicit della Grecia 
senza che nessuno usasse loro cortesia, jlln Une pcrveiiiili 
ncll' Attica furono acculti da Milziade figlio ili Cibiselo delle 
pib distinte famiglie d'Atene. Per la qual cosa palesarono 
a liù rOracolo e colle preghiere l'induMera ad acceliar lo 
scettro del loro Regno. Milziade porletosi colli, per liberare 
il Cliersoueso dalle incursìuni dei Barbari Tabbrieb il muro 
di cui abbiamo parlalo alla noli. 20. Fitip. 6. llorto quesU 
senza figli , il regno passò a Stesagor» suo «ipule e lìglio 
di Cintone , il quale essendo slato ucciso in dà giovanile, 
aè avendo Usciata prole, sucocsae in tuo -luogo il ano 
fratello che chiamavaai pur esso Milxiade come il Zito ^ 
speditovi da Atene ( secondo Cornelio ] alla lesta di una 
Coluuia. Questi fu il lerror ttoi Traci finché colà si trnl- 
leiine. Ma all' avvicii.ai,i d^ll' esi:rt ilo di Ihu io , < iulr]iJo 
di non polcr [hy troi>le » «jiiella stcìiniiiuln niul I ilu.liiie , 
lasciò il Chersoueso e ritornò ad Atene, c risarei la patria 
della perdita di quella provincia colla vittoria di Maratona 
che liberò la Grecia tutta dal domìnio dei Persiani. Per 
altro dopo la vìllorla di Siicele riportata dal suo figlio 
Cimone, il Chersuneso tornò in potere degli Ateniesi. Dopo 
la guerra del Peluponnesu passò in quello degli Spartani; 
a questi fu rilullo da Cunoue figlio di Titnolco i ed ìu tal 
guisa gli Ateniesi ne rilornarooo in possesso- per esaerna 
di U a poco apagliati dfi.Coti Re di Tracia, col quale la 
Bepubblica ebbe. perciò, uo. ottìnJta guerra. ^naliaeni« fu 
Ioni reatituita da Ceraoblettq figlio e succeoaure dì Gali 
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ad eccczicir.e Ai Cardia capitale di qnaHa praviqcia cha d 

«serba perse. (BiW. //fr. 16. Olimp: 106. an. 1,) 
; p. 7S. i'ili|iiiLi rollilo ìhii.iiiiì B questa arringa aveva mossa 
giicrrnnci Aiundoci) fmifllu di CcrsiJ>letle e Re degli Odrisj, 
popolu il pili pulLiiIe di Tracia. 

. ji. 79. CliÌHiiinviisi tlllesiionto quello liretlo di mare che 
adesso dicesi dei Jìardanelli, il quale divide TAsia dall' 
Europa. In questo luogo peri ha da intendersi il paesa 
1uni;o lo stretto. 

. ivi. I trattati di pace presso i Greci erapo scritti o scoi' 
pili in pietra ed esposti al pubblico, ed alcune volle in eia! 
sulle colonne. 

■ p. 80. L^Hrnuita di Diopile era composta di forestieri che 
manteneva .i sue spese o per me^zo dei eov* cui menti degli 
allrati o delle prede dei nemici. È ben vero die i capitani 
d'Aleae cr,-.n.. spe^^so pi.'< Ìl ilagello degli alleati che U 
terror dei nemici. Però ad una tale sfrenatezza non poco 
avevano dato inotivo gli stessi Ateniesi dopo die rivolsera 
alle spcsedegli spcilacoli i danari destinati alle spese della 
milizia, per cai le armate non erano piik regolanjienteprov 
viste ab di paghe né di veltoraglie. 
p> 81, Filippo in- questo tempo faceva guerra ad Amodoco. 
{Vi. Circa alt' Elesie u. n. 31. Filip. 1. Gli Ateniesi 
't'.'itio sdei;nHLÌ contro i- Biznntini per essersi questi collc- 
'.ii: c^i.li'o di lurg nella guerra Sociale, (u^. n. 22, J^iH. ) 

sene; nè dopo k pace cercaron mai di rientrare in rola- 
ziorie con Alene. Non ostante questa indiftèreaza , dice 
Jlcinoslene, qualora si vedessero assalìd da Filippo ricor- 
rerebbero alla nostra Repubblica. Ed in- latti cosi succes- 
se/c Focione li liberò dal pericolo che sovrastava loro 
da quel Principe. 

p. K2. Accennata l'accusa che avrebbe potuto farsi contro 
i Biznntini, l'Oratore vi risponde cou una sola ragiona 
e.s;iressA nei termini più Ih^Ì j e lasciando accortaiaente 
il rc^io air imnu^inazlooe '•degli uditori passa ad un .altro 



10. p. 82. la letto» che Filippo indiriizò agli Ate«ie$i psr 

lagunrsi ili Diupitc che a noi non è perreoata. 

11. ivi. <Uoù lT..«ti<ti! , ili etti a cagione dell' Etesìs non po- 
icy.<i\ <lii All'iu: i'^ir per il CliQMoneso, né per BÌza»«io. 

12. iVi'. Colili! FIli'ppu iL'iuipussc il domiaia d^Orvo lofedre- . 
mo nell'Arringa scgueiiLe. 

13. ivi. L' 4nn*lA di Dìopile era composta dì mercenarj, e 
forse poco disciplinati. Una lai sorte di milizia non era 
conforme al geaio di Demostene ; ma Tasse quello che esser 
si volesse , nella presente circustanzc il bene della Patrìa 
richitileva che se ne facesse cnnio. 

14- p. 83. Intende i pubblici fondi clic gli Ateniesi dissi- 
pavano negli spettacoli, (v. n. 10. Filip. 3.) 

15. p> S4. 1 Capitani Ateniesi non, ricevendo il neccfuino 
per la Dotta e per 1' esercito erano costretti a provredenù 
nlironde. Alcuni mettevano a contribuiìone le colonie e 
le navi iiicrcnnlilì die incontravano per mare; altri sì 
davano a corseggiare aperlaincnte ; altri ( e questi erano 
! pili onesti ) si esibivano di scortar le navi niercanlili 
delle citta Greche dell'Asia e difenderle dai pirati; bene 
inleso perb, che queste doveisero contribuir quelle somme di 
cui il capitano abbisognava. Questo reciproco commercio 

, peraltro facevasi sotto !1 finto nome di gratuita genero- 
sità della parte degli nati, e di spontanea ricompensa dalls 
parte degli altri. Diopite era del nnmero di questi generosi. 

16. p. 85. La citazione ad un accusato e le relaiìone dei de- 
litti per cui era diiamaio in gìiidiuo esponevasì aopra, una 
tavoletta, la quale aflìggevasi in un detcrminata luogo della 
citth per renderla pubblica, 

17. ivi. Pere che fra gli accusatori di Diopìle vi fbstedispa- 
rilà di pareri ; che alcuni volessero , che fosse richiamato 
c ilisciolta l3 sua arni.it» , e questi forse erano ì fautori 
ili rilippo: altri poi consi(;1ÌHVano , che si allestisse ima 
(lolla e si spedisse nell' Ellesponto ad osservar le mosso 
di quel capitano. Qid Demostene confuta questi ultimi 
rigciiniido il loro progetto come inutile^ dispendioso a 
l'idi colo- 



18. p. 85. Cosa fosse la Paratia , v. n. 34. Fiìi/,. ì. 

19. l'ci". In quanto a Calete, v- n. 41. Filip. 1. Aiisiofanc era 
un »lti-o Cupitano di poco conto di quei tempi. 

20. IVI. Il popolo d'Atene sollecitalo ed aizzato dagli Ora» 
tori montava facilmente in furore , e spesse volte il più 
leggiero sospetto si riguardava come un delitto capiialn, 
n* il pià Ìuidìdoso merito IiBstnv\a salvare il reo ilnll" 
estremo supplizio o dall' infamia. Milziade , Aristltle, Te- 
mistocle , Sacrate ed alirl molti ne sono gli esenipj ; inn il 
più strano fu quel giudizio , in cui furono conJanniiti a 
morie i dioei Cipitani, i qusli riportarono U famosa vittoi- 
ria ad Arginusse contro Callitralide Sparlano nella guerra 
del Peloponneso : ed il motiro di questa condanna fu, per- 
clit dopa la battaglia non poterono raccogliere 1 cadiveit 
degli ncdsl per seppellirli, essendo stati impediti dà una 
furiosa burrasca, 

21- p. 86. L' adulazione piaceva mollo al popolo Alenicse> 
Gli Oratori sapevano ben profittar di questo espediente 
per ottenere il loro intento. 

22. ivi. La guerra contro Amodoco teneva occupato Filippo 
da 10. mesi j nel qual tempo dovi essere colto da qualche 
infbrmìiìi di poca Gonse^en» di cui non si ^fa menzione 
dagli storici. 

23. p. 87. Questi due Tiranni furono Clilarco rimesso da'Filippo 
in possesso d'Eretvirt, c Filislidc instituilo tiranno in Oreo, 

24. ifi. I due li-adiiori d'Olinto, non solo vennero In dispre^ 
gio di tutta la Grecia , ma ancora de^di slessi soldati Mact. 
doni, dal quali non con altro nome erano cliiamali, die 
con quello di //■ui/iVori'- Essi se ne lagiiaioiio con Filippo, 
ed egli li consolò , dicendo non abbadate loro ; soit 
uomini grossolani , aon sanno chiamar le coté che eoi 
proprio nome' „ 

25. p. 88. Questi tre castelli della Tracia erano veramente 
di poco conto ; appena se ne trova fatta mcoaione da Sli-a- 
boii... He noti che Filiiipo rose celebre ridtin.o. cioÈ Cabile 
o Cnlibo, col farne una colonia di tulli i malvagi del suo 
ragno, per cui prese il nome Ui Poneropoli „ citlà rf« 
piaivtifi, ,', 
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26. p. 88. Tre ersno i Porti d'Atene, il Pireo , il Falere» 
e quello di .Muiiichia. 

27. ivi. Gii Ateniosì avevano ricclie miniere d' argento sotto 
il monte I-aurio , che, al dire di Sirabone , divenivano 
sempre pili feconde, quanta pili si scavavano. Queste anti- 
camente appartenevano ai parliculnri. Per eoi]SÌ);lio di Te- 
iiiìslocle furono fatte di diritto della Repubblica , die 
sci-vivasi di qiiesl' aryonlo per batter monete, nelle qnalì 
siccome era impressa 1' eflì^'ic di una civetta , per ciò Ari- 
stofane nella ciMiiuic'dia dei^li Uccelli , le chiama , Civette 
Laitriotiche occhi-liirrnii. V. quindi i nomi di Civette, ctvel- 
tiiii , occhi ili cn'cifit ruruiiii impiegali a significar meta- 
fori camcnlo la manetn preziosa. 

SS. p> 89. La raccolta dei _Traci consisteva specialmente in. 
st^sla e panico e miglio; pere ib. alcuni di qncati popoli sono 
da Senofonte chiamati Meliaofagi mangiatori di panica. 
Conservavano queste biade dentro a granaj scavati sottoterra. 

29. ivi. Il Baratro, secondo lo scoliaste d'Aristofone (ali. 
2- de! Fiuto), era una profonda fòssa nella quale gli Ale- 
ijiesi precipitavano alcuni colpevoli- Demostene con questo 
termine vuol qui siigmificare il clima insalubre della Tra- 
cia , e r inclemenza di quel paese orrido e micidiale. 

30. ivi. y. n. 33. Fiìip. 1. 

31. p. 92. Filippo aveva liberata Fera dai tiranni invit.ilo 
dagli slessi abitami {v. „. 10. Fili,,. 2.). Ma qui si parla 

doiie si rendesse padrone' di quella Città , a loro mal 

32. ivi. Aveva la Beozia quattro principali cìtlk die ai 
governavano indipendentemente P una dall' altra ; e solo 

di tèmpo in tempo si tenevano delle assemblee generali 
sugli atr.ii i i ÌL;.i;irdsNll tutta la Provincia. Oi-tomeno e Tebe 
d' era.H) h- pii'i ri|;ui.rde¥oli. Filippo per vincolarsi un 
popolo valoroso qual era quello dei Tebani, non solo in- 
traprese per essi la guerra contro i Focesii (come fu detto 
alla not. 15. Filip> 1.), mft assoggettò al loro domìulo 
tutta la Beozia. 
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33. I» 93. Come Filippo occupò le Tenno|>!le, e. «• 6* 

Filip. 5. 

34. p- 93. CersoI>Ietle era successa a Coli nel regno di Tracia 
e del Cliersoneso. Qtiest" ultima provincia Taveva reatiliiiu 
agli Aicniesi riserbaadnsi aollanto la citlà di Cardia che 
n'era la Capitale. In tal modo aveva speralo di rìlrovare 
in .essi UD appoggio contro il HacedoDc per coMerrarc i 
Eiiòi slati nella Tracia. Gli Ateniesi per&i «uria per ne^i-* 
genza, ossia per iiigratiludine, non ' pr«st»ron mai nessim 
soccorso al loro «Ileaiu die fu da Filippo vinto , fntto 
prif;ionicro e spoglialo del Regoo. Vollero allora gli Ats- 
Diesi entrare al possesso della citth di Cardiai ma i Car- 
diaoi ricorsero 3 Filippo che iavi& loro ua presidio e sotto 
pretesto (il uiienaer la ciiia nagiì Ateniesi f Iti ritenne 

Ssf p. 94. Filippo aveva fortiGcata Eretri* nell' Enbea cha 
per la vicinanza all' Attica poterà coAsiderani' come una 
(brteziB contro di essa. 

36. ivi. Fin d' allora Filippo apparecdiiava una apedizione 
' contro Bìzbdkìo che esegui P anno' dopo. Ma da Fedone fu 
costretto a. levarne 1' assedio» 

57. p. 95. r. ». 19. Fitip. 2. ■ • 

3B. ki- AtcT* Demostene in molli incoutrì dimostrala h 
sua generosità e verso la Repubblica e verso i Cittadini 
in particolare. Era stato una volta Trierarco, ed una voi U 
Corago ( e. n. 36. e 37. Filip. \.). Oltre a cÌ6, aveva di 
sua spontanea volontli data una nave alla Rcpuliblica ; 
per il corso di molti anni aveva pagato il tributo come 
il principale della sua classe n. 22. Filip. 2.) ì riscatti a 
sue spese varj prigionieri nella Macedonia (v. tu 3. Filip. 5.}; 
scelto presidente degli spettacoli, distribuì al popolo 109. 

' niinè per uso Atà SRCrìGzj • eJ allorché fa scelto a preso- 
dero al 'risUuTo delle murst Ti aveva speso Ire taleoti dd 
pròprìoi 
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ANNOTAZIONI 

ALLA FILIPPICA OTIAVA. 

1. p. 100. I Forestieri presso gli Aleniesi lioravano «mira 
■■ corleiia i « gli scbiavi multn umaiiilH i non ei'nno pera 

uè gli uni uè gli altri ammeiai bì pubblici cunsigli- La 
. ]Ìberlà adunque di patlare, che Demus tene ilice concedersi 
loro , deve inlenderai fuori delle pubbliche aduunQze e dc};!! 
affari del Governo. 

2. ivi. Andie Isocrate nell' Oraiione per la pace fa questa 
: medeiima laguaDia. Soltaat" « dm specie di persone, egli 

dice., « accorda fra voi una piena libertà di ptulareì ai 
cìtladini maìvagi dalla tribuna delCan-ineàe , e ai Come- 
diaali tal Teatro. Con dò si vuol sìgnifiearc , cìie tali per- 
Bone oraiM» ascoltate piil voleiilieri, che quelle che cunsì' 
gtiavnno i veri vantaggi della pniria ; c che quelli non 

■ ■ responsabili del conaigliu cbe davano , erano esposte ancor* 
■ ngli insulti ed alle trame degli emoli e del contrario par- 
tito. Qnesta h U mala ventura della maggior parte dqlì 
uomini , di ascoltar con più piacere una perniciosa adn- 

3. p. 101- Erano questi i partigiani di Filippo. 

4. iVi. y. n. 8. Filip. 4. 

5 • p- 102. La rcsponsabilìlà a cui erano sottoposti gli Ora- 
' tori circa al buon esito del consiglio da loro proposto 
' feceTft i1i die «sai declamavano molto sulle cose politiobci 
ma si gaardavano dal proporre nelle forme qualche deli* 
berazione, per )l timore di essere- incolpati se le cose an' 
davano male. E quando erano costretti a dettar qualche de- 
creto r lo facevano \a termini ambigui e generali capaci dì 
essere diversamente inlerprelali, per potere avere un rifugio 
iu caso di pericolo. Di qucst' rirtitiiiu si ecrviiano specìal- 
nente i fautori di Filippo. Duuio^tcìie per liiiurii alle tirel- 
le e ob''^ÌB''"'^ ' dichiarasi apcrlanienle , vuole che, se sono 
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piilitilica pi:r pn 
protcstn lui'jmiin 
decreto, che si i 
Aauo inalIcv.iJoi 
9. p. 102. r. Il 
7. p. 103. Il Chci 
agli Ateniesi prìj 



colo sovrasti alla Re- 
:t: . ne facciano ima 



i di "Il 
i. Fiìip. 7. 



ippo 



1 Dcn 



8. p. 104. Qi,r 

■ porti., di Fi 
fonie rimprovc 

' per queste bicocche- 
9: ivi. r. n. 34. FUip. 7 

10. .VV. F. n. 1. /-iViy.. 5. 

11. iv!. Intende le pr.ilichi 

c 11. FU. r,.) 

12. /l'I. Come Filippo sieri 

13. p. 105. Filippo Doa 
spediiione contro Bizio 

- mente vegliava «ulU sue 
chè doveva succedere n 



ceduto da CcTsoblettS 
) la pace con Filip- 

prcitdcrue possesso. Ha 
lu dopo la pBce. 
iiiiu dicendo quelli del 
r orazione contro Clesi- 
' fatto tanto scliiamazza 



106. r. 

: Il 4. a 



Olili 



la bai 



.glia ,VEgo-Pol 



; di Filippo coi Mefiseoj, { v. n. 10. 

ninasse i Foccsi, v. n. 6. Filip. 5. 
NT èva ancora intrapresa alcuna 
[io : ma Dcmoitoiie, cha atleolft- 
marcBi avevt ben preveduto cioc' 
tir anno seguente. 
>. 3. 

ip. y3. Lisandro Spartano dopo 

cillà, cbc del Pireo. Da questo 
■ punto j^lì Spartani Furono gli Arbitri della Grecia fino all'an. 
4. dell' Olimp. 100. in cui gli AtenieMed ÌTebaniscos' 
sero il giogo, (JJ/nrf. ìib. 15.) 

16. ivi. Dopo 1d battaglia di Leultra la potenza Tebana si 
alzò gloriosa sulle rovine dì Sjiaria ed occupò il primo 
posto fra i popoli della Grecia. Ma otto anni dopo es- 
Bcudo molto j:.paniiuonda nella battaglia di Hantinea, 
Tebe ricadde nella ina mediocritil. 

17. IVI. Correva il ventesimo annoda cLe Filippo era asceso 
mi soglio di Uacedouia , ma non comìncib ad iogeriisi 



u della 
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negli aHari eli Grecia clie dopo I' anno 7. dèi suo regna. 
1S. p. 107. 11 domiuio di Filippo nella Tessnglìa non si re-^ 
slringeva solo n qualche citli nella quale tenesse un pra- 



e ntl reslo poi si regolnsse colle sue kgg 
i suoi privilegi ed avesse una rappresentanza j ma era il 
padrone di tutta U Tessaglia divisa in quattro Tetrodi 
o ProTincie, a ciascmia delle quali a*eva useguato un Gover- 
natore a Tetrarca che teneva sotto di se e nella ptenst 
dipendenza dai suoi ordini la quarta porle della cittì B 
popoli di quella Naiione. Quindi ù die i tributi ed i diritti' 
1 tnic o tnl altra cillii, ma 
; il che Demostene chiaDia 



20. 

di; 
21. 



i suol alleati , come quelli che cr^nii <i]s]«y^\t ad eseguire 
i suoi cenni e a secondarlo in mite le sue imprese. 

22. p. 108. Fino ai tempi di Demostene i Maec^doiiì Grana 
considerati come una raiz.-i di Traci e per conseguenza la 
feccia dei barfwri. Tuttavia sembra che si dovesse eccet- 
tuare U famiglia Heale , che secondo Erodoto discendeva 
aa lireolc ; e con questo moto Jiicssiinuro, uno ucijJi An- 
tenati di Filippo, era stalo ricevuto at giuochi Olimpici a 
cui non si Btnniettevano che i Greci. Ma per meglio l'iu- 
Bcir nel suo intento è permesso ad un Oratore far uso 
dei suoi privilegi. 

23. p. 109. Del giuodti Pia] ne abbiamo parlato alla noia 
17. Filip. 5. Dopo che Filippo fu aggregato al Collegio 
degli Amfizìoni e dì eli la rato Capo della lega sacra, o vi 
presiedeva in persona o per mezzo del atioi Deputali, cho 
Demostene chiama tchiavi per rendere pi& odiosa la' per-> 
fon? di quel Principe. 



21- p. 109. r. n. 6. Fiììp. 5. 

25. ivi. Qunndo i Focesi orano pndronl del Tempio di Delfo 
aviTraiiQ la jirerogalivn di coiisiilUre i pillili 1" Oiacolo. 
Filrpi-d nssocialo ni Coll.>};io dctili Anifizioni (come fu dello 
iiliitnulc 6. Filip. 5.) fiilierilrf) h, li>™ luoga. Seiiiltra qìie- 
st» a DninoslL'ne un torlu che siasi fallo ad alcuni altri 
popoli dulia tirccin, ni quali per ragìoaed'aiileriorit&me- 
glio ai eonveniia che passasse un tal onore. 

26. ivi. TbdIo LeuB^de che Ambracia erano colonie di Corinto, 
(r. Tue. ti6. 1. e tìb. 3.t Strab. Uh. la) 

27. ivi, Filippo avevi ordita una coofpura coniro Biianzia 
per cut i;li si doveva a tradiniento aprire una piirl.-i di 
quella vill!i. Capo di qnesta congiura era t' Oialiire Pilone. 
Combinate le cose, Filippo mosse le truppo come per for- 
niame l'assedio; ina prinia che egli giungesse coln I» con- 
giura fn st-operifl e sventala. Pitone si riru);ìb presso ({ue^ 
sin I'rÌT)ii{ic die non prosegui altrìmenti il suo cammiDD. 
Ftè si s^t iblk Storiai , olic porleisfi le sue armi sotto 
llìzanziu clic dopo nvcr lungo tempo aasediala Perinto, il 
quale assedio dovè succedere dopo qucst' Arringa, gincclià 
qui non se ne fa pnroln. Siceliè o Dcniostenc parla dì 
questa prima spedizione , o Filippo in questo lempo si 
dirìgeva coniro ì Perintj , e per coglierli alla sprovvista 
finEcvn A\ marciar roniro Bìinnj.io. 

28- ivi. r, n. 54. Fili,,. 7. 

2». p. 111. Quesi' Artmio era stato mandato nel Peloponneso 
da Artaserse Longlmano Re di Persia per indurre con 
doni e promesse i , varj popoli della Orecia e spccial- 
menie gli Spartani a muover guerra agli Ateniesi, Arta- 
serse era coniro di essi furteniente adirato perclii aveva- 
DO prostato soccorso ai suoi ribelli dell'Egitto. L'iautore 
d'un tnl decreto era stalo Temistocle. Il regno dei Medi 
era P istesso clie quello dei Persiani, poiché dopo Ciro 
questi lille popoli non formavano che una sola Naiione : 
ed ÌHo suoi successori nell'Estate teneva do la loro resi- 
denza in Ecliaiiina capitalo della Me^a, e nell' inverno ìq' 
Susa capitale della Persia. 
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30. p. 112. Un decrelo <l' mriiraia prìmTa l'infimato deglE 
onori e dei dirìlli di cìtindino. 

31. ivi. Non aolo ti concedeni impuntili ■ chiunque ivcMa 
ucciso DB infamato { ma tal volta %v fkcéVn per an araldo 
esibire una certa somma di daniiro a ctiìunque db aTM^e 
portato il capo ; e qufstn, perchè servisse di maggiore 'ìn- 
cilamento ad un Inle omicidio , sì opponeva O nella' pub- 
blica piazia o sopra un «llaie di qualche tempio. G1Ì 
Ateniesi posero la taglia r1 cupo dì Serse. 

32. p. ivi. A questo luogo Demoilene fece leggere il piano 
da lui immagÌDalo per ridurre a dorere Filippo ed i luoi 
fautori. 

53. ivi. Simili discorsi faccTansi dai partigiani di Filippo 
per lusingar la superbia degli Ateniesi e renderli vieppiù 
trascurati sugli andamenti di quel Principe. 

34. p- 113. Gli Spartani poterono rendersi superiori àgli 
Aieoieii per meteo aegii a]uti,cne Lnandro, ammiraglio 
della loro floiia, ottenue da Dario'Noto Re di pertla, e dal 
di lui figlio Ciro, governatore dall' Asia Minóre^ Laviltorìa, 
che Lisandro riportò sopra di essi ad Kgn-Potaino, deciso 
della guerra del Peloponneso c della sorte nnn solo d'Alenf, 
ma di tutta la Gretia. Dopo la morie ai Dario suctesse nel 
regno Arlnserse per diritto d'età. Ciro suo fratello pretese 
di Gontniatargli il irono, e fu sostenuto e mano armata dagli 
^ariani ; ma tuttavìa reat& dìifatto in una gran baiUglia 
ed ucciso* Sorae quindi la nemiciiia d'Artaserse con Sparlai 
e questa, che per mesco delle ricchezze e deL,'li a|utì di Persia 
era divenuta ornai formidabile , non rivolse Ein'no il pensiero 
che alla distruzione di qael regno- Fu spedito all' impresa 
Agesilao, « ben presto una rapida successione Hi vittorie 
fece tremar tutta l'Asia. Won vi sarebbe stato stampo per 
Artascrse se non-nvesso sapiilo far uso delle sue rìo'hezze 
per suscitar nella Grecia una lega controia potrnza Spar- 
tana. Questo espediente prodosae il suo effetto. La lega di 
Corinto spaventò Sparta. Agesilao fu richiamato a difender^, 
la patria ; ed Artaserse dal suo canto non cessò di prn- 
leggerae i ueuiici- Sommiuittii ima' fiotta a CunonG culla 
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quale qucslu valoroso Atenieiff'nippe pifesaù Guido .([oellB 
degli Spartani , e quindi cui'se a rìfabbricBr le niurs itene 
clic crniiu etute da Lisandro atterrala dupu rinfelice gior- 
nata d'Egu-Polaino. Il resi» uva meuto d' Atene raise in ap- 
prensione gli Spartani , e per nrreiitarne i progressi pen- 
sarono a levarle Tappo^io del Re di ^Persia. Mandarono 
percibadoflcrir la pace ad drtitieraa con condÌEÌom quanto 
a lui vantaggiose , tuito igaominioM per Spaiia* Furono 
ad e»o cedute lult» le città Greche dell' Asia ed alquante 
isole- Questo trattato fu concluso fra Antalcide comm!»- 
sionato di Spaila e TÌrÌbazzo Satrapo d'Artnserse, e però 
fu detta la pace à' Jntulcide- Cosi gli Spartani toraaro-- 
uù in relazione col Re di Persia , e T infelice Cooone cb- 
; luQiuato da essi fu da quel Re cliìuso in una carcere, ove 
SÌ crede che tNminaHe i slioi giorni. Gli Ateniesi abban- 
donati dal Persiano non si crederono capaci di star più a 
fronte di Sparla, e benché per molte cause sdegnati, erano 
cosli-elli fl sliiisune in silenzio. Tullavia avendo Sfbdrìa 
Sparlano icnlntu di impadronirsi a tradimento del Pireo, 
irrìtati oltremodo da questo attentalo , e mollo piiì per 
non essere siala ad essi sopra di ciò resa giustitia dal 
tribunale di Spartu a cui portarono i loro reclami perchè 
il reo fosse punito , entrarono in lega coi Tebani , ed 
alleslila nna tlutta. ne dettero il comando a Ximuleo figlio 
dell' illustre Conune , che colle sue segnalate vittorie ven- 
dicò il padre ed Atene. Demostene là allusione a que- 
sta circostnnia in cui la grandezM di Sparta era veramente 
al suo Colin D. 

35- p. 113. Solevano a quei tempi gli eserciti prendere i 
quartieri tanto d' iuvemo che d'estate. I mesi dctla guerra 
erano quelli di primavera e d'autuuno ; lermioati i qualii 
da ambe le parti si deponevano le armi , e si ritiravano ad 
attendere agli affari come in tempo di pace. 

36. ivi. AlTeniia Pausania {lib. cap. 10.) che, eccettuala 
Sparlai non vi fu città nella Grecia , che uuu avesse i suoi 
traditori guadagnali dall' oro di Filippo. 

Ìp> p>114. Gli Ateniesi possedevano Tasso, Lemno ed altre 



2fr; 

isole vicine ali» Macedonia da cui poi cy ano fn di mente fare 

uno sbarco improvviso in qnvl regno. 
33' p. 115. Era questi il capiinno della cavalleria interes- 
salo per il bene della patria. 

39. ivi. Parmenione fu il più abile capitano che àvesie 
Filippo. Rese poi molli sei-vigj ancora ad Alessandro, dal 
quale n" ebbe in ricompensa la morte. 

40. p. 119. Era interesse dei Re di Persia, che Ì popoli della 
Grecia, si formidabili ancorché separali, non si riunissero 

41. ivi. Quando le operazioni di gueri-H dipendono da nn sol 
capo di abilità, sono sempre più rapide, che quando dipen- 
dono da una confusa mollÌiudÌnc in ci,Ì vi è sempre di- 
Spari iK di p:ired. Filipiin p.^ulf, avcriik) riueslo vantaggio 
riicvanlissimo supra hi Rcpiiliblicri d'Atene , era per essa 

- di non poca conseguenza il guadagnar tempo, affine di 
poter combioar le'cose e bre gli opportuni apparecchi. 

4fi. ivi. Polieulo , Egeaìppo' e 'Licurgo 'furono tre celebri" 
' Oratori di quei tempi. Del primo'noh ci rimane alcun'' ope- 
ra , al secondo viene .ittribulla 1* Arringa per l'Aloncso 
che allro non ò. .he iii>a r;H|U>Ma ad una leticra diFÌlÌ[.poi 
dell' ultimo ci rimane un Orazione contro Lcucratc. Plu- 
tarco ne ha scritta la vitH. INoii è noto chi fosse Cli- 

45. p- 120. Oneste due cilUi serrìvanò come cU baluardi idi' 
• Attìi». 

ANNOTAZIONI 

ALLA FILIPPICA NONA 

1. p. 123. Da qnest'esiiressione apparisce^ che alls présèHt» 
Arringa dette motivo qualche relazione pubblicamente fatta 

- sugli allcnlali di Filippo contro degli stati della Grecia. 

2. p. 124- Allorché (ira ì popoli della Grecia si progettava 
qualche coafederaitone , Quello che èra reputato il pi&' 
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rìipellabile ave*» il diritta di icegliereil luogo dd congres- 
so 0 di dorc il Capitana supremo* S[iarta.ed Atene sÌ^oo- 
triBtarona da prima quest' anare . sema che nessua^ altra 
Repubblica osnasc di mciicrsi in compclenia di quelle- Ma 
,«Ì tempi di Dcmosieoc avevana l'iuia e l'altra perduta L' 
. opÌAÌoqe fra i Greci j Sperta per ravviliinento ia cui era 
caduta dopo la battaglia dì Leultnif od Atone par ta tua 
indoleiua ; coRiccbi non' vi era popolo che non ai r^u- 
tasse da quai;to gli allrì e paa aspinsse al Primato. 
S. p. 125. r. a. 34. FiNp. 7. " 

4< fVf\.Qitc;ta citili marittima della Tessaglia era cosi chia- 
mala per gli antri e le oaverne cbe vi si trovavano. Essa 
era fecuodn di afini di una grandezza pro(Jii>iosa j quiudi 
Ite venne il praverì>Ìo ,i asino iT^nli-ona ,, per signiQeare nn 
uomo di bella e tnjtastusa forma e di cervello inotlo. Per- 
tallio la compra falla da Filippo di qucsl» uillii deve es- 
sere simile a tante altre ; cioò per tradimento. 

5. iW. Rao. .Ulta Pausami:*, 4. cp. 2-1.), elle, Filippo aven- 
do subuiualo col dani.ro i priutipall dtll;t liltii d'Llide , 
nacque da ciò uua grave sed'ziuue e si venne alle armi. 

. Quelli della fasioue ppntrarìa a Filippo diiamai'ono ia loro 
ajmó li Spartani che promisero 4> sqcconeili ; ma nel tem- 
.^p cbe questi si appareccbiavauo , i Mess^nj ainicidi FÌ- 

CO^rroùo acf Elìde. Cli Klci iiiyaNiiati aprono loio^le porle, 
ed i Messeli] iiiirodotti in ciuù ai uoiscuiio ayti ìuiiÌli di 
Filippo e trucidano la fanioiie favorevole agli Spartani. 

6. ivi. Molti squarci di qucst' orazione >onu presi da altr» 
Filìppicbe. 11 t^oeniB è tnito da quella' iuloruo al CLer-i 
■oneso , ossia dalla 7. 

7. p. 126. Filip. 6. 

8. p. 127. Fiìip. 7. 

9.. ivi- La responsoliilitli , a cui erano sotlopoti gli Oratori 
circa al buon esito del consiglio the proputievano , era 
causa^ della ^fficoltà cbe essi mosiravano di stendente il 
decreto , e di farne formalmenle la praposiiione. 

iP. p. 128. Urea a Cuòia, r. h. 34. Fifip. 7. 



Digilized Syì^tKlgle 



m 

11. p, ì2S..JprÌHga 7. . . ■ 

12. p. 131. Credono alcbni obe cib ti rìrerìsea ni TebBitì' per 
, «ver soiicorga il Re di' Persia Artascrsc Oca nella guerra 
, contro r Egitto, ed BlIualmenlR sdcgiinti contro Filippo 
' per aver loro luUa la citth d'Echina. :Ma l'espressioni di De- 

musteoe ,< fueaSai xeà ital^fiavn „ non- si «ccordano bene eoa 
questa congettura. Poiché se i Tebani in questo tempo odia- 
vano Filippo , l'odio doTera esser celalo , ^cchi'conli- 
Buavano a alare ancora uniti a lui ; e qui fiemosteiie paria 
d'un odio aperto, e di una dioliiarat» rottura di gnerTH. Per- 
ciò a me pare, uhe piuttosto debba intendersi dei Satrapi 
deli* Asia alTeiionalì al loco Re, i quali scoperti i disegni 
di, Filippa di passare il mare, avevano spediti soccorsi 
B Perinlo da Jui in questo tempo nssedinta. Il complice 

. poi delle segrete trame del Macedoue era l'Eunuco Ermea 
Tiranno d'Atarme nella Misia. il quale si roostrava pronto 
a favorire la sua spedizione nell' Asia. Mentore di Rodi, 
capifanu d'Arlnserse, venuto in cognizione di questo maneg- 
gio si'ppc con iiiite promesse indurre l'Eunuco a portarsi 
presso di se ; ed avutolo nelle mani lo arrestò , e carica- 
tolo 4i catene lo inviò ad Artaserse. (.f. Diod. Ut. 16. 

" - Jrist. de eurà rei/amlh Ub. 2,) ; 

13. p. 132. F. ». 29. FUip. 8. 

14. iVi. Quello che aveva ajutatì gli Ateniesi a risorgere dall' 
ovvili incuto, iu cui erano stati gettali dagli Spai-iani, fu Arta- 
scrsc Miienione padre dell'attuale Re di Persia Artaserse 
Oco. Egli somministrò a Cenone la flotta culla quale questo 

' capitano sconfìsAe gli Spartani a Guido, e qoìudi corse 'a 
riédificpr le miwa d'Alene e del Pireo. ( v. 'n> ?4. FiHp. 
8. }. Le recenti offerte però, che l'Oratore accenna, rigilai^ 
dano il setoiido, ciot Artaserse Oco, Questi per ndntre 
più pronlnmeiilc a lioviire il ribellalo Edilio aveva spediti 
Ambasciatori per le città della Grecia, invitando con iqolu 
promesse i varj popoli di quella Razione a volerlo coa- 
diuvar nell'impresa. Argo e Tebe gli inviaroa soccorsi , 
ma Sparta ed At«nc non furono coitesi alw dì belio 
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15. f. 135. 11 danaro teatrale, dì nd-'abbisiao filato «Ha 

. nùia 10. Fifìp, 3. , era in Alena la j^etra ddl» icMidaio 
e la surgente delle diueniicini, I poTerì non avrebbero 
vululo, clic i ricchi ne partecipassero, come quelli che non 
ne Hvcvntio hìsogno : .{ licchi nel tempo che sostenevano i 
loro dirilli , ni volevano rìnimiìare a queste dittrìbuztotli, 
declamavano contro qaetta'tKaatpaBione di danaro, che 
«vr^bero voluto che si reaiitaisae alla su prima destlnh- 
■ione j Unto piQ cbe quando rErario era* etauato, essi dive- 
nìvaao 1' oggello di acctne e processi , affinchè fesse rip- 
freicato colle grosse multe a cui erano condannati, (e. 
n..i9. Filip. 2.) Intanto per queste dissensioni mostrandosi 
ciascuno renitente all'adempimento dei propij doveri , glì 
adari della Repnbbliea andavano dì male in pef^o; e di 
questo disordine! rìechi accusavano ! pòveri, «questi riTon- 
devana la rolpa sui ricchi. Demostene propone il rimedio 
a queste disscnsiuni , quello cio£, che i ricchi si acquie- 
tino sulle dislrilinzioiit a forma della legge d'Eobulo , ed i 
poveri lascino in pace i ricchi cessando dagli ingiusti prO' 
-•essi. Qui però l'Oratore contradice a quanto detto aveva 
.in due Filippiche antecedenti contro il danaro teatrale. 
.Esso aveva altamente -condannate queste distrìbniioni, ed 
ora altamente le giustifica e difende, aenia neppure lare! 

' presentire li motivo di tale ritrattaiione. Tuttavia, pare a 
me, ohe non sia lento malagevole oongettnrarlo. Egli Hvca 
parlato con veemeosa contro quest* abnso nella Filip. 3. 
ed avea consigliato, che sì abolisse la legge d'Eobulo per 
memo dei Ifomotetì, affinchè la Repubblica avesse Ì fondi 
.necessari a (òrnir l' esercito. Questa sua liberti dovè de- 

- alaro dei fon! ,schìamaisi , e procacciargli delle o^ositb 
nel popolo. Per cib se nella Filip. 4. torna a parlarne, 
lo fa c-on assai più di riserva ; e nelle seguenti non pi& 

' attacca dimiamente un tale abuso , ma si contenta sol- 
tanto di lanciargli contro, cnme di volo, qualche tratto pun- 
gente o qualche rupcitn allusione da Gir .pretenlire * che 
égli nou aveva cnmbi»to sentimento, ma aveva abbando- 
nato questo consiglio disperando delbnou esito. Forse aa- 



nirn ni era fntto ricorso ai Nomoteli e questi nvevnnu lUcIso 
in favor della legife per <]uelle iatesse rRgioni che Demu-- 
stene qui preieuln. Ed è ragìopnole il credere chei suoi 
avversari ai valesaero cpecialamile dì qneit' ■rmo, che egli 
somminislrava loro, per fare svanire i suoi consìgli, dipin- 
gendolo al popolo come un uomo senza cuore nemit:u dui 
poveri citladiiii cui lentava spogliiire òci loin iliiìlti ," i; 
di qui forse anche In gi'au pnrtc pruvi:nivn il l'avui'c die 
questi De riportavano e la sicurezza da ogni peiiculo men- 
tre cospiravBDo alla rovìn* della patria , nel tempo che 
Sratosteue si vedeva esposto agli odj 'ed al rìsenttmento 
benché i suoi consigli fossero i pifi salutari per la Repub- 
blica ì della quiil cosa egli si h.giia in tutte le sue urazio- 

clic, ultre al restare incflìeace, eccitava disseiisiuni e tumulti 
invece di sedarli , ed alienava gli animi dall' Oratore Invece 
ài conciliar^dt. Non potando adunque ottener rinlenlo 
per questa vìa , ne tenta accortamente ita' altra del tutto 

opposta. Approda e giustifica rrancuinuntc quello che avi;va 
dlsappi Livalu 0 coinlaiiiialo , prociii-aiido di dar nel f;c:iiio 

facilmente a seguire il suo cunslglìu . che è quellu di 
far ricorso al Ee di Persia ed bnirsi in lega con lui pec 
- far la -guerra a Filippo. Il qual consi{^ era più malage- 
vole a persuadersi di quello elle alcuno creder putrebbei 
s cagione dei pregiudizi nazionali e di altre diflicolt!! che 
l'Oratore qui suci:inLainenle accenna- Demostene cerlnmen- 
le \ide i^he quello nelle attuali circostanze era il solo 

dei ricchi e dei poveri, per toglier T anni di mano ai suol 
avversar) . per piccar la gencrosltli del popolo , che sovel>- 
' te più cede, qunuto piCi si cede a lui , e Analmente per 
togliere agli Ateniesi ogni mezzo di far da se slessi la guerra 
a Filippo, dopo averne mostrala con tutta fona la neces- 
siti, ecosl costrìngerli «.gettarsi nelle braccia del He di 
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Pers;«, ccme tW iillimo refiigio per snlvar la RepuSWIc». 
16- p. 155. Dopo Is guei-ia del Peloponneso gli Ateniesi 
■vendo pei iliilì i sovvenimenli delle Colunie e degli Alleati, 
Q[>u avevano nltrc entrale che quelle che ritraevano dall' 
Atlica. Mn ripiijlialu poi Ìl duminio del ninre mediante 
le i:oiitjui:jlu ui Timoteo e d'IGcrnte, le piihMiclie reiKlite 
ebbero qncU' autneolo di cui parla Dcinustme. 

17. p. 134. Fra le leggi di Solone ve n' eni una Intitolata 
,, vf.cnH yovi'w» «ikusiuì ,, del mal tiallamenlo dei geni- 
toH- Questa legge dichiarava infame , cioè spogliato di 
tulli i diritti di cìttidtuo , quel figlio cbe nuti aveue pr»- 
BlHto ni suoi genitori soccorso i iibbidieoza e rispetto. 

18. p, 135. Le sommo pei- le disi ri b tizio ili al popolo e per 

dHirLnrio the conlencvH le'' pubbliche rendite dello stalo : 
, ma min bastando più queste per 1' eccessivo sfarzo a cui 
erano siate portate, si era introdotto 1' odioso costume di 
rivolgersi alle rendile pariìcolnri col tassare 4 ricclii coslrìn- 
gendoli a pngar delle somme arbitrane, e col |iersegui tarli 

19. Filip. 2. Gli Oratori *ii.iji della plebe o SGdizio.'ii erano 
i pruniuluri di queste iiigiit&lizic. Contro tati cai utiuia turi 
declnmaveno fortemenle i ricchi, e li accusavano ancnrit 
giuridicamente d' avanti al popolo , ÌI quale o per vei^o- 
gna o per dissimulaBione condannava con grand! schiamaiu 
. le calunniose accuse dì quelli, e «ì mostrava fòrtemente adi- 
. rato contro gli autori. Ma qiisndo vcnivasi a dare il volo 
per la sentenza , the nelle cause criminali a differenia delle 
civili davasi oeeiill^iineiite , allora assolvevano quel reo 
cbc avevano ad alle grida palesemente condannalo. Perciò 
. dice Dcmustenc^ che per quanto dipendeva dai giudìzj, qu»- 

ati calunniatori sarebbero vissuti eternamente. 
19. p- 136. Non potevano' a Filippo combinarsi circostante 
pili fnvoi'evali per avan:iar le sue conquiste fra i popoli 
della Gretia. Gli Spartani abballnli ed avvilili dalle scon- 
tìtie di LeiLttra C di Mantinea non erano in grado di alzar 
la tasta; i Tebani estenuali dalla guerra sacra contro i 
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^/Mcti bm lim|^ dal panwo wl c^parn! ai profressi di 
|tiì , lo chinmiirono in loro soccorso a si collegnrono con 
esso (w.n. 15. Friip. 1.}. Oli Ateniesi, che ivrebbero pollilo 
{renare i. suoi nmljlziusi disegni, preferivano alln dìfcSA 

, della comune liberi» il ìoi-o ozio ed i loro spettacoli. Le 
altro Repubbliche di secondo ordine, separate , erano m^tf 
paci dì fargli, fronte i « Filippo aveva fant' oro e t^ita 

- politica da impedirne facilmente la riantone. , Coal Egli 
ebbc'Iuogo dì assoggettarsi o colla (brza o colle riccheize 
n per via ili alleanze molti di (jtiei popoli , ,e rendersi 

20. p. 137. Da principio i Re di Persia rivolsero l'animo a 
sultomelter la Grecia. Convinti poi dalP esperìenia di oon 
potervi riuscire , si diedero a fomentar le discordie fra la 
Hepubbliche piik potenti , mostrandosi sant^tfe bvoreioli 
e prestando soccorso alla più dd>o1e sotto titola d'aU** 
enza e d'amicizia : e ciò , affine di rannicnere fra di esse 
una certa uguaglianza che le tenesse ferme nel proprio 
paese gelose e Rospcltosc l'una dcir altra, e cosi almeno 
restasse la Persia immune dalle loro intraprese- Qnando 
gli Ateniesi tenevano in Grecia il Prìncipalo, Dario Noto 
«i ani agli Spartani ; e Lisandro coi soccorsi della Per- 
aia si impadronì d'Alene, ne abballi le mura, e ne cnm< 
bìb il governo. Cosi divenuta Sparla la pnienza prepon- 
derante , il Be di Persia Arlaior.qc Miiri.ionp sì volse a 
favorir gli Ateniesi quFisi ridoni al nulla , c Cononc collo 
navi Persiane sconlìssc presso Gnido la flotta degli Spar- 
tani , qninili portoasi a riedificar le mura della ina Patria 
e a risiabìlirln. Ha però l'odia dn Oraci contro i Ra 
Persiani era inestingnibile. Hicorrevano nei loro bisogni 
alla Persia e ne riportavano soccorsi in arine e danari : 
ina appena cessato i! bisogno , ripigliavano contro di 
essa le loro nimicizìe. Sparla non si tosto Mm sog- 
giogala lllene per mezzo della Persia, ohe rivolse con- 
tro di essa le armi e devastò molte Provincie- dd^ Aais. 
Alene risorta appena did suo abbaltimealo per la prole- 
liune d'ArtaserSf , si volse tosto a sostenere il partito'dl 
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Evsgora , che aveva usurpalo a quel Re qua»! tutto il regno 
di Cipro. 

21. p. }37. Il Redi Persia, per domare rEgillo ed oltre prò- 
viocie che gli ■! erano- ribellate, aveva fatto ricorso alle 
ciltii Greche ricercando la loró allentila ed il laro ajuto, 
C prometlendo ad esse dal canto sua ricompense e con- 
traccambio di soccorsi in caso di bisogno. Argo c Tebe ade- 
rirono all'invito t gli Ateniesi non »olo ricusarono di uni- 
fortnarvisi , ma soffersero che Carete prendesse a sostecer 
Artabazo (v. n. 22. Fitip. I.). Tuttavia nelle presenti 
circostanze il Redi Persia informato dei disf^nì di Filippo 
niilln pi& detiderava, che di unirsi tutte le cittii Greche e 
■tringersi con esse in legai aliSne di distornare il turbine 
cheto minacciava. Non era perciò dilBcile agli Ateniesi rotte- 
li ere il di Itti favore, qualora lo avessero richiesto. 

22. ivi. Quando la Repubblica d'Alene era in auge, i Tribu- 
nali ed i Parìamentì vedavansi pieni d'inviati dalle Colonie e 
dalle cititi alleate che vi portavano le dilTerenzc nei loro 
■fòri, O ricercavano alleanza o ^tezionc. Era questo uno 
spettacolo che molto lusingava l'ambizione dogli Ateniesi, 
Dopo che Filippo et imposseub delle loro Colonie nella 
Tracia , ed essi per la loro infingardaggine persMt> la fldu- 
tìn delle .Greche cilth , questo concorso era molto scemato 
e quasi affatto svanito. 

23- p. 138. 11 seguente squanùo i'preio dati' Arringa per il 
Chcrsoncso , ossia Filip. 7. 

24. p- 139. Arringa suddetta. 

25. p. 142. Questo Aristodemo era comica di profeRsìone. 
Una tal arte non lo escludeva dai pubblici impieghi, coma 
fu detto alla n. 2. Filip. 5. Fu pertanto uno degli Amba- 
sciatori spediti in Macedonia per trattar la pace, ed Eschiue 
rimprovera a Demostene-di aver proposto al suo ritorno 
che gli si decretasse una corona. Se questo fatto è vero 
bisogna ben dire • che si lasciasse ancor esso corrompere 
in segiilto dall'oro dì Filippo e che diveoisse uno dei 
princii>i!li suoi fautori, mentre Demostene sceglie «ppnnlo 
il suo nome pe^ apostrofare in lui tutti i mercenaij di 
quel Principe e slogar contro di essi la sua bilv. 
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30. p. 143. Il titolo di ladro, che Demostene aperta meute dk 
ad Iristodemo , ci fa suppor che fosse stato processato « 
convinto di qualche ruberìa, forse dei pubblici danarì. 

27. ivi. Atene snivò veramente doB volte la Grecia per le celei 
berrime vittorie di Maratona e di Salataina. 

23. ivi. Forse anche questo tratto appartìciie ad Arìctodemo* 

ANNOTAZIONI 

AILA LETTERA DI FlUPPa 

1. p. 146. Quantunque il Governo d^Atene nella softanu 
fosse Democratico • v' era tuttavia un corpo dì Senatori 
scelto dal ceto dei ricchi delle 10. Tribà componenti la 
Cittì. Ogni Tribù ne samminislrava i>0. ; per ciò dicevasi 
U Consiglio o il SenalQ dei 500> , che rìcevcvano ano sti- 

■ pendio dal pubblico Erario. V vfiiio di questo Consiglio 
era 1* esaminare gli affari spettanti al Governo e prepa- 

- rarli per esser poi portati d*. avanti al Popolo al quale 
solo ne apparteneva la decisione. Non bisogna pei' aiLi'u cuii- 
fondere questo Consiglio o Senato dei CinquecenCo coli' 
altro iHsgisiralo detto degli JrcopagUi, ì quali avevano 
r incarico di fare osservar le leggi , di esaminare i coatU' 
ni delle peragne a di giudicare .le ca^se criminali rignar- 
danti tanto le leggi civili, che £ Religione. 11 loro noinero 
non era fisso t in alcuni tempi se ne contarono fino a 2O0iì 
in altri fino ancl^ a 30(L Prendevano poi il lora nome dal 
Inogo ove si adunavano detto „ Areopago ^tàakcolliiM- di 
Marie „ e tenevano le loro adimaiue all' aria aperta e di 
notte. 

% ivi. Fililo rimprovera agli Ateniesi di non avere os- 
servati i gìnraDienti ed ! patti, egli il quale era si poco 
st^apoloso che soleva dire, che ì giuramenti erano scheni 
da fanciulli ; laddove Ìl popolo d'Alene era riputalo rcli- 
giosissiiDO nel!' osservar ktonvenzLoni. c/e(/e a»ica signi- 
ficava huona /Clic- 

5. ivi- t^li Araldi erano persone sacre Euiche in temp* 
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di guerra. Questo NIcia però doTÒ essere qualche spìa o 
cornitlore salto il nome d'Araldo. Forse fu arrestnlo ila 
Diopite in qualche terra di Tracia iisu'rf atn' di fresco da 
' FiK^pD e che egli cliiBina tool itali- Fra le lettere tro- 
vate a questo Nicìa ve □''erano alcune dirette da Filippo ad 
Olimpia tua moglie. Queste non furono aperte- { Plul. in 
Peni- ) 

A. p. 146. L'isola di Taso apparteneia agli Ateniesi. Qiicsli 
in un articola del trattato di pace con Filippo avevano pro- 
meMO di impedire, cbe i Tagiani dessero ricetto ai corsali 
che infestavano i sudditi egli alleati di qael monarca. H* 
la sua mala lede ed i sospetti clic sì avevano circa'ai miri 
disegni dispensavano gli Ateniesi dalla scmpotosa osser- 
vsiiza di quest' articolo. 

5. ivi. V. Aigom. dell'Arringa 7. 

G>. p. 147. Se quest'imputazione fosse vera, il misfatto «a- 
"reUie stato dei più detestabili. Ma uou tutto è da credersi 
■'■ ■ Filippo» 

7. Ah'. Da P^nsania f 7/fi- 1. cap. 36. ) sappiamo che que- 
sto Antemocrito fu un ambasciatore d'Alene spedito ai 
Megaresi perclic si asleiiesstro da! coltivare certa terra sa- 
cra , e cbe ila essi fu ucciso. 

8. (Vi. Intende dei Mislerj di Cerere che celebrsvnnsi in Eleusì 
dttk dell'Attica a Ctó i Megareaì avevano diiillo di esstre 

' ' anuDesri. 

9t "ivi, Caliia tn nativo di Calcìde ed allora capitano degli 
Ateniesi. Demostenei dopo l' impresa di cui qui parla Filip- 
po, ti adoprbi peirchi fosae fatto cittadìou d'Atene. Eschine 
.nell'Arringa contro Cteaifbnte altamente declama' coóiro 
questo capitano. 

10, ivi. Demostene nell'Arringa antecedente aveva consigliato 
una tale ambascia (s, ma nnn sappiamo dalla storia, se il SUO 
consiglio fu seguilo. Paus;inia { Ufi. 1 . ca/i. 2ì>. ) ci fa sapere 

" cbe mentre Filippo assediava Periiilo, Ìl Sair.ipo di Siria 
spedi un corpo di truppe in soccorso di questa citt!» sotto 
il comando d'ApoIlodoro Ateniese, il quale reso vana l'im- 
presa dei Macedone . Non ci dice perb, se ciò avvenne i« 
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conseguenz» di iinH lega o dì un invito degli Ateniesi. Ca^ 
munquc sia, a Filippi baalnva indie Ìl siilo consiglio dì Dc- 
RiusIeDG per >ppuggiai- U san acciisn. 
11. p. 148. Abbiamo delio allu n. 22. FUip. 1. come Carcte 
Capitano Ateniese si porlb a soccorrere Ail.ibnizo Snirapa 
ribelle d'Arlnserse Ocu. Per unj tuie nziune il Kv entrìi 
in furore contro gli Ateniesi e miiincciò di preudcnie veu- 
'detta- Intuito con una numeroin urinala si port& nell'Asia 
Minore per gaitignre AiiabaiEo , il quale fuggendit si salvi» 
presso Filippo. La viciiintiza delle iirmi Persiane spaventò 
gli Ateniesi clic leim-ndii d'un' invasione sollecitarono i popoli 
della Grecia ad una IcgB contro gì! atleiilnli del Jic. Filippo 
pretende d' essere stato egli pure conipi-esu in ((uestu iuvilii; 
ma nulla abbianio di certo sopra di ciù, fuorcliè la ava as- 

IVI. Muri» Pisistrato tiranno d'Alene, gli successero' i suoi 
figli Ippsrco ed Ippia cbe sul principio regnaroini con tanta 
moderaiioue e saviraza, che dicevasi aver essi ricondotto il 
regno di Saturno. Due giovani, Armodio ed Ari»logÌtcinc, iri-i~ 
tali contro Ipparco per un riscotimento privato lo uccì- 
sero- Cn tal misfatto inasprì tanlo Ippin, cbe cambiò aflalto 
nalura , e di Principe dolce ed umano divenne un liranno 
aspro e crudele. Si eccitò pertanto contro di lui una' solle- 
vazionet che regolala da Clbteao cittadino Ateniese c susie- 
nuiB dagli Spartani costrinse Ippia a fuggirsene da Alene* 
Fu accolto da Dario-Nolo Re di Persia cbe s'impegnò di 

' riporlo sul soglio , e fece la famosa spedizione contro la 
Grecia cbe terminò nella batlajjlia dì Mar.iluna in cui Ippia 
restò ucciso. 1 suoi tigli mosseiu Scrsc sucecsitire di Dario 
a tentare di riparar la vergogna della sconfitta sofferta d^ 

- soo Padr^ e a ripor loro in poweuo d'Atene, Seraepei'- 
lanto invìb contro dell* Auica inunenle fórse teircsin e 
■naritlime ; ma la celebre ratta che ricevè, a Salamraa rese 
vanì i suoi disegni , ed annullò per sempre le speranie 
dei Plsistralidi, ( Tucid. ìib. 6.) 
13. ivi. Di qLic'f,li) Tci'c non ci è noto se non quello cbe ci 
fa suptra Filippg ìu questo luugg. Prubabiimeute esso era 
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discendente tìalV niilico Tere fuiidalore ie\ regno degli 
OtLisj , di cui parla Tucidide lil». 2. Forse Coti padre di 
Cci'£u!)k'ttc , iliscendenit: ancor cssu da Tere, lo aveva pri- 
vhIi) del Itegiio ed esso aveva fallo ricorso a Filippo cbc 
Bui principio gli fu favurevulc e lo ajutò a rìmeltcrsi la 
possesso dei suoi stati; inH iu sc^-uito voltatosi egli dalla pane 
degli Ateniesi , ne fu di nuovo dal Macedone Spogliata. 
14> p> 148. Allorquando giunasro ad Atene gli ainbasdttorì dì 
Ccrsiibleiie , la pace era gìli itala giurata dagli inviali di 
Filippo c delle altre potenze- Tuttavia quelli chiesero di 
dare il giuramento scparutanieate ; ma uno dei capitani 
d'Alene, che aveva poco fa comandalo in Tracia, vi si oppose 
imputando a Ccrsohlelte alcuni alti d'ostilitk contro la Ile- 
pubblica. EscKìne nell' oraiione contro Ctesìfbnte incolpa 
DeinastCDc d'etsere alalo rautore, perchè Ceradtlotte allea- 
lo degli Ateniesi fosse escluso dal trattato dì pace : e Te- 
ramcnto Bcmoslene non Iu molto favorevole a questo Prìn- 
cipe , ^i.uic può vedersi diilla Orazione contro Aristo- 
crHle. K da erudirsi, chi: CeJ :>ubk'tle uoii si fosse portato 
coti troppa lenità verso Alene allorché questa eraiu guer- 
ra con Filippo , e la' sua coudotla ambìgua >. qual suol 
per ordinario tenersi dai piccoli Principi allordièdue gran- 
di Fotenic limitrofe sono .alle armi , aveva forse recato 
disgusto e airOrniore e agli Alcuiesi, per cui si determi- 
narono ud escludere queslo loro anlico allealo dal Iratlato 
di pace c a lasciarlo esposto all' ambìdoue di Filippo. 
Questi lo allnccò e lo vinse, come fu dello alla a. 33. 
Fììip' 7. Mif la caduta dì Cersoblelte tornava in danuo 
degli Al EU lesi, mentre rendeva pib forte il loro nenÙMi. Koa 
lardarono perciò ad avvederai del luro sbaglio e pretesero 
in vano di ripararvi coi decreti ai quali Filippo là allu- 
eìouc in questo luogo. 

15. ivi. r. n. 5. Filip. 7. 

16. ivi. Sitalce era figlia del primo Tere. Esso fu sempr* in 
lega cogli Ateniesi e nei primi auoì della guerra del Pelo- 
ponneso rese loro si grandi servìgi, che conferirono al s«o 
tiglio Sadoco il dìrlltu dì cìtudiuauia, onore ambitctuUoi'a 
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Utclie ^ti B« più potcntit In Begoito Sìtaloe icilò ncrìso 
in UH gucm «iniro i Trìbnlli. Esso Inscìb alquanti fig(!. 
nifi S(Ult suo nipote avendo ad essi iisurpalu il regno , 
caddt in sospetto l'essere stato l'uccisore di Siinlcc. Filip- 
po perinnto prendendo un semplice sospetto per una ve- 
rili m'inifesta e provata) rimprovera igli Ateniesi d'aver 
fatta alleanza con un saDgninarìo ed aMassino. 

17, p. 148. Evagon Re <H Salimina in Cipro, di cailsocnila 
compose un magnìfico elogio per istruzione del virtuoso 
Kicode , fu grande amico degli Ateniesi e dopo l'infelice 
battaglia d'Ego.Potamo,dicui parlammo .ill.i notii 2. Fili/,, t.. 
non solo die ricetto a Conoue impilano di quella Ucpub- 
Iilica , ma lo ajulfi ancora a liberar la pHtria dal giogo degli 
Spartani. Per i quali meriti gli Ateniesi V oDurarono del 
iliriita di cittadinanuu Esso morì aunssinato nellasua vec- 
eliiaja da un Eunuco, e gli successe flicocle di lui figlio 
primogenito erede egunlmcnle dello scetlru e della virlà 
paterna. Nicocle alla sua morte lasciò aii figlio chiaiuata 
pur esso Evagura come 1' avo. QuKsli soppiant.ito nel regno 
da Protagora suo zio tentò di ricupernrlo coli' njulo del 
Re di Persia e degli Ateniesi sotlu 1» condotta di Focione- 
L' impresa era gii molto avanzata , quando Protagora tro- 
*b la maniera di alienar da qnesto giovane Principe Arto- 
serse Oco facendogli coiiosm-f, c.\iu piustainenle era stato 
privato del regno per i suoi deltstabili costumi e per 1' 
enormi ingiustizie commesse » Sal.imìiiB. Arlaserscper queste 
accusi^ confermò Protagora nel regno , e diede ad Evagot* 
il governo di un altro paese ncU' Asia. 31a la prima le- 
zione non bastò ad illumlnnrlo. Esso non si ravvide dalla 
sua mala condotta, e Fu di qui pai lmcnle scaecìato e costret- 
to a rifugiarsi a Cijiio , ove miseramente peri. Questi b 
revagora (li cui [invia Tilippo e tbe tuttora viveva qOno- 

18, ivi. £. questi Dionigi il giovane cacciato duo volte dal So- 
glio di Siracusa ; la prima da Dione ; la seconda dn Ti- 
moleonc j dopo di elle si rifugiò a Corinto occupandosi 
ncir ìote^uar lettera umaue per procacciarsi da vivere. 
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Kpn si ca piveiMOMiite come «wo Gmsb aicrilto àl^ «tU" 

^nanza d'Atene ; fune per averla chiutn nllorchè ^i» So- 
vrnno di Sii acusn. Tnle era allora U vanÌEb dogli àleaiesi 
e lìti l'riiioipi di quei tempi; di questi l'amliire un tal 
tilolii Pillile siiinnirtmeNle per loro ouorevule j di quefl! 
il concederlo per la glorili dicoutarfra i loro ciUadini ed 
alleati inoUi Uonarchì e Sovrani* 

19. p. 149. I Cardiaoi prelenderapo dì e»»er liberi., e. che 
gli At«ni«iì non aveuero sopra di loro alcun . di rìlto ; 
Ateniesi al contrario volevano, clie tutto il Chersoneso posto 
al di là dell' ara di Giove montano situata Tra l' Olmo e la 
spiaggia bianca fosse di loru proprietà e per conseguenza 
anche Cardia che era deatro a. questo, confine. .1 prìmì 
chiedevano che questa questione si decideva per via di 
arbitri , come sì raccoglie aucbe dalt^ Arringa per l'Alo- 
nesD «il fine ; mn gli Ateniesi ricusarono sempre di accoD- 
•Botìre ad un tnle invito- f. anche la nota 34. FU. 7. 

20. p. 150. Filippo netl^i ielter» die scrìsse ngH Ateniesi in 
proponilo deirisol» di Aloticsa che essi reclamavano, dopo 
essersi giustificalo seiII' iiivasìuni! di qiiesl' Isola, conchiu- 
deva , che lullavin t^W cin pronto n darla alla Rcpiili' 
blica quandi! essa ne facesse si grnn conto. Gli Oratori 
insorsero ctinlro quesl' csprcssìiine e persuasero il popolo 
a non ncrellar l'uiTerta . se Filippo, invece del termine 
darlii, non usciva quello dì rejirfer/9i perchè il primo sigai- 
Ecn uu vuloniariu e libero dono ; il secondo , una dovuta 
restituzione. Può vedersi questa distinzione nelrAirliiga 
per l'Aloneso che altro non è che una risposta a quella 
leirern di Filìppii. Demostene fu dell' islesso patere dì 
Egesippo (o qualunque altro siasi l' autore di quell'Ora' 
BÌone J ed Eschiue nelr arringa contro. Ctesìfonte gli Hn- 
faceiu d'aver loQsticato sopra una sìllaba . Is^Psiiiv. àx^ 
lafiSstiiiv. Ma Demostene temeva pì& le liberalità che le 
inìmicìxìe di Filippo- , . 

31. ivi 1 Papareti erano alleati degli Ateniesi, e cmne 
tali erano alati cooNderatì e compresi nel trattato di paco 
con Filippo ed avevauo «ocar essi prestato il snlito ^o- 
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t'Hliicllto. In tempo di pace nvcvano ìavnso 1' AloucsOi 
22. p. 150. Polici-nlc Oralore d'Alene in divulse ocraslimi 
si era moslralo faulorc di Filippo. Foisu in (questa circn- 
ilanzn volle poixe in opera uno di quei rigiri solili usarsi 
da tali persone , o qualche disgusto contro Filippo lo in- 
dusse a stendere va tal decreto. 
33> fi 151. Filippo aveva formato il disegno di portar U 
gnerra in Persia. Conveniva pcrb fare entrar nel suo pro- 
getto tutti 1 popoli della Grcda non tanto per aver forze 
sufficienti, quanto per non lasciarsi nemici in casa. A tala 
eHello Egli offerse loro una pace generale , invitandoli ali* 
unione per la divisata impresa di cui perb egli chiedeva 
di etsere scelto per lupreino Capitano. Gli . Ateniesi parta 
per aupeiliii , parte perchè coDoscevano, che qnesto snrch-- 
he stato UD crearsi in Filippo un padrone dì tutta la Gre^ 
eia , neppur risposero all' invilo. 
24. p. 1 52. Tali erano appunto i mozzi di cui Filippo servi- 
vasi più ordinariamente, c non ricorreva Me armi se non 
quando questi gli andavano falliti. Ma niuoo fu più scnllro 
ipocrita di luii 

SS. ivi'é V AleiModro, di giù intende t'ìlippb di parlare , 
visse a tempi di Serse , ed Amfipoli non fu fondata che 
molli anni dopo da Agnune Ateiùese figlio di Nicla, come 
apprendiamo da Tucid> fifi. 1> , e lib, 4. 

26, p, 1 53> Come Amfipoli cadde in mano di Filippo, t>. n. 8> 
Filip. 1. 

27. iVi. Fino' da quando Filippo uiediava Amfipoli scrìveva 
agli Atenìeiì, che quella citth apparteneva a loro> e che 
qli voleva per 6an conqiustarla ( v. m. 8. Filip. 1 . ). Per altro 
dopo l'nltltno trattato di pace gli Ateniesi l'avevano, ben- 
cbt di mala voglia , ceduti a lui ; come cóurciM ancor» 
Y autore dell' Arrìaga per l' Aloneso. 



15 



ANNOTAZIONI 
ALLA FILIPPICA DECIMA. 

1. pj 1^54. La cittb d' Alo era alleala degli Ateniesi. Filippo 
per bIIi'O r escWe dal trillala di paci.', ed in seguili) la 
lece da Farmenione ma cipìlDiiu cìnger d' assedio. Dopo 
che le ne fu reso padrone ia smanlellò e la diede a quei 
di Fnnaglia cbe le coafiuavano. { Jhmcsi' de faìs. legai. } 
. 2. ivi. V. ». 6. Filip. S. 

3. IVI. Filippo appena HSsicniRto sul Trono rivolse le sue 
mire alla Tracia dove Atinitsi :\-,v\M\a vsric culuiiic. 
Egli senza aver riguanlo ai iliriiii della Rupiibblìia d'Alene, 
Cflpugub Potidea, Melane ed Olinlo ; inandù si>ecurìi u t^ar. 
dia , e si rese padrone di molto allrv città e caslelli , e 
iconvolae lullo quei paese dilatando le sue cunqulste ed 
indebolendo il polcre degli Ateniesi. (^', t'itii}jìica 7. e 

Tcrinlo } qii«Ui di Kiiiinzio eoii.m a soec.ii rei l:i c l esero 
vani i di lui uslìjiuli nssultl. Pev Ìl elie silti^i^alu dìviiie le 
ine truppe e con una p.ii'lu . ili esse si parlò ad assediar 
VizBiizio slessa. Ma aoeom quesla impresa gli riuscì 'vana 
perchè gli Ateniesi mossi dallii preseiii e Arringa di Demo- 
Siene spcillrunn in siiccurso di quelle piazze Fucione ■ elie 
feee seiuglier 1' assedio. ( Diad. ìib. 19. Olimp. 136. an.4.} 

5. 'iW- Kicca ciltìi \ieina alle ']'eriuiipiie "pparlcneva a! Lo- 
crrsi Epiineinìdi alleali del Tebaiii. Cbe Tlllppo vì leocsse 
la sua guarnigione polea dispiacere ai Tebani per due 
nV'livi, e per vederne privi i tutu iinliiiii alleali, e pere Ili 
Filippo pnsseasur d' ima piazza press» le Termopile er» 
un troppo pericoloso vicino. 

6. fo/. r. «. 0. t 7. Filip. 5. 

7. iV(. Dr Slrnlione sappiamo che gli Argivi « i Mcssenf 
ricorsero f Filippo per una quusùotie di eotilìni cogli' 
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S|)nrlnni. I^ra questo nn altro motivo diòguEto~per i 
Tebani gelosi dt prote^ji^ere contro Sparta quei popoli, 
cui essi STevRuo tratti dall' opprcMÌone. 

8. p. V- n- 10. Letttra di INtippo^ 

9. p. 156. V. n. 34. Filip. 8. 

10. lei. Da questo puDto fino al Icrmlnc vi sono in quesr 
oraimne molli scolimeiill presi ilMhi Fli;[.,n. i. 'A- e ^ual- 
cuDo daila filip. 1. ripcjrlLiti co-^U istesii le..i.iiii. 

11. p. 158. Cecrope primo Re d'Atene visse ciica a 200. 
an. avanti Carano fondatore della Monarchia dei Uacedo- 
ni. In quanto all' calere stai! questi tributar) d^li Ateniesi 
lo contessa l'istcssD Alessandro nelTa sua parlata allo trup- 
pe sniiiKilinate , che ci ba lasciala Arrlano lib. 7. 

12. p. 1bO. Fra i capitani inabili che ruvioarono in questi 
ti^nipi )>li alTaii della Repubblica Carete ha da contarsi il 
pi'iino. Essa nuu aulu mancnva di valore, ma pur ancliB 
di probilb Gli ulleati lu temevano al par dei nemici f e 
sappiamo da Pliitnixii , che appunto in questa circostanza 
essendo stato seelto per portar soccorso a Periitto e a 
Biznnziu assediale da Filippo, tulle le ciltK gli chiusero t 
porli, ed egli neppure pot£ sbarbare. Per la qualcus.-tin 
Alene ai fece grande strepilo dai partigiani di Filippo 
contro i Bizantini, ed avrebbero voluta che si abbando* 
nassero alla toro sorte. Ma Focione alzò la voce dicendo { 
elle la colpa nou era degli Alleati , ma dei Capitan!, che 
culle loro ingiustizie ed irregolarilì si roerilavano un tal 
troltiimcnlo. Gli Ateniesi illuminali elessero Fncione me- 
desimo , ed i Biianlini gli apersero il Porlo , ed egli ben 
presto eosti-iiise Filippo n Itvnr 1' assedio. Per altro Carete 
fu sempre l'idolo del popolo ed il protetto da Demo- 
stene slesEo. Qui perb sembra che T Oratore lo abbon- 
do ni i ma non per questo perse il suo credilo , poirhè 
un anno doffo Tu a Ini- affidato il comando dell' annala, 
che presso Corunea doveva decidere del destino d'Atene 
della Grecia iutiera. 

13. p. ItìO, Filip|M aveva perduta un occhia sotta He- 
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tane (e. n. 3- Filip. 1. lineila b»liagll> contro Ì TrU 
balli era stalu I'ltìIo da uu dardo iu una coscia cbe la 
rese zappa (e. Sirah. lib. 8.). Queste sono le due T». 
rile di cui parla l^islorìa ; tuttavìa puA ben supponi , 
che coraggioso coro' era , e pronto ad eaporsi . sempre ■ 
^aalunque riaobioi aveue ricevute akre ferite mena 

BtOM. 
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noni, pi., a ace. neut, f 'i.ftt^tit i aiv- - ignobilmente. 

iti fili- ' 'Affiu ; f. iaa ; p. nxa - non 

"ApO.Ti()p[, ouj adj. - stollo, conoacere, ignorarci' 

inetlo , insensato. 'Ayvoia, aa n - i|;nuratiza, im- 

'Af tiiipta , n; ; il - iiitiia, slul- pi udenia. 

'Aya; ni'i'' - troppo, imniodc' salo, imprudente — senza 

ralameiite. pioliità ; sconoscente - TÒ 

'AyaSóc, oui arf/.- Imono, prò- iyvujjoaj iin'ÌDf{iiutÌEÌBi Una 

bu, virtuoso - coraggioso - l'oli ia - a^viufi^tu;; insensa- 

espiarlo , abile. 1.1 niente. 

'AyavcwTi'ai- M j-y, ^irsi ; /i. nK!!- 'Ayoci, ic; i - piazza puhbli- 

sdc)^arsi, adirarci, RtizKÌrsi ca ; parlaijio ; asseniblc.i - 

- soffrire impH/lutilcmenlc arriiiiiii - rneimlii.e ciò cbc 

- lasnar.si . gciucrc , provar in esso si yenò.ii. 
scliliinoTili di dol.irt. 'AyisEiw ; /. sÌt« - arringiin: , 

'Ayajiiti ; f. ^uoj ; p. nua - ama- parlamentare ; dire in pub- 
re, accarezzare, fare una blico. 

buona accoglienza. "Afa; a^tnìp. Mt. Srf- 
'AyannTÒc, où; adj.- amabile, n^' ^ à^nox'^ > ^ : 
caro. Alt. nfur/ov i imperata àya- 
'Ayyillu ì/. óyyilw ; p. r.yyi}- yt - condurre , mentir via - 
xa;p- m. iì'/-/ala; a. 1. 1/1- pensare, giudicare, stima- 
die. S^ytiia - flrniuiziare, re. 

ri]Kirtare, notificare. '&,yin, »voc; «*- combattimen- 

'Kytifti; f, àrjftpaìp, nrpitt to, lufb -contesa, dispu- 



.^».àyq)«fia'-rauco{tliere, ta , contrasto , lite , pro- 
cesso - iJauuo, periglio - 



luogo del combattimento j 
o contrasto . 
'Ajwvftgfuai f, 1. laa^ì f. 2. 
loufuu — combattere, dispii- 
taré I contrastare - essere 

'Arfo.'ti^vtiiA-à; f. iffw -presie- 
dere ai giuochi pubblici. 

"Aitìa, at;^- sìcurtfa dagli io- 
' salti altmi t impiutitb , in- 
violabilità : ' o ifwUa mae- 
sth, per cui alcuno rigiiar- 

in sicuri!) - cou piena liber- 
. tli , impnneraeate. 
TA^Ioc, su,- 0, 4 - non mani- 
festo , oscnro occulto, ia- 
certo - ti jiùXav aiSiikav ; il 
futuro è occulto - «fi?los 
. x''f"> favore di cui t incer- 

'A^iiDlaxToc I ti, q - irrecon- 
ciliabile , implacabile. 

'JfSt»,ia-&tJ' iiaa ' fare an in- 
giustizia , uu tono a qual- 
cuno 1 violar la giuatixia. 

'A^ixfci, n -ingiustizia. , 

'A^iso;, ou; 0, i -l'ingiusto, 

. e r iugiusta. 

"AJi'xwt, apf. - ingiustamente. 

'AJtoft^fuTot , ou; d, n - che 
non pub esser raddirìzialoi 
iueorrigibile -leaKa dire- 

. none, indiretto. 



'ASai.tayiiii-&;f, ina -'aser 
gan'ulo blaterare. 

'kSo^la , CE{ I li - cattiva rìpu- 
taiionej disdoro, inbmia. 

*Ajo^oc, au; à > q - seuzei glo- 
ria , senza riputazione, di- 

uell' impotenza - à^uiorni, 

meiL signif.' 
'Ali ; aw. - sempre t sensa. 

alcuna interruiione. 
'AnS^t, ioti D, » - non acco- 
'stuDieto , nan solito -DUO- 

'AftxvctTD!, ou; ai^y. - immor- 
tale. 

'AGihHu, ùvj oijAtcne, eillà 
celebre capitale delF Attica 
-'Ainvtt?! ; avv. di luogo 
inv- di sì; "ASnmt ; ad A- 
lene - 'ASf.v^Btv, inv. di iS 
'Afinvaiv.iii Alene -'A3^vMi, 
inv.dih 'A37;i=t?;inAlene. 

'AOwaioj, o«i n</y.. Ateniese. 

'ASXiacQui ai^/.- infelice. 

"A&iifit; avv. - inlèli cernente. 
, ov; tò - il prezzo del 

. combattimento, rìcompen- 

'Adìoc , »u; « -combatiimen-' 
to > intrapresa faticosa. 

'A.&pofj;« -.rammassare , rau- 
Dare » mettere insieme. 

'A&ufub-ii;_/, 4m - perdere il 

, coraf^o; essere abbattuto, 
scoraggilo, disperato. 



'A^u^i'a , a; ; q - abbnttimen- 

tOi aTTÌlimcNto. 
'A^fiet, ov; ad]'.- scnra^iato, 

BVTÌiito - piuiikiiime- 
'AdiSa:, su ; ó > q - colui che 

non è stalo coiidniiiialu ad 

alcuna iiiullA, indenne - as- 

AtyùirTo,', ou; a - Egitto. 

AÈit ; i»>t>. - aempre> 

A»(0(ii(, ^'i d'-detttrpBib- 
ne dri corpo cagionata dàl- 
ie busse o piaghe - lliifiifl- 

livo tratlamunto. 
Aip/o^t -prendere, ìnlrnpren- 

dere-priferìre, amBmie- 

f;liot scegliBre* 
1>^|{ , tuci n -Bcelta, elezio' 

kipii^ i /■ lura, ed linfa; p . n^vta., 
ed Spwa, -sccglitTc; pren- 
dere ; impai^roiiirsi - vin- 
ceraioLtenereil ino intento 

"Ai/ira ;/. àpi ; p. ip/.i - ro(;lie- 

Ain5Ì-r,,,«,i/.«ia^;,™f..<(,i,i 
aiaSia^ua inusit. ) ni3n- 
fiQi, a. 2. m. ijii^dpiv,- leu- 
tìre, iutenderet apprendere. 

'Aie^nai;, tuffi - raaiuDcro 
la facoltà di sentire - tea- 
tinieoto, ÌDlUligeuui, ap- 
pr(;nBÌouit> 



'AtiSa; ascoltare: R. Ai - à£- 

ff^u; esalare: P. ru. 




Aiff;^cù;; avi'. - tui-pempnle. 
ÌÌTjTivh , 7K; ti - vcrpigna , 
' pudore — (iMQDorc, tnGiniiii, 
Alo^^t - Tergognarsi , ar- 
■ rossirsì - rispettare: 

kiayyvu uvfi t p- flayT"* " 

gojjnEi , confusione ee. - in- 
famare. 

Ain'w i f. iiau ; p. jSnnx - do- 
mandare , ehiedere- ' 
Alrltt ,at;i- causa , ragionet 
motivo - cuipn, delillo; ac- 

Airiio^i-iifXHi;/. aTO,aa! - at- 
Iriliiiir k causai impiilaro- 
incolpare, acculare -k^tu- 
tio» i de*e ìncuipnrai ee, 
AÌTt'o; , cu ; adj.- colui che d 
]a causa di i culpcTole i re- 

'Anuli;, oj; d-Emli., abìlau- 

le deU'Elolia. 
Ai/^luTOf, eu ; a prì{{ionìe' 
. ro di guerra. 

'kxtufiet , a; ; n ' inopportuni- 
,tà, contrattempo, oecasin- 
ne svantnjjgiosn - riilonOau- 
za nei dire. 



"ixai^oc , ov ; adj— cba i faór 

di Icmpo , inicmpeslivo. 
'^xaToUàxTu; ; avv. - impla- 



' ini fami , Hit; i ,ii - non a]- 
tei'Bto; sanoesalvoiinlat- 



'AxivJOvu;: a 
senza [lericolo. 

"Aiji^, n- pillila, 61o ta- 
glieiilc - vigore, fiore dell' 
cl!i , giovenlii - T opporlU' 
ailli par farO'Una coui il fi- 
lo o verso d! bria. 

*4«D'Lev3iu-ù I y. - seguì- 
' rei.Bccompngnnre - esser sc- 
seguace, discepolo, servi- 
tore d' alcuno - obedirc - i- 



tnento , •vaa tutta L'atten- ' 

'Ar.foàifiai - Hscoltnfei con gli 
altri, ignif.d^ò^^i,^ 

'AxpànolK, tati il- rocca, cil- ■ 
tadclla. 

'Axtìov; part. ìndecl. - àn 
farsi, bisogna fare-^. iyo>. 

'Amuv , oiTOf [ ad/.- colui clic 
opera con coiilraggenio - 
axav txuii ; o volere o non 

'hì.xÌoicia , a( ; n - jattonia , 
valilo -vaiingloria; vauilà, 

'Aln^tùz , a;; i - veritii-, 
'AÌViSiRTcno;, du; òj superi, di 
'AXn54;, fot; i, ii - vero, ye- 
riliero- relto; idoneo -me 

'Allibivi:, oO; a, 



putalo, ->ù àxoOiiv ; avere 
itoa buona riputazione. 
'Axj»a^ ySti i- intemperan- 
za , sregolateua t liberti- 
naggio. 

'Axpt^t , ine: « , A - puntaale, 

esatto, diligeute. 
'A*pt^i; wv. - esattamente f 

puntualmeale , perfetta- 



■o , le- 

'Aln^aiii avv, - veracemente. 

'AXiaft^t, ou; ij-AliartOì cittli 
delia Beotia presso il lago 
Copaide* 

•Aliff*(« ;/. dlisM ( JcasM ) 
p. nliui<i ; Mi. ialujta; a. 1 . 
flXuoa , Ali- talarrx ; a. 2. 
Skttu , Ali, l'alov -prendere, 
sorprendere - convincere; 
condannare. Quaio verbo 
ha la sìgnif. passiva al 
preued aptiedue gli aoristii 
i&tiKt òanpla rà* iiyti'r ; fi- 
gli È stato condannata per 
mancania ài difess àat- 
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Pa» Atnti I i auto convinto 
d'eropielb -óloùc tSc àptzf.t; 
preso dall' Bmore della yie- 

esseodo stati condannati 
da tatti i snfiragj - ccXoijm; 
Tùc miliuf ; essendo stala 
presa la città. 
. AUà ; aw-- tnaj niente di me- 
no,' ora t pertantoy che en- 

'Aì)inìuvj Dot. tlUn^Di; , att , 
di; ; jtcC' ólÀ^lov: , oc < 3 - 
sCHmbievolrnente, l'un l'al- 
ti'O , a vicenda. 

'AÀX«2«v ; iwu.- d'altro luogo, 
altrónde. 

TAU«d(t tufV. - in altro luogo, 

- altrove. 

'Alloe, ji , o; adj. - altro - 
àUocTtc ; (jualcoB altro. 

-"AUon i Off. - altrove i ìa' al- 
tro luogo. 

'A^L^piac, tuj (U^.- altrui - 
contrario, diflereate -stra- 

*A)li4;aii|i.- altramente , di- 

"AlÀudTi ; Bvv, - specìalmen- 

lu. 

'XU-IOU 0, .i-iiTaglonE- 
vole. 

'A/ovi)To;, oj; n-Aloneso, oj- 
»a Isola delle Saline, una 
delle caladi in viciiiaiua 
di Peparelo, e di Sciato : 
vra la ekioMoM Pelagneai. 



■A;.Ì(, ; a - Alo . ciuk del- 
la Tessaglia sul fiume ^n- 
frito presso il inonte Otri, 
posta f FA Tebe deUa.Fio- 
tide e ^arsaglia. 

'AluaiTilr,!, iati 0, il - inulile- 

_ svanlBHgiosq. 

'AÀiujM; iiuisit. nelpreseiMt v. 

'AìoMnc , iiat ; ^ • presa , ccci- 

*Ajja; avv. -insieme, cqn - to- 
sto che, appena che. 
'AfiKf Tivù, ed àiut^iuij', Aaa ; 

care ; sbagliare - ingannar- 
si ; r^.lnr dduMi. 

'Afiàf , ttTù; ; ti - errore , 
l'alio, iiiaiitaiiJL'iUuj delitto. 

'AfiapTÌa , Bt ; i - med. sign. 

'A(*ox«f <"<." ó, i-invitto, iu- 
domito ; inespugnabile - tò 
"fWX*" f ciotcliè è difficile 
0 impossibile. 

'Afippaxia, ac; ij - Ambracia , 
ciUà dell' Epiro situata 
sopra un golfo dell' isteiso 
nome; si credfi cAe la mo- 
moderna Aria nelP Alba^ 
nia ila siala edificala tul- 
le lOfine ili Ambracia. 

'A(iEÌ'.i(uv, Olio; ; com/i, (/'iyaji; 
- niegliore; - tÒ àfitivon imi; 

questo i il m^Iio. 
'AfiAiia, OS: i - negligenza! 



é 

'ijuUu-iS-negligeotnra, tn- 

*Ji{V>lfiovfa--u, «f£ àfaiifUfitiit — 
' non ricordaKÌi' pirdei' la 

rimenibratica. 
'Apoifoi, eu( w, A - privo. 
'ifiiSmO(, ov} ó,^-ÌnL-naiia- 
' bile; ioelTtlbUc ;' clic non 
puh esprimersi colle paro- 
le - iniineiiEO ; infinito. 
'ipiim; f- vù; p. S/tu7iia- soc- 
correrci armarsi per 1» ili- 
tcs» di qiiakuno ; cOiiiliat- 

gcrc - rciiJtr lo panylia. 
'AfiptxTuovs! , uv; «i-Anifizio- 
BÌ-Afcitxnittvax; ilCunsiglio 

dcplS Amliiioni.' 
'AfiffiroÌK, lue ; n - Amfipoli, 
aggi della HinhaYt , L-itlà 
pOSla. luì fante Slriiiione 

• fra la Macedonia e h Tra- 

■ cìa.PadrtfaAvnB^ali.cioè, 
oillà ailornìau, perchè il 

jiume Slrimone quasi rf« 

• tullelè parti laciiHiondava. 
'Ajlf inoihnt, ou ; o - ciltadino 

■ d'Arti6puli> 

di.sjiiilHrc i mettere io con- 
troversia ; liti^Hve, piatire, 

•AjiooTtpo! , ou i adj.- 1* uno e 
r altr» ! lutti e due.. 

•A» ; eongj.- Se. Querfo par- 
lic. tervea regolare la far- 
sa dei tempi dei verbi a cai 
precede. 



'kvài pi'ep. che si eostruisee 
ordindriamente tplt OKe. 

- per. 

'AvCE^IVOi/. (l»ftj*Ì9a|Mtl j p. 

' àvo^^mut; a. % ktipri^- 
Bscendere; montar EU; pot^ 
laisi - mettere n Tela. 

■AvapdWw;/. =15 ; p- ivnpipi»- 
ra - rigettare; ritardare - 

- ixo.p£Ù.i>^ii mandare in 
liingOi differire a miglior 

r tempo ; procrastinare — 
r.avja. iaa^àtXri^iwiì get- 
liiiidosi lutto dietro le spal- 
k. 

'Avnyivtiiiiu;/. <ivii(TWÌffO|«tt!p. 

cniyv(inuc( da òvoyv»)! « 2. 
. a«JyMV^(dB &Mi7v*>iu)-riefr- 
uoscere - le^rei- conii- 
glinre ; persuadeva.. 
"Aver/*»?»;/, ((mi! 7>. «« - Ctt- 
slrìngere ; fortare , pre»a- 

'àva7iuna;,-DU.; (w^Vnecessa- 
- do ; ' dM iiéceBrariun>Bte 

Avàyioi , ut; B - necessiti., 
'Avaypàyw - inscrivere; r^- 
fitrare- trasmettere alla po- 
si eri tà -scrivere. 

divnyByov - in^zare ; levar 
8u- cUrisiare -rìCerìrej ri^ 
. condurre. 

'Ava^i'xocaa - ricevere sopra 
di se o plesso di se; acco- 
gUere< 



\ 



'à-jaSùiLi ed àtaSua ; a. 2- 
éaiSur - emergere; sortir 
fuori 'retrocedere. 

'ÀM^ofun - rìoiuare ; rigetti- 
re- tergiversKre; rìtrettar- 

'AvaSiimi at% inf. dlkmi- 
^(u- metter soprai aggra- 
-vara - imputare. 

'Avx^p2 , oto; ^ tò oblazio- 
ne , ofierta; dono fatto ad 
una DivinitSi sospeso alla 
volta o alle colonae un 

'Anaf òt , tati o ■ n - imptidcn- 
te ( inverecondo. 

'Avoipi'ai-ii ; a. 2. àvìilo» - to- 
gliere i portar via - rove- 
sciare, dislniggere, sterilii' 
jiare ; mettere a morie', far 
perire : condannare - levar 
da terra; prendere in ma 
mano - ripetere qualche co- 
sa - alzarsi su - dtcevasi 
perciò, àrjaif a a significar 
la risposta d" un oracoìo, 
la quale si aliava su daìP 
antro - àvaipio^t; olire i 
sad- sigft. ha ili più - inea- 

gliere tóiTtjtot àvefliTo bm- 
r/jxx /H^n-pò> tpufitiv; Filippo 
entri) al possesso di un 

campo luminosa lasciato 

'Aiaiptan , lu; ; « - sovversio- 
ne - strage con gli dllrt 
sigli' del verbo' 
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tu , stupido. 

peterci recuperare - acco- 
gliere ristorare. 
'AvciXir^it, «Hti i - l'azione 
' di riprendere . di rientrare 

mare; perdere; distrugge- 
re i spendere ; dissiparli. 

, 'AiB^ufuc , tcref; tò - spesai di- 
spendio , perdita. 

'Avii^uTi; , la;; q - l'azione di 
consumare , perdere, Spea- 

'AvftfiAia - attendere, aspetta- 
re-perslsicre ueU'aspetn- 

ricllinmarsi alla meiuDiia.' 

'AvafiiK»- il j^. ftvnou - far ri- 
sovvenire, ricbiamare alla 
memoria di qualcuno;* av 
vcrtlre. 

coraggio, viltii, Jiippocdg- 
gine. 

'A,via3fù( , cu ; d , n - clic non 
è uomo t cioè , vile ; elTemi- 
nalOi snervalo. 

A'nÉ{te(f ou^diir. - indegno- 
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"imitHa ; f. luffw - sortir ilal 
porlo, metlerc nik »cla. 
'AiiapffKÌ;(u-.|oglicrsil; iiiaUa- 
- re -mauclfire all' aria ; svel- 
ler dalla sua ecdc ; rovinar 
. do! TondHincnli- sira.scin.-irc 
al suppliziOflogl jcrili mezzo. 
'AviipBwoToi , ou ; iidj. ~~ l ovi- 
nnto, oppresso , tolto di 



- desi, 



j dal ; 



impiegai 
'À»d«KWi( , iu% ; i - r al; 
da. tavola c da le/lo er- - 

da morie, da una cadala 
■ ec, — distrunioiie , rovina - 
emigrazioiie forinia, espul- 
sione dal Icrrìldiii) - visln- 



tAhvàn-eon tulli gii aU 
tri significali che pub a-ve- 
re il ferbo Ialino reterò. 

AnapjaiTÌ^tu - (irroslnr come 
per i repelli o per i crini - 
rilrarrc indielroi reprimere 
-moEiraisi coDiuDiace; ira- 
scorrerc dcIIh sfìeiiatezza, 

■Av=x4>p'"-"- rilirarsi, »lJon- 



'AySpatniiajiK, sii; o - scb 
yilà,' prìgioDia; servitù, i 
EoggellamcDlo. 

■Av^fa;rotf,rrTÌ;, oG; o' - Jadi 



) - liandili 



ledilic.ziono: 
a slalua , d' 



/Avao-ri!; a. U pari, d'ivfanifii. 

: 0 , i-esli.-p«- 

vaio ilei suo iinpi^Ko. 
'Ava,x''---; '■'„«/'. du à.i c 
lyi'» iiiv. di - nascere ; 
sorlìre , esisterò - arrecar 
molestia , causare - alzare, 

'AvHTt'5n(Mi v.à-joiinai. 
'AvaTpi'niu -rovesciare , voltar 

sottosopra ; dialtugger dai 

fondamenti. 
'iMùfi^-portarein alloisol- 

levare - esporrà , riferire , 

liportare - aimttverare - St- 



enderlo. 



per ridurla in ; 

no schiavo per 
'AnfjSiroiJov , OH ; TÒ _ seìtiavo, 
'AvJpiìo; , ou; „dj. - virile, co- 

ragRiuso, forte. ■ 
'Avjji.i; , tì-jioK i -.Statua. 
ivD>i5tjpot , ou ,■ camp. £ àx- 

^viytipa - risvegliare, eccita- 

'AvEyvMtTfisvoij part.perf. pass- 
d' naayiiuffKU. 

AvtAov ; a. 2. li" ÒMapiu. 

'Av!ktÒ(, où; ai^y. - tollerabi- 
le. 

'Avt^^TKSTo;, ou; o, i - che non 
è stato diligenlemcntc esa- 
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>aE« ^vinà; non punir ncs- Ai senno - stollo ; privo di 

SODO senza areilo prima mcnic, d' iiilclli'tUi. 

'A»nrip3ovoe, ou; o, ^.eolui che zioni; di spirilo - fi. vtìot. 

clic non è odiato. frulliiosn, clic non produco 

dare. ^ ' _ „/(. chi non rica- 

'Ave;;ouHt[ in/. à-jiytiiBai. ed i- va nitun ^iintnggio o fnit- 

vaiy^éuSai; a. 2. pari, à'a- to. fi. Juijui. 

ii;i;o'fi[vos-loglicrsu,elcvarc; 'AvTrsp ; eojig^. - so lUttdTolla 

sostenere; sopportare - ri- àvnsji ^-i; ; a meno cbe. 

tenere*? inibire ; allontaoB- 'AvTayuvwiiiS, oiÌ; i - nnlago- 



'Aviyia - /neri, sign- 

'Aviiiitrti;, o->,d. h '- Irriinrdla- 'An-:xÌM,e Ofiat - aliar contro; 

hilt ; iiTi^pr(i ;djil(^ - inipla- fnr l'ioiiic, resistere. 

cabile. 'AvTaV'v/i^r.i - TTw- permutare 

'Avnl-wita i p, iT àvctli'iarii. C(mi[)cnsarc. 

'A.vip, i^àfifi e - uomo j colui 'AvTà^io; , ou ; adj. - d' cgu»! 

che è in eth virile. valore o merito; clic pUò 

'Av5/[tov;, avto{ ; n - Ante- stare al confronto. 

inunle ; città della Macc' 'AaiHs>-ù-andare incontro/ in- 

donin. cuiilrare - trovare ; conse- 

cbaioTiixa ; "«, 2, ovTiiTTiia - 'AvTitrsiv; a.2. (n/. d' Bvrfc» 

opporrC) resittcre. inusìf. negli altri tempi - 

"AvSponroc, oui ò, j-l'uomo cotitradlre, replicare -ri- 

e la donne. cusare il sno tiMenKi. 

'AviCTTiipi - fare alzare ; mei- 'AvTEtiiiirTHi ; a. ptrs. p. pass- 

tcre in inovrinento ,■ ei:tiln- d' àvTfini^M - introdurre U- 

ic - slogi^iarc - rovesciale- nn cosa in luogo d' un'altra 

ùviTTafiaii alzarsi, metter- -E.i'/a. 

li in movimento; riliraisi - 'AnTifi^L^ISu - imbarcar del 

in sento post- esser cacci»' soldati per co adurlì contro 



'AvttNTof, mtiii- chi n 
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'AvTipiu - contrailirc! j rispon- 
dere - S. 

'kvtix*> - ritenere, arresterà 
■Mtenere, sopportare, tetì- 
siere - valere ; du ture - i»-' 
WX'F»; rilenerlcnnccmcn- 
le, diTcìidcrc. 

'Kf!ìiprep.clie n-ggeil geiiif.- 
in luogo, invece, in camino- 

net co|ttrsccaiiil]t4-Ma»-" 
bio i permuta dei beni. 
'AnTtlajjSivai - ricevere la sua 
volla a viccndn; prcndorc o 

un" airra- irtcniiere, perce- 
pire. In queiC ultimo sign» 
à più in uso il medio inn- 
iHftpttvofiai, c/ickapurlmeit!- 
te altri significali , come j 
afferrare) lenerc; metter te 
riani - dffrettare ; appro- 
priarsi - man^giare , buh 
miniitrare. 
•A»Tilly»-coiitra<l!re, soslp- 
nere il contrar» - negare ; 

'AvtiIjijttìov; part. n. inilect. - 
bisogna affoi rnrc ; e gli al- 
tri sign- d' ÒJTtla/i^i»». 

'Avrfnctlac auj d , i - chi lotta 
conlrot avversario oellnlot- 
la - rirale, nemico, enxil»- 
^nale in forza o p^tre - 
btintàot ^ìh ì timore red- 
proco«faiTiJr«l»»; avv.'B fiir- 
M eguali.. . 



'AuTLTTafaTKfjàJofiM - far dei 
preparativi per la difesa ; 
mettersi in stato di far re- 

'AvTHretfu-ij-far contro- con- 
trafrare.assomigliare-ren- 

d=r!« pariglia. 

prupriarsi, arrogarsi -a ffet- 
tarcambire, aspirare) eoa- 
tendere. 
*4vf tn-fóa'tfu-tTM-agir contro - 
suscitar degli oslacoli-con- 

'Aviif^tint;, ouj a, n - penden- 
te dalla parte opposta - che 
è del medesimo p^o , del 
medesimo valore; che con- 
trabbilancia - equipullen- 

schìere allapugna -oppcw- 
J-e,, . 

'AvTpin, Svot; n-Antronaj cit- 
tà marittima nella Tessa- 
glin nei Icn-ìlorio di Ma- 
gnesia: prese questo nome 
dal gran numero tf antri 
the si Irovavavaitif intorno 
ad essa; 

'AwujTippWiot, ou; adj. - che 
non può esser sorpassato - 

xaì «CTI» j. so Itosopr^- ó»^ 
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ulw;iu < giùraavci ^nXtùi; 
S Re di Pcnis - quindi; i , 
i,ti oVM.; 3iapcnare,U 
co» si^criore - »l ani» 
Mc; ì tempi Bntichi - ai bvbé 
irpa àureuj i suoi antenati. 

'AvetSiVi avv. - il' alto, da un 
luogo elevato; dal cielo - ri- 
montando ai tempi anterio- 
ri, all^ orìgine. 

'A**>fuùlb> oci ù ' ioegiugltaiMi 
sa, dispariti - ìncostama. 

è imito -ineguale ; scabro, 
ronchtosoi 
'Avdvufiot , su; ó , ìì - senia 
nome; incognito ; otcuro - 

'kiia, ar, n - merito; dignità ; 
onorcj stima. 

'AliDitt^To;, ouj 0, q -degno di 
fede; onesto. 

*AStic, «u; uff.' degno, stima- 
bile ~ àfia; TTti'inav ; degno 
che se ne faccia un gran ca- 
so - K^ioc ifaitvifi d^no di 
non esser tenuto in alcun 
conto - ófiBii imi h giusta, 
k conveniente: ipreizo del-* 

'AfidM-w-giodicar d^o; giu- 
dioare a proposilo - do- 
mandare.* pensareigiudic are 
- stabilir^ come prìucipio - 
stimare, apprexsare, 

'^tnXftmt , H j è, i - sol- 
TcnUi che pnb ps|Bft - d«- 
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gno di fede - assai i^dusiJe- 
rabile - responsabile - ca- 

'i^uAfo, OBKi Tj -dìgnilk; im- 
portanza ; maestà - autori- 
tà; constdcraiionc - propo- 
sizione ; sentenz;i riiiiaifa- 
bile d' un a.aore - oi « a- 
^tù^Ktti gli uomini costitu- 
iti in diguith. 

'i^ù^mvi.- degaamenle, .se- 
condo il marito - n buon 
mercato, a vii preno. 

'Asporat, av; i, che non 4 
limitato ; indefinita, .inde- 

'A5ra7yAJ» ~ annuiltiarei rife- 
rire, narrare; recitare; pro- 
nunzi are j enunciare. 

'kuw/a - coodur tÌb} trarre - 
slrasciniire-ricondurrej ap- 
portare - pagare - ritrarsi. 

'kitaiftiìf. ; p. ^fìoi i . «, 1 . 
ijpa - partire [ mettersi, in 
viaggio -sorUr dat porto , 

'AictuTJa>-£ -rìcliiederei rido- 
ma ndarcj reclaniaTe|esi|;ere. 
'AiiiMayum ; a, 2. oM. patt. 

'Axa/layi , nt; a - allontana- 
mento; partenza; alienazio- 
ne - morte, ossia partenza 
da questa vita - liberazione 

"AiraUiivaai-TTM-eunsedara, li- 
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ceniiare; liberare- «Il on ts- 
Dnreirimiioverettogliere;caD- 
celiare - sodisfare, pi acare. 

partire, andarsene - lÌGei>- 




iiiimpetto. 



'AnapTÓw- sospenderò - sepa- 

'Akw, hcaoK, fcntv -tutto[ tat- 
to intiero, ec. 

■Attìhi, nti n - fiirfierìa, ìngan- 
□□i.strailagemma. 

'Airi'^j a. 2. ind.da «Kvpxlva. 

'ATTiyuwxH,- p. iP ii.nDyvìùiiva. 

'Aisiifruà;; pnrt. p. tt ànipia, 
'AtcAsuov; imperf' d' ÒRDlauai. 
'Airip; /I. d" Scnp. 
*Aicip; ini>< (^1 xo-cóffi^-come. 
'Asipwa £ initsU. nel pres. )/• 
2. danpu; ji. èattlpnxa - tìài~ 
re, riferire- interdire , ne- 

'ATrfpj;o[«(i - andarsene, parli- 

'Aniuprsuai - desiderare } far 
Toti perché una eota non 
succeda. 

'kirlmm a. 2. d" iflonfx, 

'Ajrio;£ovi », èaiifft. 



'Airi }^.3àv 0^21 - essere odialo ^ 

essere odioso -r odiare. 
*Ì3tt](^tU, M] q - odiO] inioii.' 

'iat)(Biit, bti ò, il - o^oso I 

odiato nemicò. - 
'inrt^cSSt i^uv odiare. 

a.'2.àinaj^<ivi-BsteDerai -es- 
sere assente, esser lontano.' 
'A)m»cE7pfvaC ; part.p. pais.- 

d' iirai't.iirim. 

'An>i(5iKp/vn( ; part. p, ùna.- 
fiTàojiKi - sospeso, elevato 
- allontanato, separato, ap- 
partaUh 
'AmaxiaS - diffidare, sospet- 
tare - non obbedire. 

'ATTiOTia , a;; n -incredulità , 
dirndenzii; perfidia. 

'ATTtoTot, ou; 0, n - incrednlo, 
difBdcntc - non degno di fe- 
dei perfido. 

'Anìuci ttvif.-semplìcementef 
sebi cita meni e; senza ripi^ 

'km-iprep. seguila dal genitivo 

-da, aal; ilnpp; sema. 
'Aiii;iiw. - lungi, in lontanan- 

■ATToSKim; f. à!To3i^ou^i ; p. 
m<t',a.2. à7i-;p«v - discen- 
dere; andarsene; ritirarsi - 

'lact^^.» - rigettarci idegpt- 
' ra - jierderc' . . 
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ATToSieVu - j-ipiavdare; rùni- 
to, coiisÌiIlt^izIciiil' cc.-ain- 



ficato tecoado V aec. ifag- 
compagnamento: ^si:m^,,à- 
n-oiìiff Oliai yapiv; renderò il 



che siinu inurti. 
Ansg'tvtìirxu ; ^. óirsyvAirofiai 

ànifiov - rÌ0ctl.irri npn rì- 



H propositi) - assuivcre. os- 
- sia noD ricDDoscer colpe- 
vole uno - disperare ài, 
'AjroyvsTj n.2. part. n- dell'an- 
tcr. - si devo ricettare oc. 

dorè; moslrarf} prò Tare - e- 
sprìmere I rappreteniare - 
creare, eleg^reiduigiiare- 
stabilire, fissare - rendere- 
'Airo'Jnfif , £Mt; n - dirnoslra- 



, prova 



pubblici 



di 



tarilo di c/li invila o obbli- 
ga altri a giurare, quanto 
di chi giara ] - Ttpjpfsiii 
pagar le pene- rifiqv; pa- 
gareil prezzodì una cosa ec. 
.^oic.à'a;/. àan; p. axa - fug- 
i)irsi;nc, scappare; rifugiar- 

'AiroStivpi/. 2. med. Alt. inv, 

<r (cnaAmi^' da. 

'Kittivimia - morire. 

'AirBiNOj, av i B, q ~ iDviato in 
colonia; uno delle colonie. 

'AnoxÀfvw-incliaare, pende- 
re, piegare, declinare. 

'immia-w-San nell'inazione 
ossìaper fintare o perpì- 
grizia - non osare; differi- 
ri-i iiri;lii;<Mii,irc - nslcncr- 



eulta 



ispouder 



eclisc 



'AnaSiìa^i; (prende ì tempi - diaslmiilnrc. 

da3ivinusil-)f.àji'i3Caa: 'Ajtoxtiìvm - far perirei con- 

p, àttnitS&ia, a>\ .&KÌS<^waia' dannare a morte. 

2. &inim - concedere , at> 'ARaXafijSzuu-ricevEre, ricupe- 

■ cordare > permetterei ren- rare, prendere - prendere 

dere, restituire ; esporre , in arspane, separa lani ente 

spiugare-nir/ media, vende- - sorprendere, cogliere; in- 

re - Questo verbo , come vestirei inviluppare. 

molti altri, variadi signi- 'àmìa&to - cacdarvia. 
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'Aroiiju - godere; ritr«r frut- 
to, !;iiB(liigno, utile ec. 

duiiarc; omettere - sorpas- 
rE,l»sdRreHdi]ieliO'^<r)it(- 
Tùjuu o'uJivó;; non arrivo a 

'Amì-ht,/. 1- JatoUnu p, òn^ 
"Utaed^U- cntaitiu).[xa , a. 
1. èjiiìUn p. m. ànòì.iùt,x 
perdere, br perire; distmg' 
Bere. 

Air9/.i;i5!ÌE: pari. a. 1. pass, 
sign. che àiraiia dal quale 

prende/, i-i p.p. ed a- 2.) 
/. 2. «ite:ka ( da iacin». i- 
nusil. ) - ibiAlufUEi; perire; 
esser distrutto ~ morire. 

■AJ:Oir^^M■-.^;o- Apollo. 

•ATToio'/iopii - difi^iidei- la sua 
cokisii in giudizio - giustifi- 
care, scusare. 

'AjroXuTji jtt-*i>Tediin ere,TÌacBt' 
lare - porre alcuno in libei^ 
Ih riuerulo il prezzo del ri- 
siilo. 

"Ano/iiai - disciogliere , liljcra- 
rc;mellerc in libertà - im- 
pedire un male. 

'AW{tivT«t, ou ; a' , n - chi non 
riceve meiuedc o salario ; 
(Ili è dcfi-audiito di-l suo eli- 
che Dou i presente - cioc- 



ché non è decente. 

*A)cop(u-ù- esitare, dubitare - 
aver bisogno, ma ne aro- 

'^itopla, a(in-niancanza di con- 
siglio; imbarazzo, perples- 
sità; anzietì; angustia, dìlH- 
colt!i -inopia, povertà,. 

'ATTOpof , SU ; 0, il - senza y'ia ; 
per dove non pub passarsi j 
inipiaticabile -ìinkarecM»* 
te, ineslrÌGib!le-((eri/«ri- 
scesi a persona ) stupido, 
iml>ar:i zzato; povero. 

■ATrap'^^aSjpiM -ni -darsi alla pi- 
gmiii-perdcrc perinfinjfar- 
dia le occasioni' 

'Atciffmt!^ su; 0 , q - proibito, 
iuterdettoi arcano, aegreto. 

'Akb'vtìc; «• 2. pai-lt d'àfiarn^ 

'A^tsvtAÌu - spedire, inviare , 
mandare in qualclie luogo - 
relegare, bandire qualcuno. 

'AnBaTip^a-i&-pri vare, defrau- 
dare; delndere. 
'Akost^ch - o. 2. iiff. iCèfl- 

'An-rfaroloj, ou; d, .!0j/. -nppa- 
rcceliio della flotta ; fspc- 

'A-nanptfa - volger dal!" al- 
tra parte; girare; rivoljjere 
- rìpiegnr« in dietro ; sf ii- 

rGi-nlloutanarst dal cammi- 
no - à7ro(rTpioio|iai; rivolger- 
gli - avere aversione; ino 
Btrarsi o (arsi contrario. 
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lo j corivci sionc - alibaiuJo- 
. no di un partili) per un ai- 
scampo • 

afxyov - sgDzinrCi utciilerc- 



un baluuxlo contro alcuoo- 
'AirsrUnfu - deporre, addica- 



'AnaTfipii ~ siiiiolare; logori 

RnjTu^ov (tlaàxoxtlijftiiiuii.) 
—non giungere aliuasco/iot 
non DUeoere il possesso «T 
r deluso 



'Atti-^t ; im'perf. f, nvii - Ui- 

'Ano'pn^'l^fificu - assolver cut 
suo volo - annullal e col vo- 
: alcuno dalla 

'A-npayUav , ovot ; o - libero da 
lutli gli affari ; eaeute da 
ogoi travaglio. 

'AirjmTK, m;i,i- inefficace 
- omo«o , inerte. 

'AjtTojiau- toccuvj accostar» 



- tcacciarst riget'* 



nelle 



felice in un affitte. 

*AiroTu^;mi(« - bastonare j 
laniburare, tambuisarei ca- 
ricar dì baslonale. 

"Anousi'a, ae: n- assenza; ab- 
bandona - da !Ì;:il^i. 

*A?ro?ai**i - mostrare: melter 
fuori; esibirei di eh tara ri: , 
Bpiegare-iiirafwtvajoti pro- 
nunciarci palesare} decre- 
tare, senteoiiare - dimo- 
strare, insego ire. 

'initfa.tS*ii ; a. i. pitrl.^iUI. 
date mIk. 



'Anaiia-i 

'Apa • - «riamente - 
alla fine - dì gratiaj per bt- 
ventura - forse ; dunque. 

'Apifiivo;, ov; pari, da àipOjiaii 

'Af/iio;, ou; 0 - Argivo. 

'Apy>t, (0! ; TÒ - Argo; cillà 
eapitaìe delPjirgoliile pù- 
cola Provincia del Pela- 
ponaeia. 
'A|>7Ùfii(D{, ov;a<^f. 'd'ai^enlq. 
'Ap-rùpm, oj ( TÒ - argento; 

miincta d' argento. 
'Apjiii ; iivv. - oziosamente t 
lHrd:iiiii;nte - alla pe^ioj 

'kfiiar.ti ; /. àfldtt ; p, Kjnni ^ 
plauare; rendere amico al- 
cuoo-piacere - iùdaxH ; pì^ 
ce; gioia; b .eunvenieute. , 
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'Apiuxeiiai -"acquietarsi, con- 
tea tarsi. 

'ApiTA,*is;*-TÌrtiit forw. 

'Aptam, ev ; a^. mperì. £ 
'Sya3ns - otlìino , buonis- 

'Ajw(o[»at -rifiutare; negare. 
'Apnd^u - rapire ; togliere a 

viva forza : predare. 
'AppHvriu - mancar Ai fona ■ 
di vigore - esser malato i 
esser languido. 
'Af pùoTriia , HTOt ìtÓ - languo- 
re; malattia, ìnfermilii. 
'ApTÓoj-S - sospendere ; ap- 
pendere, ti perf. pass, ha 
tovenit il tignific. di di- 
penderle Ita in luogo liei 
preienlK esemp. Spretai} 
dipende. 
*kpti i wv.- poco fas recentt- 
mente-fiut cc/iti j' 6tt qi:d; 
fino al presente. 
■Apx«'"! i avv. - «ulicamonte; 

air antica, alla buona. 
'Àp)^a;,a^uii d - Arcade. 
*Apx**B'> ; - magistrati^ 
mi B ptà f/MMO, il -luogo 
■ dell'adunanza dei Magistra- 
li - curia ; palazzo del Con- 
to leyislro. 
'Apxn. Sii 'i " comando, auto- 
ritli, dominio; primato - 
princìpio, origine* 
'ipXf - cominciare - cendii- 



■A<r«pf,t, ioti 0, ^-irreligioso; 

'Aràyanut «oi).7('»i - mal- 
trattare i insolentire. 
'klù.yaa, aii ^ - insolenza, 
imperiinenzn i perrersità - 
libc-rlioagsio- 
'Àaii.ir,i, to:i d, n-insolenle, 
malvagio - dissoluto, liber- 

*A«1}H{ ) «W4 - lDH>lei)t«> 

"Ao-Sev/u-ii-easer sema foriq; 
esser debole , languido, ma- 
lato. 

'tkuStvit, im; d,q-debo1e, 
fiacco , l&ngaido | maialo. 
*Ar9i>fici <Mv- - senza iòrze ; 
''in ano stato di debolezza i 
languidamente. 
*Aela , a; ; q - Asia. 
'Am^H-: «-esercitarsi- collÌTa- 
re I praticare - istruire j 
formare- asscltarc, ornare- 

*A<r(uvo;, ou; adj. - gajo, lieto, 
festevole I cobtenlo ; che b 
Dna cosa con piacere-Mp- 
nac itiiti i as«olU con piwi 

'Aapzìiia, of: i - sìcureùai 
cauzione! guarenlia , IraiH 

'Ao^JiC, h{ ; ó, é - sicuro. 
'Afff^òÓCi aw>>.- sicuramente^ 

in sicuro, con atiiurili. 
'iffji^oXbK, a; ; i - negozio , 



cupazione, afiàre, raccenda. 
A3-_ì;oXo[, su ; 0, n - occopato, 

. aflaccendato. 

'AttctT/H-iò-noD efser io ordine; 
non csiterejl suo posto, «b- 
bandonarlo- ricusar di ser- 
vire- esser disordinalo nel- 
la SUB condotta. 

"AwTot, ou; 0, iS-che noD è in 
ordine; che non è al suo po- 
' sto-disordÌDalo ; sregolato. 

'ATebtTucj avv- - senz' ordine, 
conftuunente ; scompiglia- 
la mente. 
'AraSùx, a( ; n - disQrdine.con- 
fusione, Rcompìglioj irrego- 
la ritii. 

'AT'(it=, ati n - infamia, diso- 

*AT(|io(, aui 0, » - che non éo- 
uorato - dis{H'eti«to j nota- 
to d'inEiiBÙat proieritto* 

'ATolpoi, Bu i ò,» - che manca 
d'andada- timido, puiilla- 

•AtWBt, ou[ 0, il -che non pub 
aver luogo.o fuor di luogo- 
jiBSUrdo, contrario alla n- 

- gioue, ìndeDente — -inusìt^i 
' to , ■Iraordinario - incom- 

na>(; alcuni hanno lo spirito 
travolto. 
'Att' Sxaxxx t inv. di àriva j 
/lom. 0 occ. /il.-alcunc, cer- 
te - óirotaTTH ; corrispoa' 
À% ifI7a^/no,qualÌBCumquei 
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quali si sienoi in qualunque 
modo o di qualnUque qua- 
liU Siene. 

*At-ti«>i, q - Attica; provin- 
cia della Grecia la di cut 
capitale era Atene da cui 
prendeva il nome. 

A'ru-/ira -ii- non csscrfavorìto 
dalia forluna-esser nell'av- 
versilbj esser disgraziato - 
non riuscir nell' impresa | 
restar deluso nelle sue spe- 

'Atu^it, «ej 0( 1)- siÒTtnnK- 
toi deluso nelle ma sperati- 

Aj - di nuovo; da capo. 
ASj,;, aJSi. eiaJSiv; Visles- 

so che ai, 
■AufàvM , ed àiSui-^H-auSau; /. 

iloti t P' - aumentare , 
ccescere ; in tento alt, e 

A<!rà ; inv, Jì^ Tivà'- alcune 
altra cose- avrà taOra ; que- 

AiÌTÓpxiK , is; ; 0, q - chi basta 
a se stesso : chi è capace ' 
per le ma proprie fòrze ad 
eseguire . una cosa - chi è 
conlenlo di sua sorte - con- 
tento, frugale; idoneo. 

AiÌTOfiatoc, ouiaii/.-semovenlei 
chi opera di suo proprio mo- 
vimento; chi fa, agisce, vie- 
nedn se stesso -volontaria, 
spontaneo-lbrtuilOi prodot- 
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- In dui mBD o M amo atù'i- 

■ n.-irio dèlia Nttura - Jiilo- 

nnrsi rolic |,r.)i>i ie Ie™Ì-cs- 

- Kcr- indipendente, libero. 
AÙTo'yofiog, ou; à - Autonomo 
' — colui cba- sì governa col- 
le sue proprie leggi g indi- 

' pendente, liliera. 
kùrmafiia, at;-ii -ìì privilegio 
~ di govci'nnrsì colle proprie 
leggij indipendeDza - .^u/o- 
nomia, 

'ini in», Aiti^ Af'iaaTtH; 
disile spoutBnea votonth-' 

'Afaiptu-M,_/^ ftia ed ha- to- 
gliere; porlar via; rutiJcre, 

Questo verbo forma i suoi 

■ Boristi da' àfiiti inuaiU; 

àfùxivi àftUnScu ec. sono 

■ a. 2. d" ésfxipiiu. 
'Afavi.i, io;; o , n - chi è di- 

' - oscuro, incerto, segrctOt 

- nascosioi 

'ifitSSì ; avir, Bum* riipaF- 

'Af li; 1 a. 1 . (T ifinnt. 
'\f{Xf.i; inni. V. àfaifiat. 
•Afi^a-.f. 1.<i-«rix«. 
'Afiamiraii a. i-part. tTàfi- 

quaj a< 1- Indicai- (T àfbi- 
■>■•■'* 



'AySon'aì n- abbontlnnia, 
ferlililii. 

'Af iV,fii ~ lasciarfe andare; iiivi- 

mnndanilo fuori la voce. 
•AfixiaSati a. 2. Jnf. di. 

òfiyfitu; a.2. àsfaiii.'n» -arri- 

za; andata, Hllontaiiaiiietito- 
'Af ffT)i(»- collocar separala- 
mentei separare, scostare, 
allontanare - sollecitare, o 

indurre ad abbnodoDarc un 

'fkt^i-/3M \V, ipiiKOfial. 
'Ajiafftq, >Tc; n - Ìmpeto - rifu- 

■ gio; ajufo -m«ti di vivere, 
rkchczse - occasione, oon- 

' ghiniura favorevulC' 

rc!ue.' 

dito, non guardatoi incau- 
to.' 

*Ax^(ut> - lenUr dispiacere ; 
- rincrescere - sdegnarsi; af- 
fliggersi, rattristarsi. 
■Axp'-'rTM.^o-ift;, il- inutile! non 

'A^pi ed a;(pisiiliii'.-GnD Bi fin- 
clift tanto che, -owiaja»"* 
'i«n;! non £no ■ volece e- 
gualmante, madetinutoen- 
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U ' " il' ■ ' BflLtwr»t^'«w ) Mperl.-hw 

^JitSO^éìl/; httt Att- fu - an- ' Dissimo - ^tMroiiiw.-bo 

' iltire '- Bvaiizitrsi/ CHinminB- nissimo. 

re - ««■' ìxióo yiaij «ùtìi B^jia, aTO{j tÒ - luogo di 6om 

' paititaii B quella cosa la parla 1' OrRlorc- (riliitna, 

iiatiirnil» se sicssa ci corre. caitcdrn, pulpito, bigonui 

BcifzSpov, ov; tó - golfo, aliìs- -trìbunnlc. 

su, Tussn ptufuiidn.in (CI .(I Bla, B(i n - fORi , vialenn, 

gellavaiiu quei lieììnqiieiiti oiijircssiooe. 

- condannati a morte presso BiiìCm ir piau-'violenUire, for- 

g/i Ateniesi. znrc, cosriìagere '■-jìraoSilG 

Bàp^apti, ou; o'-Barbnro- sira- cnuv; costretto suo inalj^»> 

nicri) (li cui nuo si intende du. 

la favella; culul che fa uso Bio;, au; o - vita; il COTMdd- 





ìa vii a. 








perdita damw. 


eriiililo! loKio, feroce. 


dctrìmcn 


lo - toi-to, prqìn- 


BaiTiJ.ti», ot; ^ - regno j aiilo- 


dÌ2ÌO. 






BìjiTTTM-lede 


re, nuocere, dan- 


BooiMÙt, ie() Ali. futi d- Re. 


ncgjilnrc. 




BIonarcB. 




S-invcire; dirparo- 


temaUtu j - »(rBffcinarc , ain- 


le i„j;i„ri 




raaliare- iarìdiaie } biasi- 
■ maro, riprendere , calon- 


gurio - in 


giiiriare , iinpre- 


care, mal 


Icdire. 


niare.' 




r,' invettiva; io- 


tttkvfif, aS ; adj. - estrcma- 


' eiuriajca 


luriuia, maldicell- 


' mente sracclaluj impuro. 


zu - besu 




Vi^Mdf, Qu ; adj. - fermo, sta- 


Blàvf k/xb;, b 


u; an - chi iugiu- 


' bile, solido, sieuro. 




TK pì.ànfKita ; in- 


StpiàafLsìniti [iat i, p- dipiiofiai 


vellive, il 


igiurie, ualuuuie- 




btilemmii 




Bfi.T<p05, bUiCuniyi.-mcgliorc, 


Biinu - guai 




preferibile, eccellente* 


ver r}gi!a 


rdo - goder della 


BiItiW , ovai; comp.-me- 


facoltà vi. 





gliore - pilTiov siMÀJiVi ven- BoÌm-T,- gridare - boci.irc. 
dcr meglio - ^il-io.} sinc. ]ìor/J/>i.ii.«v. ì^<,;ì i - Itoe.lro- 
iav. di ^ikziavx, mivai; ier:o mese delPait- 
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• mo pretto gli Ateniesi. 
Be«5^u-ù-si>ci:oiTere, ven ire in 

BaÀ^ita, a:i n - soccorso-lntp- 
pc ausiliarie. 

|lBnS«C, Oli; ò - chi porta soc- 
corso; proteltore - ausilia- 

BóMiov, ri - praio <Ji [me- 
mi ^lisiMiiUU'n, palazzo (lei 

* couiglio - cuiria, senato. 
Bauliiu - deliberare, consul- 
tare - rivolger nella iiientei 

■ formar di suifiii ; risolverò, 
sl:ilnUi'c: - àu.:i-.^t.-ir,i, cou- 

. sijiliare; esser ili porero. 
Bouli, h - consiglio, volon- 

■' ih, decrelo, coDSultatìoae - 

. leDato, assemblea* 

B«dlii[iK, aro:, th; e ^oSlnTO « 
■w;;/, - vuloDlìi, risoluzione' 

B8ulop«<-y. uBB^i- volere, 
dcKidcrare -esser d'un" o- 
. ipinioiie, d'un senti lueuto. 
BpajSiuràc, ou;-s- colui che 
. sogna il premio del combat' 

Bfaj9iic^ - aasego-ire li i)i-einio 
del combaltiiuetilo -, cascr 
r arbitro ed il regolatore 
del conJialtiioento - e»er 

. ^udìce della que4tioiie.-re- 
. golare, ordiaare* 



B^i^Àt , ^To;; fi - e SpiJif, 
•oc; ti - lentezia, ritardo - 
trascuraggioe - pollrgne- 

ìsps/ji;, EÌ2 , ù ; adj. - bme , 

BuCa>n(, e Pii;i»Ttai> wv; ot- gli 

abitanti di Bizauzio. 
ButavTIftv, pu; TÒ - BÌKIDzÌO ; 

città deila Tracia patta, 
sul Bnsforoi oggi Catimr 

tinopoli, 

T , 

I^Àp- iolàtlii adanqueipe»' 

ri - almeno! per lo meno; cer-- 
tameule. Questa, partic, 
perlopià,tuole andare u- 
nita ad altre voci e varia- . 
re £on ette, il significato i 
come - iytift ; io (1- Stiriti 
niente di meno - aatToiyi i 
bcnclii- Il piU delle volle 
perii ò un pleonasmo. 

rifarai perf. m. da ■/hiy.xi-jit- 
juvùc; parli - (iatq> 

rti'mv, avoff adjt - viàoo , li- 

Ttkia; - u - rìderei derìdere - 

n'ADia:, su; Oli/ -giocoso, fa- 
ceto; ridicolo; huEbue - tó - 
7il«wv;scIierio, ridicoleiza. 
rilsfoi;! avf. - ridìcolofamen- 
tet in inanipra ridicola. 



□ Igitized by Coogle 



TlÌMh trati e yRa;, u; t - ri- 
to - coiadegnEi di risu) coi» 
ridicola. 

rti^frofiat; y. 1. rfi -/tuonai, 

ttvraiùt , ou i ad/. - che i dì 
buona naicila - nobile - va- 

■ loroio, prode. 

r<»0(, ioti TÒ - rarza , slirpe, 

.' lamiglia, liganggio -genere- 

r*f»writi«^r'i- Gereihij cit- 
th, o borgo delf 'Ettiea, 
pretto il quah era un prò- 
molitorio ed untempio sa- 
cro a Nettuno. 

Tifa<, oro; , ao( , u:; TÒ - prc- 
:ttiio| ricompeala onorifica. 

Tnfyi» -A - esier ■grìcoltorcj 
. collivBTB n iBTrenO' 

Ttttpyit, ttC| 0 - agricollore. 

rj, 7?e; 4 - terra. 

( da "p iti ) p. tyyttnai a. Ì. 
tfvtiaaf a. 2. iyvm ( da ivà- 
|i( )( Imperai- a- 2> yvfi^i j 
opt. 7>Bfi|v} tubjt yvSH Inft 
yvuvstt; pari' 7>«0( - cono- 
scere, comprenderp; conce- 
p!re,aenl!re - peosarr; s\3- 
, bilìre, decretare, giudicnre. 

esser generato , proilotiu , 
lafto - comparire , giunge- 
re, arrivare - essere appli- 
cato - coli ) 7tV0fiai Trpi; 

rltx*,i=" - desidcTure, ambire, 
uppeitn. 
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rvnavit, eu ) adj. - legìtlima , 

T-ittìiai; aiiv- - I c),'i Ili m aman- 
ti?, sinccrainciile. 
Tvoinv; a. 'i Olt. da yiviiintH, '< 

rvi; sub. di yii.ii'rr.a. 
rviijii] , "Kj n - SEiitimento i o- 

ten23, massimu inorale, prc 

Tviùpiiiot, a-j; ò^tì - conoscluloi 
facile a conascersii nolo, 
cioè ctlebre. 
rovEÙf, <Ei;i 0 - padre, geiul»- 

rs'iu, g, -/itvtt, yov'nt, e yi»^ 

- ginocchio, 
rau* [ inv. di y' ouv ~ dunque ; 

tuttavia] pcixliij cerlaiiieii- 

tc- 

rpojiiuTi'ov, a-ji tì - registro, 

menta, scrittura ,obbligazio- 

rj>9;tfvtt)ù(, fa; i i ' scrìvano -, 

segretario, topista - mne- 

rpifw - scrivere - dccrcttire, 

usa - delineare, dipiagere. - 
r/ijiyopiw.5i p^. iypfiyap*- ve- 
gliare. 

rvp.aoiipx>ic, e fxit, or, 
Giiinnsiarcaj colai cA» w 
nevata soprintendenza del 
Ginnasio, ossìa del iHogo 
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ove i Griwt si esereitavatur 
alla lo/ta,allapaleslra,ead 
allri giuochi ani a dar for- 
za ed ngiìilk aììe mtmhra- 
JVi, 7u»a«Ò! [ da yivaij, iiui- 
fìl.) - donna. 



lAjm&rwt , ou; adf.-Axsmo, 
fèlìcE,degno d' ainmiraiio- 
. ne ; rispcilabilc - inUera , 
Biiaerabile, turpe, scelcralo 
— tanno, furioM ( nel ^o-i 
eoi, fpeclalm. è unito fan' 
io in buona che in ealiim 

teifuni, ova;; 0, ii - Dio, Divi- 
. nilfi! Genio, e/ie presiede al 
dettino di un uomo o di U' 

AaxiiXw - dare ad usura, pre- 
para 

lanwiim - M - spendere ; con- 
sumane ri finire, esaurire, 
dcpnbini ^ - spesa , dìspen- 

danavneà;, <n', adj- - colui che 
fa grnnd! spese ; sontuoso , 
prodigo, scialacquatore. 

&i; cong. - ma, poi, infatti i 

tlia-, p. m. da Jii'Ju. 
Af'JoKTii) 5. /). pass, da Joxt'to. 

pare, di Ssq^M' 



AtB^fuii (tnc; - mosln, e> 
scmpio, docttmento - luo- 
go nel Pireo dove si ripo- 
neva ai compratori il fag- 
gio delle merci. 

iti; (mper* --bisogna, i neces- 
gamt fsd'uopo-Koliw W 
ttisogna o ■manca mollo — 
óÌLÌyBv il-, 0 Jii^spoco man- 
cai presso die. 

4n'xvuf" - mostrare, indicare^ 
dichiarare, roanifealare. 

AtixT^Mt P"""'- »■ indecS.'ìA- 
lagna mostrate- 

bxitx , tv,fK , genit. «, aiT» 
-qualcuno) un certo. 

Aiivò: , il, iv - in generate 
cioeehèé in qualche gene* 
re mollo; f aiWiiveemenlei 

. terribile, .iòrtaidabile; gra« 
ye ' scaltre^ mahagìo - er- 
pice , perito - eccellente, 
splendido - Tà <fs<MEi le ca- 

4ii>owÌ -fti - esageiaie; ìngros- 

sarc; aggravare- 
4irj«i|a- 1. inf. daisinw^, 
itìtSat; pr.inf. inv-dtiUtaim^ 

da Gl'Ufi - pregare. 

isixSatfiyJv, at; k - decemviri 
lo - magislralo, collegio, o- 
fizio dei dieci. 

Aiaoxìt; avv. - dieci volte. 

iilyoi, 5vj ai-Delfoi c(7/ù de!^ 
la ^ocide ali» meli del 



' MttnU Parnawieiiebi^ pkr 
il tempio e per- P oracolo 
tTJpoUo . ed era come il 
Santuario dei Pagani- 

lìioiKu - avtr bisogno - iinjdo- 

" rare, pregare- La petsoha 
da etti s( implora o la qUa- 
■ le si pregi* è etpresta in 

- Genit.- 

&Ìav, evTOC ; tò - ciocché è d' 



ccliè è n 



àà4 f. JdaM ( quoti Ha JWv)' 
esser lunlano; mntiCBre, a- 

vcr bisogno - noUau Sia i- 
yii zaizx troitìv; inu!lo. soo 
iontano dal far questeoose.f 

àn 1 pari. - certanieute i or 
duDqucj Bncora - cosi, xeà 
, 3h} e parimente - vi Sh f per 
qual motivo? d'ondo avvic' 
ne che? 

AnloysTt; acii,- cvidcntcnicrile; 



a furi 



videi» 



' ba da farsi ec. - ii; Siev; i 
proposito-, 'tt tempo; util- 

' mente -traalnd 3io*; dìvar- 
samenle da ciocohÈ conve- 

4*ojj genit. Sitof, ti- timore - 
. <fÌ9C,fiq ; e da tenlersi,che. 
Aiopùi'rfjiiov, aU; tó - carceri;. 
Acoira^Di - dominare , coman- 
~ dare; esser il padrone. 
àtaitim, Du; d - il capo di fa- 
miglia, il padrone della cj<- 
■ aa - padronCi possenoi i! - 
sovrano, dominatore -£c- 

Ai^poi .iw.-qu^; vien qui. 

ùi jTi^; avv- - la seconda voi' 
ta} in secondo luogo; ocl se- 
condo posto. 

Aiinpat, m\adj.- seoaodoi 

aJj^Dfiai - prendere, ricevere, 
accollare; ammettere, ac- 

fliui /. 5(061 e Snau - legare, 
incatenare, purrc iuierri- 



è faci- 
a dub- 



- faioi del lutto. . 

fidente; <ihiaro, certo. 
AJii.o'iu-tti - manifestare i dichia- 
rare; far vedere cbiaramea- 
te. 

Aifurj'eiyiu .-iM' condurre il po- 
polo, governarlo, iàrio agi- 
re a suo modo • 

ADfttu» - confiiscare - vendere 
al pubblico incanto infavor 
del Fisco- mandare in esi- 
lio. 



■A popului parlar 
il popolo. 

i - arringa, di- 
nti al popolo. 
tcn^nf^ lìtipo;; n - Cerere. 
&iii[ioKfiBT»ficu- gufuu-avere un 
, goveruupopolareiYÌ 
una democrazia ì goder 
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^(Mi^Ktdix, Od V demacnnil 
gOTcrno in cui' l' autorìi^ 
suprema risiede in mano 
dtl popolo. 

fili iioKpHTt Su- favorire il gover- 
no popolare - esser iaulors 
della demooraiii, 

M[iDCi oo; ò'popolof plebe. 
Tolgo. 

àtilioah; a iiv.- pubbli cameni ei 

Ùjifto'oiO!, ouj adj. - pubblico - 

irfioTiKÒ; , où ; ali/. - plebeo - 
popolare - tò Jnuorijióv ; 
popolarità; maniere popo- 
lari. 

^A^J^o^^; avv. - finalmente; no 

giorno,* qunicbe giorno. 
AUni', e SnKovStV! Kcc-certa^ 
mente; senza dubbio; vale 
a dirc-/n/err. oiì Hiitnv; non 
è egli così f non è poi certa 

Ali; prep. - per, a trav(?rso , 

nel - da, dopo, Ira. 
Aia; acc. da SsÌ5 - Giove- 
AiitSiHu,/. ^i^S^àS,; p. Si=3Ì~ 

^)....^ - tragiitarc, trasferi- 

diffamare - ingannare. 
itayyOla -. annmizlar pertut> 
to ; spar);ere , divulgare - 

A[x'/fd - far passare; Irnspor- 
tare; condurre al di là; con- 
durre a tiaverso' pausar /» 



far vivo^ 

Aut^uui^s^i - combattere; so- 
stenere il comba Ili mento. 

tentata; processo - alterca- 
. ÙOHB, dìsputa - CDDiesta- 
iioaejra due competitori, 

àut.ìaj;ìi,f,t ; 4 - successione - 
n 3taSi'](f,i ^ per successio- 

Aiaipiw - ù - dividere in piik 

partii spartire. 
AKxxaXu^TTiu - discoprire i sve- 
lare, appalesare. 
Aiaxti'pcct - vssere slabilitoj ei- 
sere istituito ; esser pre-* 
scritto - esser costituito , 
esser disposto. ^ 
Atiixsv/uj -ù - servirei presta- 
re il suo ministero a qual- 
cuno; far da ministro. . . 
àioaàaiii, lai, - dugeoto, 
àiaxpiiiu - discernere, ^st^- 
gucrci separare- discutere. 
AiikuIOm - impedire ; metter 

ostacolo - difendere. 
AiaifytJ - scegliere; eleggere - 
me<t- Ji«Wyo(j£u - conversa- 
re; intrattenersi ; discorre* 
re; parlare, disputare. 
AiJiìi^iru - metter un interval- 
lo; interporre. 
Atallayi, q - con^iosìoDei 
ri concilia don»- patto, int'. 
tato. 



rente, cangia to< 
Autismi - <raa-<9 n glarG-con- 

ciliare; ri con ci lì nrc. 
iiaìia - dìscioglicrc ' Jialu- 

dendo testimoiij ' prende- 
re Dio e gli uuminì in te- 
«limonio. 
iiBjJi'vo) - perseverare , dura- 

Aiax'psi - distribuire , divì<Io- 

Aisnoui, cefi q - pensiero, men- 
ta - intelligencB. ingegno! 
aentìmenlo. 

Aizir(7TEbiu - confidare, affida- 
rci cominetlerc alla fede di 

4iait(iÌTT!a-(rmM;ompÌBre, (cr- 
niuarej conci iidere,«enire a 
cnpo - fare, operare, ifel 
Bwrf. ti uta in oltre a si- 
gnificare ciò che si ottiene 
pervia ìli danar'o o d" in- 
IH'go. - Uroglinre. 

ilapxif, iocf i, i ' siifficieiile, 
bastante, darcvolc. 

iutpBdilw- prcdnrc; mettere a 
ridia; saccliPSgiare. 

Ì,Mph-hy, - in lermini 

Aiuii'u - crollare , agitare > 
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■CUotere-cammiioverccD/- 
Paularità, colle minacce , 
cotifeffi- corrompere eoi 
doni^ 

AuiTxiucctftì - disporre, prepa- 
rerei accomodare, aggiiuia" 
re, roniire, corredare. 

Aiaana» -«i^vdlterf, sradica- 
re, staccar Tiolenlemenie { 
separare - sbranare, squar- 
ciare, mettere in peni. 

iis'jTftyiii - stravolgere, ator- 

liva piega -JtaKTpc'pdv ràiiv- 
5Ì5; storcere, alterare la 

Aikt(3iiiue; p. da iiaxiSii^i. 
iiarù-ioi ~S- trapassare, com- 
pire - perseverare, durnre- 




vare le Icf,^. 



iiaTiSsut - disporre , mettere 
ni suo luogo, regolare, eo- 
stiluirc - stnhilire; me ttere 
. alcuno in uni buona o cat- 
liva diAposizione-rav; óntch- 

(fia5iu£v ; mettinmo tutto 
in dirfideriza verao d{ noi - 
irnllare - i>> Tf Jn-o/Opxo- 
fiivtov; S,i3rM; U maniera 
con cui trattò gli Orcome- 



•2S 

■ tiiira. {da Su'^tMBot, inusit.y.p. 

iioTjifpu - consumare; perde- med. SUiùAXvSam. 2> ii*^- 

Tc - traltenersi, iodiigÌRre, ^ISov - panare ■ traTeno> 

procrastinare, dilTerire - e- percorrere, discorrere- rao- 

snrcilarsi a , applicarsi a- conlare, esporre, lessere. 

ttax^iptiy ittÌ toÌ; ioVo!,-; at- ài£p;^ifiat - passare per ; rra- 

tendcre ai suol affari- versare - discorrere, ragion 

■àiafiptt- poilBr qak c lii; dis- na re sopra ttna cosa. 

Ripare, agitare - sopporta- ittfuraa ' ai - domandare, in- 

rei sostenere -Offerire; es- terrognre. 

ser difTercnlG ~aùih aÙTù Aii<rTnxù( • pari. perf. di SA- 

Siasiatt; per lui non t' ù oriiftì, i 

dilTeren?a -tIciiiih -- vniiing- tutXi^a^ni paul-pOSl f. inf. 

giare, superare, fnrc spirro, di Jia-^Jofuii, 

dislingiicrsi - esser ulile. 4iiixu - venir per, traveraara- 

iliapsuyM - sfuggire, scappare, spandersi, divulgarsi* 

involarsi. AinfnfiivD;, du; adj. - separato, 

AiHoi5siy.i.J:/. Siae^tfÙ; p. Sti- disltnlo - da itaipiu. . 

vS'-rf'x ; «. 2. iiifSàjmv - iiItrTiiftì- separare -ihforafiwaj 

ciiiioiiipRi'e; viziarn, viola- separarsi, dividersi in &- 

j Aixfitf-x, àt; n - differenza, dis- Ai(ir;('jfii^cifut( - sostener ooB 

sensione, controvenia.' foiza; assicurare, adériDii- 

its[^ti9t[U(i - restare ìngan- re. 

nato. AixxCu - giudicare, render^u- 

AtJanu - insegnare, istroire, stizia- 

ammneslrare, Xltatet, ou; a^, - ginatoj-ojno 

Mltifit - donare , dare , con- - degno, meritevole di una 

cedere, accordare- offrire, co^a in via di giustida. 

sporre. ■àixs, i - diritto, giustìzia - 

tiikHkuSiii p. m. di tiifya^t. processo. - caosa - pena. 

AUlujii - passare pci7 Iraver- Aiè; ava. - perciò; per la qilal 

Mve-dis correre; raccontare. cua, Isonde* 




AtatxAt-u- abitar armia- 
te; aver la sun dimor» psr- 

vcrnarc, regolare; pmlro- 

Aiouvnia u>; - le feste dì 

àtiaùmni ot^K^i'diBtMiCO, 
sacro a Bacco. 

àiÌKif; aw- - per la qual cosa. 

AiapSiu - £ - raddiriizai'c ■ 
riformare, correggere; ripa- 

■ Farei ristabilire. 

AMptt« - fimré >"liiiiìti, ^vi- 
^^ere-diatingneret ' toinlnB- 
nare ; definire , atabìliK ; 
porre por principio. ' 

Auipufv/jim: perf- pittf- ^iU 
di JiocÙTTu - scavare tuta 
fuala: affossare - circonda- 
re o separar con fosse. 

AioTij avv. - perciiè, perciò. 

AÌ{; uvv. - due volle. 

diOfiupioi, tot, la - venti mila. 

àie^Ù-au, lai, ut - due mila. 

àij(a^ acc. - separa lamenic, in 
due parli - Hjrt yf/v^usvoi; 

it](f'' ' doppiamente^ in 

Anfana ^ pmegaimre) tmér 
dietro - và aup^x^arm AoS- 
■in; tener dialrp alle cote 
che aeCtdoiMt'ffeUiHgiKtg- 
gio ForentB t' acensare, rì- 
prendere. . .' ' ' 



2.0- 

4<yCo(, «cw; cà-> ciò jì gài' 
dica a .proposito diTare- 

^Bir,-': a. 2. Oli. ili SìSmuj.. 

^oxifiiì^ia - provare ; mettere 
alla prova ; sperimentare - 
«Mioinare,' gratinare -< ap- 
provare- slimare* I i 
io'Isc, h - opinione , senti'-'. 

iopisio;, ov; n - Doriscoj cilià 
della Tracia, non. luagi 
dal mare L'geo e sulle fo~ 
ci deìr Ehrti; celebre per 
la rastegna eie ivi fece 
Sersedella sua ittmintei^~ 
• hile'drmata. ■ 

A«ul(ui.' a({ T schinviiù, MP- 
vagglo. . 

Aouìiuii - essere schiavov-sCrr 

ioulo!, ouj 0 - scliinvo. 
Aouìeu -^" ridurre in serviti^ 

soggiogare, domare, 
ioùva.j ti. 2. Inf. di SLSaiit. 
ao-j;; «. 2. pari di ^i-hJi. 
ipia^.:; a. 1- part. dnSfmi- 

fare. 

&pxx:j-h, r.t; i • Dramma (peso, 

e moneta: ) 
àfimi - falciarej miete» -cor 

gliere i frutti; vendemmia- 

castclln della Tracia poco 
nolo^edipoca importanta. 
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ACk^i- potere- tOtn ìa vi- 
gore, io saurtb) in forza, in 

Auvafii(, Ita;; ii - potenl.i, for- 
zn, IbcoIlì, potere — arma- 

Avvaattia, a;, i - potere, aulo- 
rhk; soviaoitài poteou - 

Auntlto, a;j n ' faslidiosaggi- 
nOi fanluslichcriti , caprLc- 
rio -difficoUh- 

Au»d'Aot, ov; difficile nel 

Jirender cibo - fastidioso { 

- &ntistìco- malmcoRÌcot ri- 
Iroso- tè tinoìioti cosa ma- 
lagevole. 

Auoxoìwf, avv.- con difBctdtà;. 
dì mal umore, ' mal voleib- 
lieri -difB eli mente. 

tiaftaytt, ovi é, li-^fifidieirit 
attaccarsi colla guerra; ine- 
spugnabile. < ■ 

Auffyiviia, a; • n - Bnimosrik , 

AiuTnoÌ6pr,TO(, ouj d, 15 - coiilro 
il quale è diftìcile il far là 

- .guerra - difficile a-vincersi 
in guerra. 

Marpmt«i, ov| a, q- djlScilaj 

ruvido; fastidioso. . 
ùvOTv^nt, i»ti ò, q'-Sciagura- 

Auaj^ipa^vu - sof&ir con penai 
.«^portare ìmpazientemeu'- 
to - essere sdegnato, ofloto, 
inlastidito , malcontenta - 



ivi^spaivQfitaf esser odinoi 
attirarsi l'invidia, 
iuttj^ipiif, io{j 0, n - difficile > 

spinoso - disgustoso , in- 

AuauTriopii - oufiui - riguardar 
con cattivo occhio; abomi- 
nare, deteslai;e - avere in 

AilJi):5; indecl. - dodici. 

iufiii j;,io(; a - Borico. 

Aoif oJoniid -u- ricever dei do- 
na trrif" lasciarsi cornUBper 
dai doni-^Xtiv. corronpe^ 
coi doni.' 

LaftiitMffi, oTefi^ì-doBoii- 
ceTuto>.per cpmnioiM. 

àtifiiStKtia^ ce(-ìi' venalità 
àmfniéMt^ SD) e,is} Venalf. 

Hi . , .-. 

1 . pari. pois, d* 

ìiu ; negligenlare. 
'EàUma. 2. d' àlri/u. - trowrn 

imbrogliato. 
'Edii^i pars, tt^i. Mt- fSr 

cfnff..- se.. 

"Ea.; /n/.if iaw, 

'ExvTou, ne, ou - di se stesso > 
di lui stesso. 

'Eóu - «) - permettere; lascia- 
re j omettere , trascurare; 
lasciare andare. 

'E^JounxDVTa; oi, ai, .rà — set- 
Unta. 



"EyyuBtie, oùj d - nullerido- 
'£77u3iv ; etvv. - dsTvicina , 

dappresso. 

't.yr.aSiinr,ju - collocare in, 
coslituire in -Tupavvsv t'yx»- 

"Efrakiii - u- cfaìainareio giu- 
dizio; accusare- rimprovo- 

'Eyitaialafipiiiu - prendere in 
'Sorprenderei inviluppare; 
' inveitirt< 
"Br/mTeiuànt - Iwdan , ab» 
bandoD»r«< 

'h.-/xlr,^3, arat j TÌ - acciira i 

'E7xf«T»s,fc«o,i^che si i re- 
co padrone di - pa^ne , 
■npertore. 

"EfptfsnUt - O - teoerei conle- 

' nere, tenere in freno. 

"Eynci^v, Wi ti - elogio, en- 
comio, lode. 

•Byi-uxi;; pari, per/ da yiyvA- 

'Eyoiyopiu -fi- »egliarei risve- 
gliar.!. 

'e^^tiflCv - dare nelle roani , 

H (fidare. 
't.y/ffi*' - dar luogo -per- 
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mettere - iypjupilj imperi. - 
è permesso; è possibile; vi 
è luogu; è lecito. 

'Eyu; genil- , i^o^-jAlU iyi^yt, 
gen, ijiouy! - io. 

"E^ccpoi, idiì TÒ - suolo, pavi- 
mento. 

'EJiij imperf- di Js?. 

"E3'; avanti a voc. aspir.inv- 
di .'ti. 

'ESùoutìiì, oQ; i - volontartoj 

di buona voylia. 
'E3i7w, Jll.iScìiaif. nffiu: p. ■ 

'E3i';u - stcustumare, assuefa- 
re -iBiifi\tm.; costumare, eS' 
■ere asauefattoi solere. 

*E9vaci laCi rà- popolo, nauo.- 
ne - moltitudine - sesso. 

zai isliluiione. 
*£3u - esser accostumato; a- 
vere il costume di lare una 

£1) eùng' - se - Ut'; Bep^arsa 
s'e tuttavìa - il-jii; se dun- 
que; se almeno. 

E('«wtj p' d. Ha. 

tìtin;p.*HvKi ed uSa-pià che 
peif. «i'ffenin ed nita;All. 
%iu.t-wfBt«i conoscere. 

ETf ot - a. 2. tt'4»>ii ed tSv»; p. 
med. oc^cc iedere>-ii Jsfuui 
sembrare j essere aasomi- 
^alO) prender la ioaiiglianr> 



Si 

tUiii , ina tìf uisc, oì; pari- 

■perf. mei. di tititi. 
Ei5ii7(iiiiosi part. per/, passt 

di iSi^w. 
EiiB^o. - esprimere U viva i- 

■nagine, la ras so migli anzBi 

rappresentare perfettsmcn- 

te- assotniglilire; paragoua- 

TB - congetturare. 
EÌKÌf, droc tè - il verisimìlej 
- il ragionevole; Ìl convene- 

vule. il giusto* 
li'xaac; adj. indecl. venti, 

giuslniiicntc; come è yiusto. 

Eixùv, evo:} tì - imagine, figu- 
ra, simili acro. 

jXttt - esser simile , rauem- 
brare, rasssomi[^ìare: seiti- 

£n.ar; n. 2. (T aifim. 

Xly\- essere - tiKci iSutoC; es- 

tìw.ai itvEKEv; ini', di tvtxa; 

EinÓTui 3. pers. delV a. 1. 

Imp. di liru. 
tìrttfi aw. -poichì, perócchi 

Zlp^aai^ifì a. 1 . med- (f if- 

Ei-pyiB - vinserrarB, imprigio- 

Eio'/oi; {coìlo ap. tenue) - 
seai larc; .ilK.utanarL. ; re- 
spingere - inipedìre, esclu- 
dere. 



Ei'/wi - direi interrogate - «n- 

Eìpuvd'i, a;) q - dissimula^ 
zìone nel discorsoi fiuKÌo- 

£t;ì prep.- ini a -fra - Tersoj 

(uòt! (K^'. - ono, 

Y.ìaccc/Ù.ia, a;i ii • denunzia , 

Eiffoy/tllu - annunziare , ri- 
ferire - dcnun^are, acciua- 

EiiSum e tlaìM» - entrare ìb; 

penetrare - ìntnidani 

nascosto o con frode. ' 
Ei'intfu- entrare in. ■ ■ 

tUnwfxaip.mì a. -1. Ott- nud. 

d' (iirpift».- 
HiaiìinoiMì f. Oli- d' itafipti. 
Eìió[i.r.-j ; fi i.'med, li" iì3a.. ■ 
Eiirirsfjrtu - mandare in - in- 

troiltiiTrj fare entrare- . 
Eia^ifuuif. lìo-oiuoij a- 1. tlvi- 

vf/xa; [,.m. (i<r(yÀioj;st- poi^ 

tare in - contribuire, paga- 
relè contrìbuzioai - pota- 
re tin affare- rivasti al sella- 
to 0 al, popola. 

Eiitfiopx, da;» -, coattìbtnione. 

Eiofpiti -ed II <npnju -laadure 
'entrare; amifietlere; ìntro- 
dtiiTe. 

Eirai avf— dopo, dipoi- quiu- 

ai. 

Ei'tti avi'- - ossia, ovvero. . 



Er^y,,ing. ov. pi. imperf. d' 

VXtiSai p. med: da tSu.. 
"Ex, avanti cOns.} ed iS avan- 
ti voc. - da, di, dal; dèi : 

■ regge il genit. 
'E/.^TTo,-, o-j; i/dj. ciascuno - 
xxS' cr.stTavi inlomo H cin- 

*EkÌ3T!)tì [ avv. ' per tulio t 

'£xÌT[/>a{ , ou j adj. - 1' uno- a 
r allru; 1' un dei due.' 

'ExHt 6 flamini , Svof ; 6 J Eca- 
loiubeunri coti chiamata- 
si dagli jiteniesi uno dei 
mesi deW anno eorritpón- 
denita Loglio; prendeva, 

~ il nome dalle Eealomhe 
che. allora si immolavano- 

"EkotÒì; 01, ai, tàì udj. indecl. 

"Ex^iuh - uscire; discendere 

dn - avvenire, accadere. 
'E-^tpiD.M ~ gellar fù'ori; spin^ 

Le - !>:Si^Jr,,Lt;vaE Trolil- ; 
cirtit dalle quiili furono chc- 
_ cb.i gli abi.nntl. ^_ ^ 

.'ErSMiava , nt ; A - EL'batan;!; 
ciltk capitale della Media 
situata in- un pnese assai 

* Jreddot In'essa i6g^il)i'nit- 

• inno ì re di Pefiia nei 
mesi dettate. ■ - 
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"Eyp,^: a. 1. i»v. di i^é^m -, 
da i-x^C^i inusil, v. ix^ni- 

'Ez^oveceu; o\ li'-oìpaW; 
discendente-figlio, prq]e>- ' 

'ExJnloj, ou; o, A - manifeslo. 
'BK^fJufu - dare in poter di »l- 

• cimat tradire - dare alla In- 

• Ccj donare al pubblico, pro- 
durre-- donare - liberare. 

Btv. - là, colà, aurei 
luogo <- iKtìSiv ; di 1^ (la 
'<|liel lui^o-ìx»i^i; It, ili 
ijuel ll]Ofpa-^t<n ; U. ■ 
"SnCioe , tém, tt»o i pronai» - 

'Er.tiibfliì Att. ine. di Hsìvai. 
'Emcnut i avv- - in quella iiia- 

'EKj)iTÌfimi i piU che perf. di 

'Gn^cu-iS- chiamar fuori - 
cfaiamiire a se - eccitare, 
provocare, irritare. 

■Ey.yJ.r.fii« , «! ; A - assemblea - 
luogo dell' assemblea. 

•EyX-Aii,-;,-. cianciarci garri- 

'Es/s'ytu- sceglierò, eleggere- 
'£xXi^ÌTcs'- laiciaret abbando- 
' vanirà a mancare. 

5 
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'ExÀuu - disciogliere, liberare 
- snervarei .alleularc> 

'Eitutuptjju- snervar*, indebo- 
line^ infitccbire' • 

'EifR^nw - inviare 'da un luo- 

- ga ad mtallro] mandar fao- 

"ExaÌTCTo- euderc da - dcgcae- 
. rare , decadere - sortire: 
(pargersi in pubUìcuj gìun- 

- ^are tdla conucepm del 
pubblico 1- e»er cauoiato , 
esser mandato in esilio. 

■fonlfu; f. .i(Pu - sortir dal 
, purto; mettere alla vela. 
"ExitDXrftiw -w- vincuro sotto- 

mctliTC, espugn>-re. 
'£i:7rol£fis'(u-ùi-eLi:itaro a guer- 

'fyim'iitipxiv'^ uoatrifiger .col- 

- r acrcdio uba pjatw fd ar- 
renderai - prendere una cit- 

:'-.1&-co11b forsB delle armi ; 
espuguart. 

'^npATTn-ffffoj-esigere, pcrte- 
pùra /e cotttribuiioni-ùtv, 
compjrfi,'fù)ìre. 

'■EtxfdLfifitJJi^&X cadere^ gel- 
lar.per terra perfar rompe- 

-- x« ji pidlo - rompere il col- 
lo. 

a. 1. i^miyxa - portar ("iioi iì 

"Exfcùyu-scappHre, irivolar>i. 
'Exiv i parU da «"wui- j/n*' 



iiiv nnx'£*tn ; nè per Jas 
nè per ne/oói nè per amare 
uè per fbraa. 
'BKKnt»,»sii'Elatm cillàdel' 
Foeide, lapià grande e 
p otente^i quella Pro vinc ia, 
posta in una piccola pia- 
nurafra due. montagne, li- 
na delle tfuati entrava nel- 
Ut Pocide, Val fra nella Bt- 
oùa- Pretto allif, citti tra 
la raeca titaala sopra un' 
eminenza irrigata alle fal- 
de dai fame Cffiso nhe at- 

scaricava nel lago Cupai' 
de. 

'EÀiTTov j avv. - meno- 
'EiatTo'u -aaiti render mi- 
. norsi rendere ijafertore-di- 
. nuuuire, tninorare. AsiiroC- 
fua - ffffoujMu - esser iiife- 

_ K:-i^s"'-'"ess<>aldisoiW. 

nom. e ac. più. neui- inv, 
di Airtew, ùónaa, dì 

'EÀóttcf 1 - nmv , «vac; ò-, ii 
- niiiiore, inferiore. 

^Elauvu -agitare ; ■{ùngere, 
cacciar olirei sliinulare- 
peraegiiiiare , travagliare, 
iriliiilare - l'»re uua spe- 
dizione - progrciliri:. 

picoulissiliiu, uiiuiiuOi 
puchissìmti. 



"Eir/xflCi i«c: T»- obbrobrio, 
ignominia - prova. 

Viiyyjn- conviacere; proTarcf 
corifiilnre - riprendere, bia- 
simnrc, accusHre-argomen- 

'EIe^Sii ; a. 2. me</. ff aip.'u. 
'EÌEu3Efiia , a; i i - )ibert!i. 
'Eì-i^if o; , ou; «^.-libera 

- oneetn, civile , di buonii 
nascita. 

'EXiv3ij>^ -6- rencler lib«KO , 

netlere in liberti. - 
'S.\iii.v3a;p.m. Jll. d'ipx'- 

ttStt; n-ln Grecin, 

- è ancora adj. Jem. j iX- 
là( fojvn j voce greca, ■ 

'E-Tiif^s ed É/lsiujja, aTOtjTÒ 

- cioeriit manca perché li- 
na cola sìa compita - cioc- 
chÈrealaapagare-il diret- 
to I mancamento) fallo. 

*El>t^]ru' omettere ; trascura- 
re- mancare di , ninnenre 
al MIO dovcrr - z,:uÌ7t^u^i- 

poler yÌil.iy.T^ a - ccf.li-ru 
Bd altri ; pssorc inln lcn;. 

•ElW.iivoi;. o-(;rtCf>. 

•EmkvikÌ;, o3, nrfy.-aella Grc- 

'EIa^otiovto; , oui Ó - Elle- 
aponto ; aggi lo sirello di 
Gallipidi o de' Dardanelli; 
■ vt è -qutUo stretto di mare 
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eke ditridt t Sanpa, dalV 

'jQiBifu ; ò. 2. O/r. ^ a^u. 
"EliriCw - sperare | confidare 

'E^.TÌ;, iifo; ; q- speranza, con- 

EjÀiv ; part. a. 2. £ eùptia. 

"EplSatvu ed i>,3iw - entrare, 
imbarcnre - saltar nel - ifi- 
pf,irtti ; spinger nel{ far en- 
trar dentro. 

•'EyLpatìM - gettar nel; spinger 
nel; cacciar nel; introdurre 
- lanciarsi contro, fare un 

■E(i|9a! ; a. 2. part. <f sf>|S>i(<( J 

•EjijSanit, lue; - entrata, in- 
gresso. 

'Efi^u ; V. ifijSiitiw.. 

'Ef^ifMÌvu ,~ pjfrà ' tfifjtntw I eif 
■(tf^nw-rìmaner feniba, peiv 
si si ere, perseverare. ' 

'F.'^iria2T,v ■ a. 1. di fivaofiat, 

'Euò; , ijiB , j^ov[ ady. - mio , 

'F,u.n-iij)i4i -il- esser esperto 

esser nbile - aver provalo; 

conoscer per esperienza. 
'E^jTitpia, ae ; 1) - esperienza , 

pr.itira;abtlilli. 
'EuKiisof, ouj 4, li - esperto , 

istruito dall' esperienkà -a- 

bile. 

'Efiirtim i 'a. 2. Inv. di cvAre- 
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tfucimm - cBdttrt t |iìoAbar 

sopra - imbattersi. . 
'Eiutìiu - intbarcbni , narigH- 

TÒ- impedi- 



mento 



che 



inconlru -ré iftìroSàv ; aoc- 
chi fa ostacolo-rà iftmtii» ; 
le cose presenti. 

'EfinoiEfj -ti- produrre nel; far 



'EVrMcì';ì ou ; ni//, - colui che 
è «li fnccia, di conlro - op- 

' posla; avversano ; aemìco, 
contraiiih 

'Emntnt ; aevt- in una manie- 
ra opposta. 

'EvupjK! , so; ; i,n - ciliare, e- 

'EvSi'hixTm ; 5. sing- pret, 
■ pats. d' è/Stixìivju, 
'Sndhiiov. ivdSt; imptrs,- si 

'E-rSaatifiii; ; aev. - al di SOt- 

'E'iSsKq, lai ; S n - bisognoso, 

Iiisogno, penn- 

■li: :/. ù,<., ow. tiE«{ 
i'hir.a- lar vedere- d». 
conli'nssi'gno, dare u- 

21; im//c>'s.- à perines- 



rabile . 



. Indi 



'Ev ; prep. che reg. il Dal.- in. 
'£>«; ace. ef ìt(, svi( - uno> 
"Eveu/it, ia( ; ó, ^ - chi è brut- 
tato d'no dElilio che richie^ 



'Evar/j^ùf ; aw. - poco fa. 
^vavt^DV i Kvv. - di Tacciai di 

contro{ all'opposto. 
'£vEtyTi<fofU(( - oZ^ai - opporsi { 
esser contrario -■ 'cantAdf 
dire; combattere. 



il l.Ul 



consegnare- ci 



gndersi ; la- 



stre re c<t»>e, pretesti ec. 
'EmÌiÌH, 6UJ d, r,- glorioso, O- 

norcvolc, celebre, illustre. 
'EvJuu ed Èvdujit \ a. 2. l-n^m 
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- rircjilirsi ; iiiviltlppant ; 




^ HO. tu hai la facollfi-Tà 
, ìvo'via; quello die « pei'- 
messo di foie ì quello che 



è in nostro potere dijare. ' 
'E*ixa ed ■vixii'i avii. - per 

.'£vivnx»T£( j ac , ai, rà-no- 

.'EviffTÙc, wToc i pret' del pari, 
imi. di ìvioTJixùc da ivivzti- 
■ t^ 

.'Evtjtupov, «u ; TB -pegno, aì- 

cunh. 

'Evìx; avv. - qui, Ik - o\t- al- 
lodi. 

'£v jit'Ji eli Èv3iJÌ ; ai'V- qui. 
'£v3av5ic, hSauàaii avv.-qui. 

volger Dell' •aiuto i con- 
cepir colla mente - coosi- 

Jerare, rifluttcre. 
"Kai ; ine- li' sirjOTi ; da (viijit. 

Ian:-£iin5? afiJf ò( ; pume- 

.!£v(xu! i avv. - uaicameute , 

sì ngot arni ente. 
.,*Emo|( iM) ut -£aTtI, alcuni. 
'EviEon; ncf.- qualche voi- 
. ta, di tcupu in tempo. - 
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"Ewariiu ed - imtitti- 

ire, collocare nel - ivl(t^ 




Evvo£M-iÙ- concepir nel pcn- 
fiiaru ; pensare; rìcbiamar- 

£ra 3c SIC990. 

'Evvous;, o-jj ù,n -conforme al- 
la legge ; legittimo - soggct- 
. to alla k-gjjc. 

'Evva'utii; j Ufi'. - Ic^iltima- 

'Evii ; iieic{. pari, d' ladfit. 
"EtofKc; , Du; a , n ' vincolala 

ila giuramento ; cuDCcrmft- 

to Aa giuramento. 
'En^Xiia- u - turbare ; esser 

'Evo'/^rii, fj-.à, ^-soggettali; 
iKiiiilo [ obbligalo - colpe- 
vole, accusato. 

'EvToiìdai avv. - qui. 

'EmHii ioti B, ^-perretto, 
compito. 

'EvT-fu^» ; avv. - Ai qah, (li Ih. 

'EvTiJniii - metter nel ; serrar 
nc\ ; porre nel - costituire. 

'EvTifio;, ou ; 0, » - onorato', 
cunsidurata; onorevole; o- 

'Eì ; l.-. ix. 

'Efa'/yAl^oi - annmizìare , in- 

formurc. 
'E^BipiTst , au ; a, q — seello, 

dittluto i speciale. 
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"E^ffw-S- togliere, involsre 
-. -elevare, levnre- sceglie- 
re, mcltere da parte, aepa- 

'E^atpjj; ; avv. - subito , ad 

«ti I rullo. 
■'E^afiaaiavu- peccare, errare, 

fallire. 

'EfxvJpaico^iCofiat ' ridurre in 

-'E^afraTàu-w- ingannare. 
■EEufyupo'w-i;- et? i^Bpyup/^w- 
convcrl ire ili argen In; vende- 
re a dnnnro contante- valu- 
tare in argento. 
'E£it{it^p/u-£- fare X" enumc- 

rxzioae ; noverarea 
'l^afxtiù-a - basisre ; «saer 
siilBcìenle - «nvenire ai 

'EfJfin'IIu - teirninar* i rentier 
perfetto- prepirare j prov- 
vedere. 

'Eiafi^/ii ; avi>. - da principio 

'E52»aifiouai-ou;/Ti- togliere, 
Inirrc da - iitcfùiaSat ite 
iitvSipitn - mettere in li- 
beri!!. 

-E?^ui-„sd,'e. 

■F.;;)i„, C/1 - scacciar 

'ES'^syx" convincere A' er- 
rore o falsitk; disingannare; 
Goorulare; confondere; ao- 
praprendere - accorgersi d' 
min cosa, ricnnuseerlajicp- 
prìiia, faiia palese. 



1 . liif. d ifgaf)»!. 
'EfiUXu^at; p. m. Alt. £ i^ip- 

■ 

'EfiTTi'tnJtC; «Vf.-a db^DO 
premeditato, a belloatiidio; 

B p post a lame Die. 

'e5e(5-/«So[jui[ - eseguire, effet- 
luaie, terminare - consu- 
mare, distruggere. 

'ES(fi;;oiiai - uscire; andarsene 

- passiir da un luogo ad un 
altro, iiv.mzarsÌ - i^^J-S» o 
iutauTÒ; i r anno se n' andò. 

'E5«MÌ - è lecito - da Kmu. 

"M^iviKa - ricercar premuro- 
sa mente ; esamioare ooa 
gran diligenza , scrulinara 

- sperimentare, mettere al- 

'EÌ<U(5ii» i a. 2. inf. di. 

inventare , immaginare , 

'Eiwumi ai, ai, tò- sessanta. 
*E5>;v ; im/i. d" t^iffrì-era per- 
-iiS., !„,. di 

'Ej^nyda; ; a. I.d" sxfipu. 
'Efcnrarotoij ; p. part. <f ìftt- 

'E£q; ; auv. - draegoìto , per 
órdine. 

'E$ùi(i(~ìnriitre; rinviare- get- 
tar ftiori ài - esimere. 
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'E^io-ia^t - uscir dal suo sta- 
lo Dalui'ale o luugu u ilispu- 
fìci une coMeoieDU - «Wf 
colpito da ■luporwr surpre- 
ec. - «uiTrìre alturaziune 
ài mente:: ■oiTrIr cangia- 
inefitu qualunque - degmii;- 
rare -smentirsi - abbaudo' 

nursi (la ; cedere - evitare; 

'EfoXìufu - far perire del tut- 
to i mandare ellàlt» in fo- 
viuB ; iiermiuarei 

'Es»! tÌ i parti iT.ifiim. 

'^ouaiet, «ti i - potere i dirìt- 

. to, aiitorilii &GuUiii'lÌoui- 

'M. 

'■Efu ; aw, - fiwrì - eccetto- 
dlre - soiM.- ot } 

•ESiu5«v i avv. - di fuori. 

'ESùv; o; part. d' i|iirti, 

*£Q(xa ; p. m, Att- d' tixa. 

'Eof li; , lì;, >f- feala ; giorno fe- 
stive] j sukiiui'lè. 

'Edf Tioj , Duj d, il- che ha rap- 
portualla lesta 'ióptiat (!u- 
j)Bv; oQerta che si fa pei 

- i^rni dì tqsiéi' 

^Kary? Alofuu - dicluanre ciò 
. «ke 'si dttidera ù di cui ti 
htt'hisogno-ftirpone, far 

- profeatiitMie dì; diiti in uo- 
U - vautaniì,gloriani-pro- 
nietlue. 
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CffK'/yilÀu - denunziare , sì- 
.giiiGc.'ire I indiuire ordi- 
nar, con decreto) iogiuar- 
gere. 

"Eitóyti- addurre, introdurre, 
coitdur deairu ; portar den- 
tro - eccitare , persua- 

•EnaJoVj a. 2. da Tciaj^n. 
'E7caivia-ù- lodare; approva- 

"Entuvec , ou; 0 - lode, elogio, 
- eucomio. 

'EitMlpu-eletare, inaliare-gon- 

fiare , riempir d^orguglio 
- Hiiim^ire, iiitoraggire. 

prenderci 

'EffKÌftC , E»; i n - merli d'aaa 
muraglia - fbrtificaziouv .d' 
-luna cùtl&-«pallo> 

'Enaftùvfu-soccorrerei combat- 
ter per' vendicarsi. 

'Erràv ; avv. - dopo che- 

'Enovojiipiu - imputare ; liir ri- 
cader :iupra qualcuno la 
culpa o r accusa - rappoP- 
tarCf riferire - ripetere unA 
parola o KRO frate* 

'ErooiiÌiÌ a. 2> pari, di ìko.- 

'Enovio^iò; a- 2. Inf. W ina- 

'Eacarjipj^ojuti - riloruare - ri- 
tornare al suo soggetto 



40 

-.ignare a laccontarc. 
.%xBnii)_u( - lasciare andare; 
^lleatare , ammollare i 
lai^aro i rilasciare - mode- 
. rare t sminuire - con gli 
altri sigli- del verbo lai- 

"Ern-Jop5pu- u- raddirizzare i 
correggere , riibrmare ; ri- 

'EacMÌiàaia ff. nn>i>(riirai ; p. j< 

- inentar* ; a^uagere a. 
'EnajrSit, K( t a, n - onvroio ; 
jiCDoao a top portarsi; odio- 

'En/jSnv i a. 2. iT Èlct^vu. 
tmUttai! aw. - dopocfcèi poi-" 

chè- anarchia 
'EirciJnTTff); avv, - fpao^èt 
■ ■ p<>iclifc. 

'Ewilnjipiivat [ parli perf.pass- 

'EreMUt - ari:iiriK«e-;-TeTiirE ap- 
presso iuvader-cj piombar 
. Eopru 1 fntifuu ; pass- tm 

l 'tavenle il sigj^f^ di essere 
indoiio. . . 

"Enfpafiuu - informarsi , 
mn ndare, ' inleirugare- cc^- 
.Bullare, esaminare. 

'Emirn; avv- — in aeguitt) , 
quindi , . disili' Iiiter. che ' 
duni£iie? -oi inittst, ì discen- 
denti -TÒ iKiim la post»- 
riili. 



"EiitiTot; poiché. 

'EitiMJuSa ; p. m.; ed ttrA- 

Sily; a. % d' hripyofua. 
'Extx_ta - ritenere, reprimere, 
ran'renare - avere in iiuo 
polerc, IVeafro contener- 
si i ni-i'eslHrsìi'leDeMÌ;Hog- 
gìarriare- applicarsi, Btten- 

^Bmfitìiw - daDDef^iare, nno- 
cere - tormcntirej oITeD- 
dere t oltraggiare calua. 

*£mi0(>ivai ; paH.perf.pas. 

EtÌ ; lurep.che ha varj signi- 
Jicati B ci unisce u/ Genit. 
Dal. Acc. - Col Geli, mar- 
ea per lo più il luogo o il 
' tempo pFeuisb , - a- la cosa 
■ a eaisi rifei-itcei ovv. la 
caiica che alcuno estrcila; 
e vale - in, nei, a, al] sot- 
to; per, ptr causa: alla pre- 
si^;iK;ij sopra: Eseiap. iiri 
'/f.t : in terra - iir' ì^ou ; 
al tempo mìo - nrì j^;[avioc 
. AvfUir^naSt; Slitto rsTcon- 
teDemostene-Jici T^;qJe- 
; v^;i perjs Tolatilk- tncTO' 
iitutav fiapxifuv latta pre- 
-■ senza di tanti testimoni " 
ini Twv itmv opoffai giurare 
aopra le sacre vittime - a 
Ìjtì tiSv ònoppliTuv ■ ([Hello 
che ba 1' incarico sopi-u lo 
cose segrete, cioè, il aegre- 
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M - Coir Acc. marca 

o gualche luogo, a la 
vicinaDU di 
iiM luogo ritpelta ad un ol- 
irò ; e vaie - ad ) contro { 
presso; sopra; per ~, Col 
Dai. oi-dinariamente mar- 
ca il fine, la causa, Ì1 se- 
guito del tempo 0 delle co- 
te ; e vale - per, per cagio- 
ne} contro ; »ch ào^o-.E- 

pernii bane della Repubbli- 
ca - irz'i TojTot! ; dopo di tiò 

- l'ir" òutìì; cuiilro di esso - 
ìttì totoìtm uTpartùfiiTi ; 
con una si grande armuta. 
Incomp. è amnentallva. 

'En-t^aivu - montar sopra | eo- 
trarci avanzarsi. 

^inpIU,u - gcnar sopra o 
dentro - ìropurre, addossa- 
re; applicare - aggiungere , 
imprimere 'por le mani so- 
' pra i imprendere , assalire 

- convenire, accordarsi* 
"fexipgultuti- DMCchiuarei tra- 

'Exi^ùviii, Usi lì - ùnboacatB ; 

'Éictyijvtpai - nascer sopra o 
dopo i crescer sopra o dopo 
-arrìirarct *Dpn»TNiire{ 
fallir dopo. 



'EthTeiuvìu ed iiriJsiitiiojuj/'. 

sli-aif, far vedere; prorare. 
'Etti cré;^o UHI - riceverci' aCCO- 



'Ent^iJufu -dare in oltre, do- 
nare dai vantaggio- anmen- 
'tire;aggiungere-darei con- 
segnare i dar nelle mani. 

'ETTLiJoat; , EUt; i-aggiuuta , 
aumenlo - progresso -libc- 
ratilb ; gratificazione* 
Eniiixnc, inti Bf q-èqno) 
moderato j buono i oifeato , 
saggio. 

'EiTi!ix(u; ; avv,- con niodcra- 

'EthSeI; ; ,1. 2, rfa ii:ni3r.fii. 
'ETTi3ufiiu-i;- desiderare 
'ETTi/iifuxEi'a, a;; - ambai te- 
ria di pace o d' alleanza. 
'EffixtvJuvtuofuit - esser in pe- 
- ricolo , perfcdlare. - 
'EirixtvJuvDC, ou ; i, 4'- dan- 
noso , pericoloso.' 
'Enixìfvu - inclinar verso - es- 
sere adiacente ; esser situ- 
alo presso. 

'Ivfa} ti. 2i Mle^av. o pren- 
dere in oltre -metter la ma- 
no sopri -impadronirsi-i n- 
ladere, occupare.- "Eitùoifi- 
pKirofioi; sorprenderé, ai tao- 
care o cogliere all' inipruv- 
TÙo - ripigliare. ' 
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TERt(wi;(tg(, a; in^alleuua Ai' 

fensÌTs. 
^nift^Xiia, t-cin-cura, 

genu. 

'Ein^ù.i«liM-vSjtM - aver cura; 
. prender cura. 

deci. - fc d' uopo aver cn- 

'ErvifiAo^i - esser ìacarìuto 
della cura di. , , 

'Ejrtop;<i'u-iù- spergiurare. 

Ijrtofxeei oui ó, »- spergiuro. 

"Entiralailu • nnolaf sopra ; 
galleggiare I esser sul- 
la superficie - emergere > 
elevarsi ; uscir dall' oscuri- 
t?» ; ridondare - dominare. 

'Lnippàvvùa ed ÌTifpavv\mi ed 
im^^iu -.fortificare, corro- 
bon>r(t 7 aniiUBre.t incoiag- ' 
giare. , 

■E:Ti9«KTT0fia[ - andare a ve- 
dere, visitare - riguardare j 
considerare , conlemplare 
- far la rivista, il novero. 

"Sirigriuwt^M- restaurare i ritk-r 
ro t riparare* 

'EnwKoTfai-ù- coprir dì tene- 
bre , oscurare, ofiuscarej 

'E7ti(rnàu-(i- attirare , liiaie , 
trascinare, 

■ErÌ9T«(»at - sapere , esser a- 
bileio. 

*EirioTà({ óvTOt- sopravvenen- 
do { pari. a. 2. iflarn^. 
'ÉiriOT/Uu- i^riare una \e%Uf 



r*t ftr saper per -meizo dì 
lettere - scrivere - inviare 
r ordine - tnaadarcÉ 

'E;rio75Ìij/aior, -i j ," adj. - cpi- 
slolorcj che si fa per let- 
tera t.cbe non esbte che 
Belle Ietterete perciò iin- 
tnagìnario, non reale - E^vat 
iiriffToltfiai'oi ; truppe forie- 
stiere che ji^n esistono cfae 
nelle lettere di eh! le pro- 

'ETTKrTC^fu - convertire ; ri- 
volger e,g ira re, torcere- far 
rivolgere il cammioo i far 
ritòrQaré ; far voltar lacciaj 
far cambiar tenore. - "Eni- 
or^f^ofuct ; convertirsi t ri- 
volgersi ec. 

'EirioTfioipn, Hiih ~ conversio- 
ne , rivolgimento ; rilornOi 
il rivolger della mente j at- 
tenzione. 

"Zitum^fo^la, di;ìt- alleanxa 
offensiva e difensive. 

'E7tia^n)ii5, co; ; o, il - che non 

'Ejtinyitin j pari, Myy. 
'EicLncTTu-(cra-inellere, collo- 

caré nel secondo luogo - or- 

dinare ; comandare. 
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'ETTiTiixi'tiu - fortificar con 

dar di nuove mura, alzare 
un muro , costruire una 
.macchina contro un luogo 
metaf. cosUtnire una cosa 
qual macchina o antemu- 
rale contro un lui^. 
'Eitvnt/iBfai, tiTa{> T» -mura- 
glia , fortificazione , ba- 
luardo. 

'EfftTijfttot, Bu; o> n - pro- 
prio , commodo , opportu- 
no • favorevole , benigno, 
ailenonato - hnxi^tmi hr 
vat i CMor proprio > esser 
eonvenienU. 

'£}rtrigJ(Ujiix, cct«c{ tÒ - piano 
di vita , regola di condot- 
ta - abitudine ; istituzione; 
coslumi. 

*EniTL5ijfit - metter sopra ; 
applicar sopra - imporre - 
aggiungere. 

'£itiTi5if<ai- incaricare , ad- 
dossare, ingiungere - metter 
la mano all'opraj appli- 
carsi - aspirare - piombar 
sopra ) sorprendere. 

'Ei»T((ia6i-w - riprendere , bia- 
■imara, accusare - punirei 
Tendioarcb 

'Znnfimt - confidare ; rimet- 
tere una cosa al gluilÌiÌo 
di (iLL.Ic.mo-peunuaere. 

"Effixa'pw- laliegrarsiUirB'O- 
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ire del malo altrui - in- 
sultitrc. 
'Emytipia - S - metter la ma- 
no sopra - metter mano | 
intrapreudere - tentare ; 
sfortaru - assalire' 
'Enn^ufvnvbti fi - delihe- 
- rare , decretare - sansio- 
nar coi voti ; dare il voto 

'Emùv ; pari, a 2. tn-fCfU. 

'ETrdiTTij; , ou j d - speculato- 
re , ispettore. 

'Eirot , tot j TÓ - parola. 

'£nai; a. 1 . tam - dire - niDÌv 
fultnnv • persuadere che sì 
metta in piedi una conser- 

'Ettu j ( ipir. aspro) - opera- 

*E^oc , eu } d -■ cena in cui 
ognuno paga il suo scotto - 
contribuzioue j colletta - 
elemosina ; beneficenxa. 

*Ep7Cc(o(iai - operare , lavo- 

'Zpyov, suj TÒ - opera lavo- 
TO^ipyvfsiar tfr/ov; miniere 
d'argento. 
'Efttpitt , a;- q - EretrÌB; città 
daWEubea la pià granda 
dopo Caìcide fr» te olire dì 
quest'Itala- Ambedue que' 
sle cillà erano slate fon- 
dale dn^li Aterticii avanti 
la guerra di Troja- 
'EpiTfiEÙf , tifu( ; d - abitante d' 
Eretrioi Eretrie(e> 
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T.^ii-j-ù,- dire , spiegarsi - in- 
IciTogarcliinnunzinre. 

, a; f M - luogo deseiv 
to ; soli Indille, r abbaa^ogo. 
*E/»ftec , «u ; ai^'., - deserto , 
solitirto , inctdto ; dia^ì- 
lau.- spogliato- 
"Ep^CH-dìapala re, contendere. 
'Eptt , iJac ; i - dispaia, con- 

"Epoiftm ; lOK. d'ìpofiat - do- 
. mandare v'Qterrogarc* 
'Bfpiay,it9t;part perf. di pa*- 

'EjìpvfuWc ) «fin. - fortemen- 
te,, Tigorosameute, con co-- 
raggio. 

"EppunSat ; p. pass. inf. di 

'EpuSoaloe, ou ì 0- nbitante d" 

Eritrea, dell'Ionia. 
'^XPfm - armare > venire - 

SDdire- • 
'£punia>-C- interrogare ; do- 
. maodnre ; informarli* 
'Emfififvot par. perf. ili ni. 

'Erri/iicu ■ y. 1. med. d'iloti, 

"Kojfa-oc , ou ; adj. - ultimo, 

estremo. 
'Et^i/jo; , ou ; é - compagno , 

'F.TSfoi_ou. nrfy. - altro - c- 

■Etì>«te ; - vtrso un al- 

' tra pnrtc. 



"Ethtìoi , un ; of- Efesie: ven- 
ti che spirano regolarmen- 
te ciascun anno nella me- 
desima ttagione e per un 
determinalo numero di 

"E^-awcancora -oltre a ciò, di 
più-di poijclieanzi; toslo. 

'ET9ifio( , ov ; 0 , ^ - prepara- 
to, disposto , pronto. 

Ktaifuii i avv. - prontamen- 
te; con presfeiia ; con buo- 
na disposiaione ~ Itai^az 
iX»vi mostrarsi pronto. 

•Etdì, to(- TÒ - anno, an- 

"Etui;ov j a. 2. di fjyx"*). 

F,Jj nv'i'- - bene , felicemente ; 
fadlmenle. 

£ùa7n;, io; j a , n - puro, san- 
to , sacro - (ùsyi; lort j. 6 
permesso dalle- leggi di- 

Eiipotù; , ; i . abitante d' 
Euhea. 

EEj9bioe , a; ; ig Eubea, Ogrg^t 
Negroponte , grande Isola 
nel mare Egeo separata 
dalla Beozia da un picco- 
lo stretta di mare dello 
Ewipo. Le fudata il no- 
me if Eubea a cagione del- 
le sue grandi e belle pa- 
sture- 

EjJaipovii , ai ; ^ - feliciti. ; 

liD»LÌiudin<.-. 
EJJatfiuv, ovot i d ,i - fortu- 



orto , felice - ricco , dovE- 
sioso. 

EMoi!«»-fi_ incontrar l'ai- 
trui- approvazione t goder 
di una buona slima - afl»- 
ZI Oliarsi. 

EWo«fi/6, ottener l'ap- 

provazione generale; goder 
d'una buona reputazione - 
riscuoter la pubblica stima. 

ZÙSaiiu-ù - esser celebre; 
aver gran rinomanra. 

Eicpyiaix, aj; n - beneficen- 
za , hfnefi^io. 

EOspyiT/c. - a _ beneficare. 

Eùif y.-T^fia , aro(i ri - bene- 
6iÌo ( servigio. 

Eiipyint , <w j e' - bene&t- 

EOsnif l'a, a(;ri- buon'annata. 
Ew3=-i=, n - bonarietà , 
seniplic ilk - dabbenaggine. 
Zùr,5iii , ioi { o'j' 15 . buouo 
semplice - sciocco , balor- 
do , baggiano. 
Eòjwio, - fi _ prosperare i 
ewcr felice; aver la iòritt- 
na fevorevole - esser ben 
costituito; esser Torte, vigo- 
roso - esser abbondante J 
produrre .ibborjdanltnienle. 

per il reo dimenio' dei eoo. 
tf - citazione , accusa - 

Eù3u; , ioti adj. -dìrìlto. 



wot, oui e.« -di- 
spregevole. 
Eò'XiBita , Bc i i - saggia circo- 
speiione; precaujioue - IÌ- 
niidiii - pieti verso gli Deii 
religione. 
EuÌB)iot , ou; 0, n - ra^on»- 
vole , conforme alla raglo- 
ne;fondaio sulla i-agiooe., 
Eùfti»ic, /o( ) 0 j ^ - bene in- 
tenzionato verso qualcu- 
no - favorevole, amico. 
Elvoia, tt;ii - benevolenza, 
favore. 

Euvooj,e co/tir. sJjoù;, ou ; e, j. 

benevolo, affettuoso. 
EZUo^m ; a. 1. Inf. d'^xp. 

EiJKapia , ed (lìnooÈOfiai-oOjtai - 
aver la facoltà - potere- . 
aver la comodità - esser 
neir abondanzBi 

coiniuodo, opulento. 
Eixopix, Olii - aboudanza, 
ricchezze ; facoltà , coiiio- 



dilà. 



rpaqix, tttì ti - felice suc- 
cesso , prosperità. 
EuTTpàiTu - riuscir felicemen- 
te nell'imprese - aver buon 
successo - esser fortunato. 
Ei]ffjiiniS{i aov. - decorosa- 
mente { decentemente con 
bella mnuieni,sòtto specio- 
so pretesto* - 
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EJptfiAos , ov ( part. a. 2. J* 

Eùpi'oxui/. nff" i a. 2- lufo" - 
truTure per via di inveiti- 
gazione ; discoprire. 

EùsiPÓ! , 'o! ; 0 il - chi ren- 
de ayli Dei il cullo che loro 
è dovuto - religioso . pio. 

Eiiir(P(uC, lifipiii ; avv. - pia- 
mente , religiosamente. 

EÙTfinnt , ioj ; ù , n - pronto i 
preparato a. 

EOTfiiirti;u - preparare, forni- 
re , allestìre- 

EÙTpiJtùs ; avO' - pronta- 

EÌtu^s"-^- aver fortuna i es- 



■ tere al governo - applicar 
la mente piombar sopra. 

"EyoJiov, ou j TÓ - viatico clic 
sta uella valligia; prowi- 
sione da viaggio, 

■E^ofiu - w - riguardare, os- 
servare [ ricercar cogli 0&- 
clii- prender conoscenia- 
attendere, invigilale- 

'£f optutu ■- u - lanciarsi con 
impeto sopra i preciiwtarsi 
contro. 

'Efappu - 5 - spinger con- 
tro i animare , eccitan. , 
'ExSfMi ( «(( S - Inimidxia . 

odio. ; 
'Ex5pi! , oBi ad}' - chi odia , 
chi è o^alo - nemico ; ior 



EÙTij;^n(i«, 

, a; j n - prosperiti ; 
felice successo. 
Eù^ipu? ; avv. - fàcilmente. 
ES;(afiai-p regare, domandarci 
supplicare , far voli - van- 
tarsi , gloriarsi. 
t/f'ì inv. di ini -ìf lauToS i di 

sua spontanea volontà. 
'Efi^jMuu - assidersi sopra - 
stare in osserta^ione , ten- 
dere insidie- esser di gnar- 
dia o di ajuto. 

seguito ; di poi. 
'EyiiTTniii- collocare appresso; 
stabilire -priiporre, met- 



tavano le tavole o ìe carte 
di cui doveva farsi usa nel 
foro - e cassetta in cui si 
ricevevano' 
•Enofili" - prendere , toccare; 
attaccarsi - esser vicino , 
esser contiguo. 
Exp^»; di xP^(*t inu- 

sil. i V. XP^- 
•Ex" i/. (E" e "Z^'^'* i P' ^"Z»* 
xa; a.2- It-/,"-* da ax.^- 



T-.VS-o'iv; Imp. (Tw^wj- 
'Ei^fi'. joi t part. 4' laofKu ; v. 

'£<upuT{ inii> tT &pm i iniperf. 

Ali. (f ipia. 
*Eu; ; avv. - Sncliè « fin taolo 

Z 

Zix* - fi - Tivere. 

Ztliim , Bu i 0 - Bbìtsnle cU 
Z«lia } Ct^'i (felle Traode 
presso it piante Ida. 
f * , »u i ? - emulaz ione , 

Zsli-j - w - emulare ; inTÌ- 

diare ; alTtltare. 
Zr.jiU , ai ; ió - detrimeDto , 

perdita; ammeodat piini- 

Zn^iidu-Df- GigìoiMr danno , 

nuocere | punii» ■ 
Zp ; inv. di » iJnf. di ?àw. 
Zqtéw-m-i cercaréi desiderare. 

H 

'Hyifiùv, ovotj ó - coDdottìerot 
guida : capitano - capo , 
presidente, magistrato- 

'II-/iof*ai - condurre , ordina- 
re ; comandare, governa- 
re adempire ai doveri di 
capitano « sser duce, guii 
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da, capo- stimare, crederla' 
giudicare. ( come in ialino 
il verbo duco ] 
'ì^tiv i sinc, inv- di tiShttii; 
pià che per/- Att. (T tiJ™ 

- sapere - jjiffov; ine- 
di^wim\ 3. pÌ.-da%SK-*. 

'Qjisi; ; avv.- lietamente} so*- 
Temente -voi enti eri,di buon 
animo - (Z>iv " esser 

di booo animo varfo otoi- 

1*0. 

'H^n ; aw.-dl gìli i beo t'osto; 
lesli- 

*fl^iev; eomp. neut.d'hHt«i 

- con più piacere, pìilk TO- 
lenticri. 

'HJiffTOi, ou i f u/ierZ. -piaee-i 
volissimoj soavissimo -5*1» 
OTn, edrì^iarav, aevi vo- 
lenlierissimo.di buoDÙSÌmo 
animo ; pincevolissimameib- 
te , soavissimamente' 

'UJopai- diletlai si i rallegrar- 
si - gustare. 

'BSovìi, ij^i n- giojai piacere, 
voluttà; soanth- 

'HJs;, sof : ri - dolceraai df- 
letlo, soavità I 

*E3'o;i tot j " diinoni abitu- 
ale , domicilio t reiidenu 

- costumi, carattere, indo- 
le, inclinazione qualità 
naturale d' una cosa. 

'y^sivj pià che pei/. Ali. 
inv. d- ihM-dau>,ui so- 
no «imil^. 
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'HxtV j coiig. - 0 , se - vale a 
dÌp.r-{,..;.^,™., cer- 
tonieotc, sÌGoniueatc. 

*Bwtac ou; iByieW.-pìccalìs- 

- pochissimo, di poco mo- 

nU-ntO - numta TTKVTUV; il 

meno di tulli. 

■ - apportare , concci'ocre. 
'KlJo»; fine, di fX^^ov; a. 2. 
d'fliW» (inHii(.;;yeiiire; 
arrivare, andare. 

qualunque - Bor dell' età, 
giovinezia, vigore. 
"Hii'xo;, ou; ai//, -quanlo grau- 
de,<iu»lc. 

THÌic, (Ja( i é ~ Elide ì capitn- 
ìe delia provincia Àsil' i- 
ttetto nome nel Peìopon' 
nesojra tAcaja e Messe- 
ne suìla spiaggia maritli- 

'D[«EpT»i(iiiioti part- p. £ ifiap- 

Ufisoa, a;; a- la luce del gior- 
no - giorno, giornata - eth. 

'BftiTtpet, pa,porìaiÌf' nostro. 

'Ufuauc , *i<<i uj adj. -mezzo, 
meth. 

■Hjii:, iv - mio. 

'Ibus; coytg'. - quando, allur- 



*Hii;i;p ; /' islcsso che r,v acC' 
<f s;, iì, ov- il liliale, la qua- 
le. 

'Upcùn , cu ; fè - tempìó di 

'H|5i.:>:n, a; ; ^-Eraclea: mol- 
te sono le ciltìi di questo 
nmie. LiinommaU da De- 
mostene è r Eraclea di 
Tracia. 

'lìfixiù.f,;; d - Ercole. 

"Rpim; a. 1. pass-' d' ai' Bit. 

'Mf Ti)[iat i perf-pass.daifciat. 

'HirSnixai; p. pass, d' aiaSA- 

'BaSm; a. ì. d' f.^ofiaì. 

'R'7jyix, t!! i il - 6Ì1l-iii1o ; soli- 
tudine - tranquillità , ripo- 
so , pace - ^oujjLKi' ayiiv; 
■tare in silenzio, in pace. 

*Hn i avv>- certamente -^i t 

'HriviJnJTOT! - per qualunque 

'[Iti{ ; Jem. del pron. Ó;ti(. 
'IItiuvto; 3. pi. iinperf. d'at- 

TUtOfUH. 

'HrTsca{MEt.ft)fuu-esaer rìntoi re- 
stare al di salìa ; esser in- 
feriore i soccombere. 

'Httov j preso avv^- meno- oui: ' 

nore, ìureriorii soggiacen- 
te. 

'&JÌr,fiM ; p. pass- d' xó^iva. 



allerta, nt; j-Bure. 
Bòaatat, oufi - norie, 
BapfiuwA- esser pieno di fida- 
eia , di sicurtà - conIìdRisi i 

daciy, il coruggiu ect 
eóffisc, «vj b - abiunte di Xa- 

, eu i 4 - Taso j Uatet 
■del Jtlare igeo /ireiio /a 
Tructavkiiio all' imbocew- 
ium dei Jiuuie Sti imone j 

0(ÌT«pof,au{ lu^'. - r uno dei 
duci o Tunu o i'allro. 

4au|iatai — realere allonìto ,. 
■lupefatlo - aiuinirare, ma- 
raTÌgliani-reverire , uuo- 

©aiijj2i6-oiòs, où ; o,i-ope- 

Itinio reali, quiuila ajijia- 
renti - ogeiulor di prudì- 
gj t pr«BtÌ);ìabite, ciuitoatu- 

^aujuvrxif , euj adj,- atniniia- 
bile, su rpr (.'udente, Mu^.lii- 
do. 

«(aofiit- wjiici- coiitcmplare , 

daie-cousidt-r^ire. 
«ifqv } a. 2. Oli' di T(^{it. 
9tiMU; a. 2. Inf. - di TiSi^t. 
Bftaat Dot. pl> «• 2. pari- 
di xUnfU. 
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•moc, «u ; aJ/. - divino ] to- 

peruQj inviato dajU Deì> 
BiMt - volere, 
etd&ou; 0- Dio. 
6(fsnriucii - servire' mostrarsi 
olliciuso vci'si) alcuno , lar- 
gii lu ione - cillivare al- 
ciiLui ;„iul.i,., ^uM. inaiare. 
Qif^snuXai , dv ; ai - le Ter- 
mopile j angusto passag- 
giu dalla Tessaglia nella 
Jb'ocide di/èto -da una par- 
ie dal mare , e dalCallra 
dalmome Oeia. 
eif^s, toc, - EiiRte. 
Bisnia, usi i- Tuspia > citlà 
delia Beozia a piè dei 
Monte Elicona i i di cui a- 
bitunli si gloriavano di i- 
gnorar tutte ie arti, aenxa. 
eceelluar r<(gricuitara> Fu 
dittrultg dai Tebani nella 
guerra ìiacra. 
O.Tia/tii, OS- ^ -Tessaglia; 
provincia illustre della 
GttdaJraVEpiroeCM- 
tiea. Aveva aiC oriente il 
mare Egeo; al Settentrio- 
ne la Macedonia; alVOeci- 
deiitiL r Epiro-, at mesto- 
giu/na la Focide. Era dì- 
iiiiUa in vai-j popoli ette ' 
avevano i toru governi par- 
ticolar-i: maiielle cose pub- 
bliche si reggevano in co- 
mune. Era rinomata per i 
suoi cavalU. Lariisa iCtr» 

7 ■ 



etTTolàc, oó j adj. - Tessalo.. 
etupiit-C- contemplare , ri- 

gunrdare. coiisiHcrare; sti- 

- cousultar 1' Oi-awl.i. 

ejupixò;, oii i adj. - che ha 
rapporto ai giuochi pubbli- 
ci, agli spettacoli - tè Si»- 
pixiv j danaro dal tesoro 
pubblico che si impiegava 
nelle spese degli spclUcoli. 

f^P^lu, «V ; oi - Tebani. 

«nAiDiu - morii'Ci perire. 

&if^^'M-'2- w\\fr lumullo: 
liirb:irei scnLipisliarf. 

eop^ot, OH } ó - lunuilto; tur- 
liamenluj clamori lumullu- 
osi - sussurro; Ircmito. 

ep^, w. V- Ttbcìbì assi Ro- 
maoia, vasta regione che 
dal'fiume Strìmone, che la 
separava anticaatente dal- 
la Macedonia, estendeva- 
tifiM a Bitaaxio > oggi 
Cos lauti DOpoli. 

epAwi, 0»; adj. - Trace. 

riameiilc 
epliaoi , "i i - audacia, te- 
mci'it!i. 

0oasi(, ili , ù , adj. - audace, 

temerario. 
efuWu « SpMuSi- sparger 

yocei fer correre una uuo- 

■va , vociferare. 
e^u'ù.^» - mormorare, biabi' 

gliare { sussurrare. 



8ùfw , ot) q - porla: 



J-KTpòc , ou j ó - medico. 
'lJio( , ou; o^y.- proprio; pai^ 
ticolare ■ speciale - pri- 
vato* 

'l3i&m(, «u ; a - clii mena 
una vita privala - un par- 
ticolare ; un uomu del po- 
polo - ignorante; idiota. 

'iJùv; part. a. 2. Wiiia. 

'litote; , oS, à- ■acrifieetore. 

'Ufit, Bv ) a^. - sacro, santo, 
divino. 

•ir,; a. 2. 'iib].d'ti{ti - Tu, 

'i/2vòi , où ; ui/J. - sufGcien- 
li' i capace - degno - nìvìa 
(xovà ; navi (la trasporto. 

■mupiÓt, 05 j 0 - Illirico, 
deiniliria-lllirio,;,ro»(«- 
cin lungo il mai-e Adriati- 
co che voniprendeua la Li- 
bliL'nia,(Dggicuiitado di Za- 
ra) e la Dalmazia con parte 
ifdir Uiigi.eiia. 

i-l'ohro, iso- 
la del mare Ssco veisoil 
Ckersoneso di Traeia , 
presso LeiDDo. 

'Iva I cong' - alGochè. 

'iXTT'j-^ayòq , oj i é - nave dc- 
sliiialEi al liitspoilo dei 

'In7iapx'"i «ti "'-'comando 
della cavallerìa. 
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della cavalleria. 
'tumiiiì fotf B- cavaliere. 
IirRtuE4 — andare a cavallo - 
essere del numero dei cava- 
licrì. 

- sapere , conoscere- 
*lfffuv , i'ffrt, ec. inv. ifi'aar- 

p*r , focm se. liii ( <n[ti, 
*Inc , au j K^f'- eguale , pari, 
'lirrqfii ; pon'et collacare; erì- 
gere - stabilire - fermare ; 

f.aii " 

'laTXjtcu - tenersi fermo j driz- 
zarsi - arrestarsi . cessa- 
re - persistere : tuststere - 
opporsii 

'Iaj^vpf(D[<aL - fare uso delle 

. sue forze f:.r luUi li sfor- 
w- accBpiyllHrsi- iiisislert' - 
prendersi uua casa a petto 
- assicurare j affermar co- 
star) lem CD te. 

'laj(\ipòt , Dv ; adj. • forte ■ 
robusto. 

'Ivxyt , io(ì i - fona del 
corpo f TobusteUB 1 po- 

1ff;(£u - esser forte , robustOi 
vigoroso - potere f esser 
potente. 

'lanf i aw. - egnalmente - 
fbrae. 

tta^t , «3 i a^- - temerario, 
ardito - sfroDUtO) afao- 
GÌifa. ' 
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i^i) , n; ; V - Gibile ; 
Castello di Tracia di poco 
conio situato al di sopra 
di Bieanxio , nel paese 
degli Asti. Fu in leguito 
detta Poneropoli-jCioè, cit- 
tà del malvagi , poiché Fi- 
lippo ne fece ana città di 
tutti i pià malvagi uomini 
che avesse nel suo regno. 
Kàyitl , Inv. ài tal iy^. 
KaStapitì - à - abbattere, ro- 
vinare, abolire - coudau* 
nare - reprimere, pressa- 
re - estenuare. 
KaJ' , V. xarà, 
KtMnipi - coma. 

Ka^ai^ii , ov ; adjt • pttro , 

KtiSapùt i ain>. - poraraente ; 
temk taccia , seaxa mao- 
chia - nettamente - franca- 

ILaiiitHiua ; /. di itaSHiofiai - 
esser assiso - esser accani- 
pato. 

Tvuftì - rinserrare ( imprigto- 

Ka3£Ìxiu e maSCxa - trasci- 

Kz^oTÙf, UTO;j jtnc. inf. di 
xaBttmxùs } pari. p. di 
ìianf*. 



52 

Ka5^»;ov , ovto; -tÒ - doTcre. 
KttSixu - appartenere - arri- 

xaSfixti fiat ; tocca a me - i* 
laif xftSnxouvu; ijiipai^- agi 
giorni convenienti. 
Ka34|iW - asiidersi ; HMr u- 
sisn; starsi sedendo t trat- 
tenersi - assediare | accn^- 

KaSngiSwMui a. 1> ^uc. Vi 

KoSt'vmpL - slabilìre , cono- 
csre , costituire - mettere 
in ordine , re^lnre. £' n- 

2- naìiiTTJiv ed il perf. xa- 
ildTmx hanno la sìgnif- 
passiva. 
Kl^3^,fl^a ~ rilaisore , allenta- 
re - cedere . abbandonarci 
tradir la causa. 
Kal t corig. -ci ancora - xai 
Ji! sul fatto, mcontnnen- 
le i xaiyi j sebbene } alme- 
no - xai rti, r.ai { e certof elle 
SDKÌ- xal ossia - xai fii- 

«=l3vjcbcse-Kalf.Kv; di 
certo , per appunto - xai 
rati ancgrcliè - xkI rei Sii ; 
. e per tasto - vttirtp » m- 
Gorcbì, 

Kfuvò; , où ; aiìj. - nuovo ; 

inusitato J straordinario. 
M(llfU(, ou; adj, -opportuno, 

Gomniisdo -principulc •vor- 

tale. 



Kaipt'u; ; avv.'B tempofoppAp. 

tunamanle - mortiti mente. 
Kaifiò; , où ; s - occiuione; vp' 

poriamth del tempo,dellm0^ 

go ec. 

Kairei xal tetiravl - sefcbaie , 
quand'aneli» 

Kaxfct, oc ] li- niaWagitl. mali- 
gnitk , improbilb - lillh ■ 

%axtlai^av{ti-&- essere STen- 
turato I cssera Balle BTTev- 

aitb. 

iaattiatftnta , oc { u — STve^ 

GÌtn - malvRgilài genio mal- 
vagio. 

KcKÒv , ou ; TÒ - mala , dan- 
no, infortunio. 
KaKs'v«si-vav( , nu j Ì,ii.- mnle- 
vogliente ; male intensio- 

' KaxoTTui^u-u- far del male i es- 
ser malfatlore. 

Katif , ou j ailj. - cnttii o , 
perrorso, malvagio- vile, 
timido , lisB.c™. 

KauoCpyot, ou ; o', i- malfotlo- 
re . malefico. 

KtnA>-u - for del mele t nuò- 
cere - tormentare | maltrats- 
tare ; infestare. 
KaKÙi ; avV' - mal* - xsxuS 
n^aTTtiv ; non riuacire in 
una coi»; esaere afbrtu- 



. iarestaiìoiia ; iavoo - cor<* 




implorar.. 
KtOìiov, mot f ti ■ camp. ~ il 

p!& bello i il meglio - vàl- 
; «VII- - meglio - in 
. più bella maniera - più co- 

tnodnnieDle - più onorevol- 

mciite. 

Kailtaros , ùu j superi, di na- 

I^K - bellissimo. 
KiéAloc , «et; tÒ - beltà, de- 

Ki^lòt , oij ; aJj. - bello , buo- 

Ko^C i aw. - in belili manie- 
ra ; egregianienlc , bene - 
oncfiln niente; onorevolmen- 

K?» i itiv. dirai a»- che,se- 
sebbenc; qvanttin^ue» a»Ìgi. 
.«c; lesta. 
KafSia, . Hi J i - Cardia ; città 
polente, e ben situata ntiC 
istmo del Ckersoneio di 
Ti acia che ne chiudeva I' 
ingresso. 
Sc^JiavÓs , o5 j o' - Cardiano. 
KeyndofLat - eù[uit - cogliere il 
frullo; trarvaiilaggin; pro- 
lìtlare - godei- del Irutlo. 
K opndi , ov i 0 - fruito , ulililij 
probtlo, iisurnriio. 

i prcp- i col getiìt. { 
Cflntro } «opra , per , fra j 
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giù , dal •- »arà mniraS ; 
contro il fine - la-r" oupcnoO j 
diil cielo - Knià ^^avTÒ^ >i- 

iriru ; parlare in generale - 
Con r acc- secondo, presso» 

7V(u[*j;v ■ a semnda dei suoi 

situalo ferso il Set- 
lenlrione - w«=p=;;i, 
*o;iot; le leggi contro gli 
eccessi - xaxà ri ffepifiivj 
presso il porto - xatà apa- 
titi P^f forza - xarà xa- 
ofiov j secondo V onesto - 
lorà ; secondo la let- 
tera. ;>iù delle valle dm 
Jbria d'avverbio a! moiM 
che regge ; ^ codi* - xarà 

XHTH Koifoy i opportuna- 
namente -icarà ìé^'ov ; la- 
giotmolmenie- 

K^ia } Mv. lA' mi lixK. 

KaTBjWnw - scendere ; abbaa- 

Kaia^olB, «t;^ - l'atione di 
gettar già o nel - fuiida- 
niento , principio, origi- 
ne di qualsivoglia cosa - 
pagamento. 

KoTH^iìasToc, oi/io, » - ridi- 
colo. 

KscmyiUM-fi- derìdere, bet- 

forai di alcutip, 
KaTojefidw - dennnaare, rive- 
lare - XBtoyOf (Oltv tQl]gÌH> - 



S4 

qtierélarsi ' V un 1' aìtìn^ 
Kcnzyoi - mennre > condurre - 
■ vii'ondurro; rittiinmar dilt* 
r giù j stra- 



r <lall's 



si h 



li'RSpnrtnre dn un luogo 
più allo nd im più basso - 
KOTiyiii. là rloìa- condur- 



KhtiJe/,; , /o; ; 0, ri-ìncomple- 
lo , imiierff-llo - bisoRtio- 

KaraSc'f imperi. - manca , si 

KmaiaukioS- ridurre in sei^ 

vitù , assoggellfirc. 
KaTttStiùlioai( , imi i n - asaog- 

gctl amento. 
KnTRifu - approdare , sbarca- 



KaTOxXi^ - rniBerrare, tenere 
assediato ; cinger d' asse- 
dio ' coslrìngere. 

Koroxavu - intendere , ascol- 
tare ' obbedire. ' 

KccTox/HtWu-ù- domare, sotto- 
mettere - arrestare. 

KetTaìU[(ii|Setv«i - sorprendere ; 
rincontrare; trovare - con- 
cepire , comprendere - im- 
padronirsi , invadere , oc- 

Keerali^mi - lasciare, trala- 

KaraUoTq , - permuta ; 
rìcoDciliazÌDne> 



KtTftX&i - discìogììere . din»* 
re, distruggere - abolire - 

■ iwniliwif , Efj;j n - liisi^io- 
glimeato ec. 

KgeA»/apu - venir dai <li- 
scender da. 

Kmiarfymt - itaviare. 

KotorUu — approdare , ritor- 

KaTait'/iitTM-irffu- spaventaref 
atterrire - incutere stupo- 
re, rffiiilere attonilo. 
KaT«;7o/E(i;(u-!u-far la guerra 

espugnarlo ; soggiogarlo. 
KoTaicaliTiugfiBi attaccare O 
vìnaere alcnno nelh Re> 
pubblica - ottener contro 
di alcuno una causa rìguai^ 
dante la Repubblica. 
KaTamnaam - taer percossa 
dalla paura , costernato 
dallo spavento - ammirar 
con timore t esser cobh 
presso dal timore. 
KaTa^pa5u[(/u-ù- agire con 
trascuraggiue o timldilì - 
perder per trascuratela. 



Rara 



- far 



rollar 



agitare. 
KarasMiRTu-scavaìre , spian- 
tare , ratéacìare - dem»; 

KaTMi^nw^ - preparare t 



«(((upngginre ; fornire di - 
consiruire; armare) omnrc- 
mncchinare , traninre* 
KaraiTKiijaa'fia , atei ; tò - i'Ì>'i 
clic è stalo appareculilatcì, 
costruito , macchinato ec. 
KccTstvxttKtojis; , su j' • - astu- 
ta macchinnnODe, trama ec. 



KaTxarattnéXa - su 








glio per via di 




KuTstijTpdfOj^ai - c 




ridurre sotto il : 




soggiogare , sol 




KctTHlTTpifOl - voli 




pra; rovescinr 




abbattere - tei'i 


nliriare , fi- 



KaTaCT;(Erv • a-1.inf. di xa-xi^a. 
KaTHTÌ3Bft[- dcpusilare - slior- 

sarc - riporre, collocare. 
X.3.Timi3(iùtna - ferire', pia- 
gare. 

KaTODpovju-ù- disprezzare- 
KaT^Jw - mangiare.! divarere, 
trangugiare. 

Kktei'J») - avvedersi , accor- 
gersi. 

K«TijrTi};(a ; /). di iiuTantf,a<r<a' 

Kard^til' i a. 2. di KOTtT.^iifw. 

Kariarpeetnai ; 3. pera, del 
■ pei"/, post, di xxaartfif». 

Kari^o) ì S' - rilonare | 

tener con fona - trattene- 
re I ritardare. 

Ktttir/aplu-£- accuare ; rim- 
proverare f . bianmarp. 



KzT^'-Jù'j • part. a. 1.di tn-ttiSa. 




KaTBixo-jjii»»! , ouj d - abita- 
to, abilabile. 



morire. 

KccTaxviu-w- non aver corag' 
gio di Ture una cosa. 

Karsp^ou-u- diriziare . raddi- 
riiare -riuscire in aii'inira- 
presa ■ condurla feliceuen- 
Ic al termine. 

Ki™ B KiiTsiSiv - di sotlo i ai 
basso ■- TH v-i-ziahz-i oòiiaj - 
le parli iiiferiud della casa 

steso - esser gettalo per 
terra - esser posto , situa- 
to , sepolto ec. 
UK(>iff{«U j petf' post, di 

KExTii[i!»at , ou ; 0 - possesso- 
re ; pari- fic-.f. di v!Ì^;j.'m. 
Kùlùa - coiuand.nt:, OKlIria- 

Mlriua TI t esserli promo- 
tore o persuasore di qual- 

Kivìc.i . ou f adj. - vuoto , 

Kipitdva -.guadagnare ( trar 
profitto. 
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luLTo , profitTa. t 
KiwUotov , M j Ts - il rapo ; la 
coia priucipale - aomniB- 
riu , compendio - origine , 
sorgeule. 
Kr,Jo(iHi - prendersi pensiero ; 

KnUw-ù- incRnlar colla <lol- 
cezin ddla voce - altrarr«» 
■edurre , ingannare- 

Knpv$ , n»( ; i - araldo d'ar- 
mi - d^piilnlo. 

KivJunu» - espoi'si ad un ri- 
stliio ; correr pericoli) j in- 
correre in qualche disgra- 
■ia - esser accusalo ; esser 
citato in giudizio -Mxfwtu- 
cìm ; conviene esponii ut 
pericelo ! si deve azzardare. 

Klk^uvec pericolo , 

rischio. 

Kiv/ct-ti- muover , agitare , 
srauovere - cambiare. 

Kì.tiu - chiudere a chiave ; 

SMirr^C , ov ; » - ladro. 

Kinpaio(iÌM-S- eredi laret esser 
r erede - istituire erede - 
ottenere in sorte. 

KX»p»vi^ot , ou ; B , i - eTK<\c - 
colui al quale nan cosa è 
toccata in parte o in surle. 

tD^^fio'j^as , ou ; 0 , n ' posscS' 
sur (l'utja cosa ottetiitta in 
aorte per aua porzione - 
un individuo d'una colonia- 



Ketvjli avv. - in comune - 
Tcl xo»^ ttìi^fl^mta. } il co- 
mune vanlflg^io« 

Koivs;, n ;adj, - comune ■• 
volgare , ordinario - impu- 

Ko!vuviu-iù- esser a parte { 
aver qualche cosa in co- 
mune con aliri - aver cor»- 
mercio o rdacione con al- 
cmio- confwir eoa alcuno 
sopra un afTare.' 

parleeipazione scambievo- 

Koiiiwi«è{ , où ; ò, n - parteci- 
pante , socio; chi tnlra B 
parie dì miR <usa. 
KoliiC" - punire - reprimere, 
ralFrenarc } temperare. 

Ko/axiu! , oc ; li - adulazione. 

Kslaxiuiu - adulare > lusiu- 
gare. 

Kaiai , BIOS ; à • adulatore - 

KóÌTrei , su ] a' - seno , golfo. 
Kaln^w-u- curvare una cosa a 

forma d'uno o più seni. 
Ko^q, qc; li- cura , ricupe- 

raziune - trasporto, irapor- 

cen^imcniR , loialmente. 
Kspii;ùi ; - prendersi cura — 
portare , trasparture, con- 
durre riiccoglicre - xojii- 
Cauni ij'. 2. med. xo^itou- 
fm - riceTeiw , raccoglie- 



re , oltencre > recuperare. 

■.-iniitr òi pulvcie - sullcvnr 
U [lolvcre - imbrattare, l'u- 

KeirtM - lagliere , feiidere, 
ferire -culpìrs ■ batiere g 

- luriucutaru , iiiipoituua' 
Dare - xenTCfuvet Tai( ez^- 
Tii^i ; tiacLlii dalle l'illiclie 
ildli: apediziuni luililarì. 

Kof.(Ì3);ia-(ié; , oC; o - ballo del 

turdate. 
KofoaS , av.ni ; d - Cordai-t \ 

dunza bujj'oneìcae lasciva. 
Kof > «u ; i - Coriuto { 

ciuk Bobilistimti deli». 

Creda tilaala ntl meno 

dell' Istmi del PehpOnne- 
• so , detta comunemente V 

Istmo di Corinto- Rina- 

- mata per le sue ricchetze, 
per il suo lusso e per i 

Kof avtfa, a( j i - Coronea ; 

- cUt^ detlit Beoti» pretto 
iliMile Elicona, dove ai 
teiutv il Coiuiglio dèlti/ 
Papbéoziu copiposla ilei 
Depatiiti delle primi pitti 
cillà della provincia. 

Kpaxia~£i- avi:r l'impero , Jo- 
le , esser padroue - esser 
superiore > vincere • supe- 
rate , prevalere - oHeuc- 
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tptt'ttuv, ovoij 0, i; adj, camp* 
ij aya^Sit . me{;IÌore ) piA 
lui'le,piti poteiile. 

Kp^vrì. A - Ionie. 

Kp[3iL( j pari, a, 1. post, di 
Kf IV» - cernere , crivellare - 
se[irare , scegliere ; - di- 

nre , stimare , (jiudica- 
detidere ; cuudauua- 



KpiTÌ( , où; o'-jjiudice, ar- 
bitro- 

Kj)£^ifiiv e avv.- in se- 

greto, occullanieute. 
Kpun-TÌ; , où j ad/. - occulto , 

tlaiideslino , furtivo. 
Kfoj5;j.i , il - Crubilei 

ciuà della Tracia, oggi 
ignota. 

KTàojioi - Bcquistnre , protu- 
raisi ^ nel per/, ho atqiii- 
stalo 1 teogo { posB^gO' 
Krflfut, emt: i6 - ciocché 
uno hn acquislito - posses- 
si u uè , doniìnìo. 
Krf.'ji; , su; ; è - posseMO ; U 
cusa posseditM - beni , 

KujStj3v)ÌTii; , ou ; e' - piloto - 

governatore , regolatore. 
Kixknt , eu{ ó- circolo - cir- 
cuito , cooturna - xixìai i 
ali* iatoruoi 
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Kunphs , su j a - Cipriutlo. 
Kvpia , «t j n C solt. nfn'pa ) - 
giorno prefisso jier 1" as- 

Iwffa > ce; j n - la ptidrona-i 
Kvpttiu - e*s«r il padraDCI 

rendenì padroDs - ridurre 

■olla il suo potere. 
Kuf»ac, ttu-ì i - padrone > 

gnore - colui ohe ha ^itna 

aulorìlb o potere - prin- 
. cipkle. 

JkmkUà - impedire. mAtere 
ostacolo - reprimere , al- 
lontanare, rimiioverei 

Kùi , Kiù; À - Coo [oggi, Zan- 
gro ) isola del mare Egeo 
presio ìa spiaggia di Ca- 
ria i ptilria d". Jpelle e tf 
tppaerale. 

A 

■i^-apiiy iit; q -preaa- ÌLo^qv 
itùtai i dar pre»i; cioè , da- 
re occasione o prelesto, 

Aa^i'iu ; a. 2. Oli. di Iscfi^ysi. 

Ab^vj n. 2. pari. diiafi^^H' 

Aay^l^àvu - sortire - tirare a 

far partecipe r »i ilaj;*" 
- -Uftiiff stt daUa. qofle foa- 
.li auto iàtio aacerdote -' 
tayjfiim pviitUt» j i dalb 
. MMe deaignato a conaigli»- 
re ( cioè follo SeaSlore ) 



'iayyàtitv Jtj!)i» - ottener la 
Ikcollà ; inlcDlare un pro- 

AiSn i a. 2. cong. di ).a-j5civM. 
Aaxitalfitiv'l, ftvo: ; e - Lacede* 
. none t Spartano - -AwiifM» 

, {lÀiiai, u» t at-li8parMni> 
àttftpittti J. H^ofuu- prende- 

po - coglier sul fatto | sor- 

AsuTTps; , su ; adj. - brillantei 
risplendente - splendido, 
magnifico ; illiuire cele- 

tiàf-'ifoxi^-, suf q-LampaiGOt 
ciUa dclì'Jsia minore ntlC 

Eìlesponla- 

Aa;(ùv i part. a- 3- di 

Ai/u - dire , parlare - legge- 
re, recitare — coglierei sca- 
glìere - cantare , fare il no- 
vero » giacere, donnire. 

htbcie - lasciare , abbandona- 
re - maucare, venir meno- 

funzione pubblicn ; adoprar- 
si perii bene pubblico, 

Aiuxttt , ai^t ) 4 - Leucadej 
oitlìi eapitatedelC Itola d«l 
medesimo nome ( oggi , S. 
Maura ) nel nutre Ionio, 

Ai6t^ , ne { n - Leutlra i 



Digilizeòby Google 



Inrgo delia Beatia tiluata 
in Ulta piattura Jia Tespìa 
e Platea , reso celebre 
prr la vìlloria che quivi 
Epaminonda riportò ta- 
gli Spartani' 

AóSti ; /, Ximt - csKr nasco- 
sto , eaaer ignoto -nucon- 
' dere , cekre. 

A^yift,«w(i li- doechfe jì 
^ev« - preaenle , dono | 
goaiiigoo , emolumento. 

An/ivo; ! ou j >) - Leinno ; 
isola del mare Ef^eo Ira il 
monte Ala ed il Chersone- 
so di Tracia. ( oggi , Li- 

éaifiti e \nf3Ìvu - bnloBGÉre - 
ragionir sciocco - va- 
neggiare, delirare; rìmbam- 

ASp^t , ou j a - scìoceheztn . 
iiiexin , frivolezzHj vaneg- 
giamento -'j.fijMf , OU j ild/.- 

colui che dice sciocchez- 
ze , balordo ec. 

àmntitt - rubar* , làr« il 
btdro , Ymmmh 

-AiitfT^ ) ^ { o'-- ladro, ausa- 

Anj^cirpi : a- 1- OU. post, di 

Aniofixt ; e. Xait^iv^ 

Aim i avv. - molto, assaii 

moltissimo , al somtnoi 
Ai^hv , ivtt ; a - porto. 
AayiCajwt - fare . il conto , 
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compatare - mginnar seco 
■tnMO { caosiderare , pen- 

AojiapAt , ov ; • - conio , 
caloolo , computo - ragio- 
na mento , riOessione, peti- 

AoyisTqc , au ; e - calcolatore, 
■timatore • sppretsatore. 

AofOsoiAt-A- inventar favola 
oso di meraogne- fin- 
gere ) snppor ralaamente - 
sparger falsi rumori. 

Ao'yof , tu i 0 - parola i di- 
scorso ; ragionamento - 
ragione - proporzione, ana- 
logia - motiro - computo - 
dieerìa , rumore. ' 

Aotiopim-ii- far dei rimpro- 
veri ingiariosi - far della 
inTellÌTe - diflamare, in- 
giuriare , oltraggiare. 

AoiJof la , a; j i - rimprovero 

dilVamazionc. 
AoiTiii , OU ; adj. - quello che 

restai rimanente. 
AitSiif {^r4. 1> paiM. di 

Auf«a^vw - guastare > corrom- 
-* pere , vìsiare , violare - de-^ 
TSitara , rovinare , ìnr»- 
smre , maltrattare, 
Aun/u-<u- afUiggere , atln'ata- 
re - nuocere , danneg- 
giare. 

Awinps; ^aCi | a^, - doloro^ 



so i nfDiltÌTo, disgustoso I 

liberazione. 
AuTiTiìiu-u' esser utile, vao- 
. taggiuBO , espediente. 

Avimù-ilt , ("t t ò ih ^ Utile , 
VBDfaggioio , espediente, * 

Aiìu - sciogliere , snoddre - 
rallentare - llbertire ; re- 
dimere o sestesso o nllri 
Ualla scliiavitù. 

Atmo^uT/ai-ù- spogliar qual- 
cuno (lei suoi abili ; rubar 
le vesti a qualcuno - spo- 
gliare I predare. 

Aaiii«ÌliT6i t au) 0- ladro-di 
vesti - Udrò, predalo» t 



■ H«6i«(iai -«Iter inveiiiiki d)<l 
furore - esser fuiiboudo , 



JawJovia M.irpdo- 
dunia ; provincia dell" an- 
tica Tracia. Prima, di Fi- 
lippo i suoi confini erano, 
a mezzo giorno le ìuonla- 
gne della Tessaglia a dell' 
Epiro-i' ai Stiteatrione i 

■ molili Pangeo ■ Emo, Or- 
belo e Scardo che la si 



uiopr. 



no 'dai 



M, 



•a j parfic. negai, eoa 
giuramento - ftix Aui nò 
per Giove; nò certo. Quan' 
. do però è preceduta da wn. 

Giove. ^ ^ 

, a( i A - Magnesia! 
cillà delia più illustri del- 
la TcSiii^lia alle spiagge 
del mare Egeo- 

HaSi'n i II. 2, inj: di (loadÀMt. 

SlM(MxTiij9ig« - HuBiattorionet 
quarta mese dell' anno 
. Menlete., eòrrispoiident» 
ad Ottobre. 



Dnrdaiiì , dai Tril.,ilU e 
dagli lllirl : all'Oliente 
la Beozia i ali Occidente 
i Lineisti che abitavano 

- lungo il' mare Joniot l'i- 
lippa He dilatò i confini 
all' Occidente fino al Ma- 
re Adriatico ; all' Oriente 
fino al /.urne Slrimone. La 
capitale era fella celebre. 

- per lititateilii di quetto Re 
e del $uo figlio Jlefsait- 

nWifùv, ovo; { 0- Macedone. 
Wa.fà;a..^.-langa.iiL--ile,pro- 



■ Inopi 



lupo. 



prulisio, 

Haxf «f , ou ; adj, - tungoi mul- 
' tai die-dora lubgb' tem- 
po- inrande. 
UóMi aifv. - mollo, usai. 



MwwiCsi - render mnlle , 
plegltevole, cITiMnTninnto , 

fimlil'i = fw'imi'ioun; ò'we- 
ìi'tr molle , fflimmiriato , 
liinpjidd - riliiariarsi ; ope- 
rar lanRiiidiiincnle. 

Ha/axia, ne; fi - mollezzn, of- 
femmiiiatczzn. 

Siala* ò{ , oO; adj. - niollc 
(ii„è „„„J,„,>)^ n.ile, fi.- 

ti. , lumuidn., |,l(;r<.. 
Miir-»;,,,,- -,„i„c I„,f„. 

Malio'j j mi-. - più , davvan- 

la){giii , piultostD. 
TitaifVféfXi, oujJ- mnndm- 

gorn , pianta soporifera. 
M:iv£=ivu.imi.«rare.Ì,',lPrde- 
i c ; i., M l'iiir.. . Ì„s. >;T.are. 
Wavù. a;: i-ddiiio, follia. 
JàafoSiiv, ùyitìh - Slarnloiia] 

- città deli Jltica, poco di- 
I stante da Stette, resa ce- 
lebre- per la vittoria di 

r Mihiude sopra rimmenso 

etercito dei i'crtiani. 
MifTufi, u/>o;j 0 - lestiiiiiinio, 
UxjiTUfi/u U' leniter lesllinn- 

- ^lal^^■^ ; n[1eslnre ; l'ar da 

MspfjjiiH, a;; n . testiinoni- 

^««rif^w-H- flagellare , frn- 

MnoTtijM , i { - BlHgiini ; 
eilth o borgo di Tracia di 



piien eonsfgnensa. 
HdTaiat, ou ; ad/. - rano, [un- 
tile - slollo, imbecille - 
frìfolo. 
Wxxint-ù- cercare. 
Haiti]*) iti-(>, - ìnTRiin , inutil- 
menle - aetim ragione, Fuor 
di proposito - temerBris- 

Wi](T), n; ; iì - rninbnllimento; 
l)all;i!;lia - dispulFi , alter- 

Mi;;^uai - comhallcre - di- 

Miya/onoXiTn; j ouj ó - abìtan-' 

le di Megatapull- 
Miyof», aiv; r& - HegRnf j 
cilli celebre delta Grecia 
a una distanza quasi egua- 
ìr da Corinto e da Atene 

patria lìei gcnpietra Eli' 
elìde. D.iila ciltà prendeva 
il nome, tutta la provincia 
detta perciò Megaride si- 
. txiatafra r Attica, la Sep^ 

lia ed il Peloponneso. 
Mìy3f.!Ì{ , uu : ni - Megnresi. 
iU',m, fisyiì.vu i adj. - grande. 
Mi'/iio; , loc i tÒ - grande^ 
in ~ magnani mi ih .dignità | 
inncilà - veemeBU, vio- 

Mij'i'sTo; ( ' •» t superi, -di 
. ftiyac - -gnindiBsimo, mas- 

WtSi^Vff. di {(tWx*>*P*>i^«- 



He^iju - esser ubrìncu -iibrÌB-' 

Mii<i.„, >5 - Melone, cillà 
della Tracia ai con/mi del- 
io. Maceilonia poco dislan- 
, te da Pita^ 

Wl^lt i pi- di 

Hif!;uv , o»ot r comp. irreg.di 
Hiyat ' più Kr»nde - 
vbivj avv. - più , da V vuol ag- 
gio , più grandemente. 

Ki'ui I imperf. - preudersi 

HiUra* net n,- panie 
HiUov; oKTDCi ri -il &ilnro> 
MAIn euer sul puDiQ dì, 
wur per - tardare , dìETe- 
pir«j temporeggisra I restar 

U(fi>i]fiivoc ; ^lar/. perf- di 

Mipfa^ai - lamenlarsi - accu- 
sare , ineulpare , rimpro- 

"Ui^-^ii , (uf ; ig - querela , 
accusa , riroprOTero. 

Mb I eang, - ìoTem • ■)• 
Quetla parile è ordin»' 
riamente avversativa ed 
ha corrispondenza ccll'al- 
tra partie. Si, che si trova 
nel membro teguenle; come 
— 'Sù jjJ> àxoMit , Olì rwt^ 
a , lu iDvera ascolti , ma 
non capiacì niente t Se io- 

■ po- non M Mg«w. a il. 



significa, cerlnincnle> ai- 
curameate — fiivydcp; infat- 
ti , perciocché , poiché - 
|xiv (Tà ; cerio , dun(|Ue , 
perUuto - fiiv o\iv ; duu- 
que , pertanto - jiiviei^ ma, 
perlanw^ÙttautD. -finfotyi; 
ma an>i i clw ann - fuvr' 
ò» { certunmt* i ftur di 
dubbio. 

Ui'i-w- dimorare, restare] pei^ 
sistere , attendere ; reai- 



HiaerjaiK i. } n - otediter- ' 
raneu ( cioi htago titaato 
.M iHMM dtUa terra o di. 
un paese ) - cenlmle* 

Higayiia;, ou { adj. - v- ant. 

tUam, ou ; adj. - chi £ o sta 
nel menu - esposto alla 
TcdulB di tutti ; comanQ a 
tutti - preaaule - nanlrale- 
chi h di nna 'còndixione o 
Ita tura mediocre - ftfaov, 

' e» I ri • lo spano fra duo 
CDsei mugzoi inlerrallo. 

Htartni,«t{ n - Hesseneicff* 
Ih potente del Peìopoaiu- 
so capitale della provin- 
cia a cai dava il nome- Si 
rese celare per le lunghi 
ed ostinate guerre ehe (fo- 
vò sottenere cantra gS 
Sparlanij dai «luatifu poi 
dÌMlnttla » ditperii gHab^ 



tanti, rn dopo ÌOO. on. rie- 

dificata da Epaminonda. 

Bltuirnvioc, cu: <i - Mcsscniot 
di Messene. 

BfiSTÓ;, oO I adj. - pieno. 

MiiTro'u'u- empire 

HtTÙ; prep. che riceve il 
genil. e Vacc. - Coi. genil- 
vate , con - CoIPacc. dopo, 
olire j in , ha } nd j contro, 
n cagione, per, verso - Sear 
xa verun reggini. ; dopo 
di ciù, ili se(;uilo - In com- 
posiz. iignif. cangia mciJlo; 

dcnia. 

'MiTapi^^u- far passar da ud 
luogo ad ut) altro - cangiar 
una cosr* posto -far cìb- 
giar d' opinione* 

MtrajSeH, ; it - caniiamentO; 
trumigrauone - parafni(Ì< 

VUtvfUTutn , £yoc j i - Hela- 
gìtnioae ; secondo mese 
deir anno Ateniese i cor- 
risponde ad Agosto. 

U tTa^t'Jufil - far parte a qual- 
cuno di (jualclie cosa - far 
partecipare- spartire -do- 
nar libernmentei 
.Uifx&iwui it> inf, di f*- 

HtndKfi^vH - partecipare; 
esser fatto partecipe - rice- 
ver per sua portiohe - pren- 
dere una cosa in luogo d* 
un" altra - ricevere in cam- 
bio j camliiare* 
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fllTufù; ac>-fra, dì tneiKO ' nel 
tempo clic ; munire che - 
TÓ [iiTaEii I ciocché è fra 
due cose ; inlervnlln ) ÌDler- 
Etizioj separniione. 
MiTajrt'fijrofiai - far venire ; 
mandare f inviare. 

UlTàuTaoi:, Iti; i r, - miilnzin- 
ne { rìToltKione , cangia- 
mento - einigraiione,.>il- 
lonlannmento t fflurte. X. 

«sr-^'7/jÌ>; a. 2. ipf. di futilità, 
tAtr:iCl.r.fx ip. Ji [UTataiiSinia, 
Mi'ntfii - esser presente ; ea- 

csser a parie , parleiipare. 
(A. lìftì j essere) — uinifit f 
andare appresso, persegui- 
tare. (A. irftì ; andare). 
HitJ;i;u - partecipare , aver 
parte ad una cosa - avere 

MiTomo;, Du; 0, n - Straniero 
domicilialo ni-ìV Attica - 

-misurato. . 

dìocre. 

Uirpiut t avv- - moderata- 
niente, modestamente, me- 
diocreclente. 

VUj^i t prep. - lino , inGno - 
p'XJ** f'"^* o toìtou j fino 
a questo giorno j fino a qui - 
seguendo cong. o inf. ; fi- 
no a che - jegtten^ifl^ei^.f 
tanto cbe> 



Wv f cotiff- • n<in che nottj aU 
(ttiL'Iiè non - a inen» che - se- 
«loii: CoirititiTi-ag. i se F 
foise ? — un ón ( iiun che , 



; atlf- - ticppiir 
lUORO - fi)iJa(iuif( 



ppiire - («!*• 

, jiivJtif - nes- 



ìiiSa; , o'j ; n - Mudo j iiarim 
della Media pravinetei dell' 



Mivxo; , co: { 
pi-ulissil^. 



poi . 



Io - où jtiit òlÀà; percìoi- 
chè, m» - Mti di - il 
fw* { al certo, inverili (fffr- 
di giuramento ] - xat 
fi^i ; ma almeniii ma poÌ> 

Mòv , jwvBE ; « - mese. 

M4mn , { e jtimS'ai'anti voc- 
■up. ) gìniiimai. 

HWt' ; (*BTi i conte. ~ 

Kto(; T* - luaccfaion - ani- 
fiuo, tnveniiiine, trama. 



Hixpàt, où t adf. - piccolo - di 
puku L-uiilo, pocu iiupurtHO- 

M(fiiouat-&ù(iEu- itniiare , cun- 
tmllùri;, luplAre. 

M>(io(, ouj 0- mitnu, bufibne, 
isiriuiie, imilature. - Mimo. 
cÀiamafasi aiKora un» 
tpeeiedicoinmnita , iacai 
con mtwUrv Ubere •d an- 
che indeceitti $i inutavaM 
le lesioni e gli alti e i di' 
scin si dc^li uammi- 

Vitultt-à- oAwi'v, avere in av 

tuser salariato, eaner roei<- 
cennrio - veader In sun o- 
pLTiij prustituirsi perilda- 



i- dare il SBlario> 



MiD-5'-JÒT>;;, ov; ò - colu! che 
diJI sHbriu, la paga, 1. 

Hi9:9«c, Olii 0-mercede, sa- 
lar ni, ricoinpeDin> 

ìiiaiofifA, d;; « -salarioi stì- 
pemlio, paga. 

essiT pa);atuj esser mercc- 

DHriu } essere stipendialo 

-«//. stipendiare ee. 
Htv3uTÒ( , av ; adj.- merce- 

Hariu I preezolaio.' 
ìRm\, Mt : tÒ - odio, ìntniiiii- 



»t: i - "lina { peto e ma- 
neta di cento dramme at- 
tiche. ) 

Mviiofiat-ujiot - ricordarsi . tir 
nicDiiotie, riportare. 

HvnfiaviwH-sovrenirsi, richia- 
marsi alla incinorin , far' 

Méyiii avv.- cou^ difficollk, 

ciKi pena. ^ 
Hoi; iiiV' di iftoi, dai' d' iyii. 
Hsvovoù , e ftrfvev atix , e juno»- 

' «ujrl - preaio cbe. 
lSiv«(, ovj adj. - unico , solo 

- abbandona tO( deserto- se- 
paralo. 

lle;C^j>{(c, «t; il - malizia, 
perversilli , scelleraggine j 
perv«rtini«nto. 

Muftixtti ofc, -dìerànfla Tol- 
te. 

Kifon , luv J adj. • diecimili 

- inijunierabrli. 

Hupfo; , Olii adj. - infìnilo , 

MuffTiipiov, su; TÓ - mislero 

Hidpùc, follia , slrava- 

gania, slollwia. . . 

N 

Na-jfMtx'"-'"" altaccare una 

piijtna navale. 
IftcujjUi^'B, «t ; À - combalti- 

oieplo nivale. 
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Nai™io(, SU; ^-Naupaltoj 
cilfà nel /laese dei Locri 
OtalJ ( oggi Lepanto) dal- 
la quale prende il nume 
ancora il Gal/b sul quale i 
situata. 
IiaB(, veeòci V - nave, 

KaiiTKi 0 - marinaro. 

HawTtKif , o3 ; ad/. - naulN - 
co; navale - esercitato nel- 
la naiilica = tò vavTixòv; 
armata oaiale. 

Munrutóe > Oli ; «^'.-giovmi- 
le - forte, robusLo | ardirò, 
n/fiw - distrlholre - dona- 
re - attribuire -posiedei'tt 
abitare-far pascere) ^vel> 
nare s= v/fMfiatj pascere- 
abitare. 

Siat , ou - it(^'. - nuovo , re- 
cente - giovine. 

Niiiptav, cu; TÒ - luogoove It 
custodiscono le navi - ar- 
senale , darsena. 

NcjTsoi^u - pensare o esser 
(]is|iosto a fare un' innova- 
Kione - cangiare 1' ordine 
sial>ilitO'- innovare , can- 
giare - bramare. 

HiiÌTip«t, ov ; eomp. di via; . i 
usata ancora in luogo del 
positivo. 

Sì. ì pari, afferm. - gì, cer- 
to = in compoi. i negai. , 
come , vrjxioTot , incucabi- 
Ic ~ qualche volta é aur 



■^^^^Jrf Google 



tè 

meitt. t come , ìii%<it*t , •!>• 
ampiamente scurre. 

Muui^, «mn - Ntcea; cillà 
Jorte net patte dei Locri 
in vicinanat delle Termo- 
pila. 

Mtxiiai-M- vìncere} prevalere 

soccombere ; cedere. 
Minili»; Alt. inv.di nxàoiiv: 

3. pi- pres. Oli. di vixàw. 
Ho(*ìSm- credere , pensare - 

legge - far passare in co- 
«tiime. 

MiifiiifiDv, ou ; tò - legge, rego- 
lamento > istituzione. 

Rsfci^o;, ou; adj. - legittimo; 
giusto i legale - fissato o 
prescritto per legge. 

Koiiai9(T>)c , ouf e - Nomotela - 
Legialatore* Chiamavaasi 
Nomoteti i membri di un 
Magistrato dtgti Atenieti 
•a cui apparteneva V annul- 
lar le ieggi anf'che e ila- 
bìiirne delle nuove. 

No'fis;, au; a - lentie. 

Sin, >^au e *où 1 Alt. vau;, 
vaitt ■ - mente, 

Hariat-oi- esiera aminnlati); 
•mmabirsl - essere «gìtnlo 
Ah mal tiihore. 

lÌav5iWg>-4 - aTTertirs) ri-, 
prendere. 

MiJv j {Jtt. vnt) - adesso , gre- 



icntcMente; poco fa j or on' 



k— Jivixò(, a3 i adj.- forestiero ( 
oapilKle - Sivixà ófaptiifut- 
TBj filili commessi contro 
gli stranieri -$mmÌ« |!'a;; 
vila di un uomo che non 
prende interesse ai pubbli- 
ci affiiri - Tg ^lutuàv ; un 
corpo di truppe forestiere- 
tino», ou ; TÓ - doni ospitali. 
Z(>d;, su; ui^y.' straniero j o- 
spile - straordinario- {fuoi; 
soldati stranieri , truppe 

Zt-ioxaofiu-u- assoldar delf« 
truppe stranierci 

O 

i>, ti t art.prepaiit. - il,, 
la, lo - Avanti un avverbio, 
gli dk la signifeaxione if 

«■hIoi, st" inv.di à n-alai'oj- 
Avnnliadtin partìc, pren- 
de la signif. del relntiTO 
ói j come - ó Ài7o'[ie»Q( , sta 

tU-gt-tn - è parimente usalo 
Sprssn inv. di ij , di autit 

'opolò!, ou ; 0 - obolo ; monria 
Ateniese , la tenta parte 



za-uqjuyliOilHSIuj inaesth- 
ampiezzn -innssn , cHtusta- 
B.-..VÌI!,, peso -lordura. 

'Oiii, o-Ji h ' vin , setiliuro , 
cniiiniiiio - inetudo. 

'oti, qJi, T^^i - questo, quel- 

''OJvpDfutt- lumen tarsi, rallri- 

'03^v; a,.„. - ,r ondd -Inoa- 
.k.l,., i. qa„l cosa. 

'Oitfa; p. m. d'tiSn. 

OÌKaJij a casH. 

!Oix[ìo( , i adj.- domcsiico , 
Iniiilliai'c , umico ;cungiuiili> 
-coiicilladìiiu, culli ji a Ili ul- 
to - pailiculare - coiive- 

OixEi'u; ; avv. -familiarmenle, 
alla doiiiuslii;.! ; aiiiiclievul- 
nici.Ie-ix"v<;i.!iiB!i esser 
unii» in l'aniiliarilì. 

OìxinK , «uj 0 -dopicstìco, 

OixivS- abitare, dimorare — 
' nnnuiflialrare , goTcrnare. 
Oàmtht, où; 0 - abitante. 
OixJot ,a(;i - casa ; lamì]-lia , 

OtxiCw - fabbricare , costrui- 
re, rendere «bi tabi le - col- 
locare tu uoVabìLazitine, in 
.un £0){giorno. 

Oinur^Kc , eS ; ò - colui che 
, fabbriua , costruisce - co- 
lui elle atsejjna l'alloggio 
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• V abitati^ne - fondatar 
d'una colonia od'una citU. 

OÌxo3aiLÌai-u- rabbriaaro uqa 

OiiBJof'jjfiz , ato;; t9 - edifi- 
cio , fobbricB. 

.Oj'xB3n> i av^ — da caia - dì 
suo proprio movimeotOi 

OiKvc , <u; ó - casa - ei 
oixov ; i domestici. 

Oijini cnntr. if' ai opai- penso 

Oi ofiai - credere , pensare. 
0Ì9v| avi- - per esempio. 
Oto; , ou ; aiij.- solo. 
Oisf {(con sp. aspro) - quale. 
Oi'^ofiai - andarsmo, parliref 

'ùf-vita-jù- rincrescere; fMur 
pi^ro ; non osare -star p^P- 
plesso, dubitare. 

'Oivnpuji aw. - leotamwite 
con ìnfingardagginp; ira- 
■cnratamente. 

'01«5p«c,ou} ó-daana, rovi- 
na, morte - peste, ^agello^ 
cioè , uomo dannoso ftl» 

'Oli-ia^'/ia, <Ki ^ -Oligarchiai 

governo di pochi. 
'Oì.ifiit, «V ; (u^y. I-poco, piccotft 

- SkLfav itnf poco manca; 

presso a pocoj quasi- 
'0).i7iixic; uvv. - ài rada< 
'Oliyupfu-u-^er poca cura; 

I rase arare, 
'ffiv/Afitt I «pf. - Iraieiirat»- 



mente; con dtsprexu). 
(Xkitdtv; adj. -iHlio itiiiem. 
■OÌi«3.Bt, o«; Otintiojd' 



-Olln 



fere ;.r>r voto- capìtitaref 
entrare in trattato con. 



for/e c Rrpuhblica dalla 
Tracia nel/ii penisola di 
Prll^ne Ira ilgolfo .li Tes- 
salonica f di Toroiie. 
•Olupa, atj >i- segale, spelds. 
*01wc ; itiv. -- finalmcnlcf per 
-dir tutto in mia pnroln; in 
somtna-nn'allo, lolnlmentc- 
*0(UÌb^a>(; ^ - frequenta, abi- 

tudioe - 
-tt> , ali 
chezzB. 

{Àtl- ifté^^xa) - giurare- 
'OfiaytAp-mi , evoej o - chi è 
del medeaimat 



doniesti- 



'Oftgisc, sui M^'.-siiiiìlei puri, 

uguale. ■ 
'Opot^ai'g!- render simile • as- 
■ somigliare , cgnagliare ; pa- 
ragonare. 
'O[i.oiiif, fli^. - similitiFTiIe , 

m(>nlc,Eoiili^lK.nt<'ii]Ciiti;- 
iidln ii>.>(k>iiii:. iiiMrirn,. 
'OfioÀoy/u-ù- i-sser ilei iiiude- 
s imo., parere - co» senti re , 
vonvcnìre, asMoiire - pro- 
fessare) confeMare ; aflér- 
mare f nrtiGcurs - proiqet- 



c-ipi 



- lire 



0(i9Tai; inf. a> 1, <f ?(tv«(«. 

'O,r,.:--.jo,-, Qv; - che ha 
niolii sena: d;H.:rt:nli ; die 
indica tiiollc cose differeQ- 
li - equivoco. 

*0)<ù;; avv- - somìgllapte- 
mente , egualmente - bella 

'0[i(ut{ a<n>. - niente di meno , 

tuttavia i frallanlo. 
'Oviiifi'^w - ollrtiL;gl!ire, ingtu- 

rinre - rimproverare , ac- 

'Ovii^ot, to;; tÓ - obbrobrio , 
□lirnggio , ingiuria di paro- 
rolc , offesa = si prende 
ancora in buona, parte e 

'Oviisir-oViw-fi- interpretare ! 
siij^iii - predire il futuro 
per mezzo dell'in terpreta- 
£Ìone dei sogni - sognare ; 
vedere iti sogno - van^ 
giare , laraelicaro r ingao' 



'0-jùfiàì^a - nominare , appel- 
lare - decantaro i celebra- 
re - pronuniiare - lanlare. 

'Ot«jiaaSi(, ou j adj-- celebre, 

rinoniHlo- 

'0|ù( , i<2, ù( orfy. - acuto, pe- 
nctrflDie - pronto, presto - 
acido , agro, 

'Ontff neut. d' Snctf,. 

'Onli'ni;, ov; à - chi porta le 
srmi } sillabilo. 



3»v oijjtojiy ; da qualuii<[oe 

siasi luogo. 
*Onai; avv. - dove - òjroi 

noT( : in qunluaqiie luogo 

che ; per tutto dove. 
'Oiroìx , fii'i', - come ; nella 

stessa inHiiiur» che. 
'Ottono;, ou j arij . - qunle. 

'0770lD4<rÌ7rOTi ed ÙTTOlOiOVqUa- 

luiiqlie 5Ì»sl,u ussvr si pussa, 

'OrraTi; aw- - quando; poi- 
ché ; dà che- 

'OxÌTtf«t • ev ) adj. - l'UD de! 
due ; il quale dei due { chi- 
unque dei due. 

'Oicev- aw- - dnre — in qua- 
lunque parte che - poiché. 

'OTrdpa, OSI « - Autunno - 
fruito deir anno -' eli ma- 

OitNf, Aiv.-Goine, siccom«- 
il ciel To1e»a che. 




VTieuv ; aw. - io qiialuuqiie 
modo ciò possa essere; in 
una maniera qualunque ; in 
un qualunque siasi mudo. 

'Oùi^-ù - vedere. 

■O^yi?,.! - accender la collera 
di qualcuno; irritarlo = «p- 
7Ìl;ofuu entrare in collera , 
irritarsi. 

'Op^rAoc, ou[ aii^'-chi d' un 
umor collerico, che monta 
in collera. 

'Opi'yu - stendere , allungare 
o piede o mano - porgere , 
presentare, offri re ss iflr/a- 
(in ; , ilendere ; appetire , 

'Ob5s( , où i adj. ~ diritto, 

'0fi^%;avv. - rertamenle. 
■Op;?w - limilarc, definire, 
delerniinarc ; gimlicare - 
separare, dividere = opi^o- 
(uu i defluire , stabilire ■ 
pensare. 
'Opxsc, òu; a - giuramcnta. 
Of^à/aS- gettarsi con imp^ 
to , precipitarsi 1 scagliar- 
si - rivolgersi con ardore 

visi fortemente — tTpuói- 
(uu - partire ; mettersi rn 
viaggio., !n molo - avnn- 

'Opf«iitt-£t' aver .panra , t»- 



_Diqil.LZ.edJtf CoORle 



70 

*Ocijri<iliM-ovitxi- danzare , lal- 

'Op;^0ftÀB;, ouj n - Orcomenoj 
• UMK delle fiià belle citlà 
della Beozia ,Jìunosa per 
il tempio delle tre Graiie 
uno ilei pìà antichi della 

- Grecia. 

; /. osw ed Jeoi, - eccila- 
. re, cimch.nr.-, s^.llevnre. 
■*0c, r„ 5 ; ari. relat. - il qua- 
le - quello , qiiellH. 
'7)"0i, ou ; adj. - eanUs ; pn- 

- ro; giusto, onesta; inaoceu- 
. le - Jais», Off. orò iavi ; è 

permesso. 
Oaav^ ai>c. - quanto; tanto 

*Ovs( , ou ; adJ. • quanto. 
'Oncis , , Snip j pront 

rei. ^ il quale , la qnale. 
'Oirrtc, Stti, in , genit. sfn- 
>o;, nrivos «e. - il quale . 
' la quale - chiunque sÌMÌ> 
'Orali , ovv. ÓT hi - allarchà ■ 

quando , potcbè. 
'Ori 1 eong. quando, allorcbè. 
'*0i( ; eofi^. -ohe, perchè - 
-BTt (Ella 1 jna - ora - ori fiÀ; 
.a meno che; se ciò non È 
= Seguito da un superi. 
ne aumenta la fona ì come; 
«TI Tti;tioTa { in lai- qu&m 
ceterrime ) culla più gran 
prestezza. 
''Onouv - qualunque cosa - 
•THuv ólXo} in qualunque 



altra maoiera -fiiìJ'o'rto'JKiìii 
nessiA) modo - neppure ua 
briciolo, un tantino. 
'Otau i ÌHVt <f oiJ - del qua- 
le , di cui- ii oiou; da 
che. 

'Ozia ; inv. di ^Ttvi dot. 4* 

OJ ; aw. - dove. 

Ot!} e avanti a "oc. dolce, oix ; 
avanti ad aspra ov^i - non; 
non mai - aù yàf iìù,k ■ où 
yàftrn ; perchè , in- 

tanto - où -/àp onu; ; perutiè 
non solamente - où yàp ou» j 
nò certamente - oiI Sni^m ; 
in nessuna maniera - oil 
fi«v i ed intHuto - où [liiv nwj 
non ancora per tanto - où 
[109 iiùà. ; ma. 

OùSajùi, eù ; ik^'. - neuttno. 
JI. mSi ifiit. 

OUct^eS i avv. - in nessun 

.OJJafUScjoof.'-in neuuua ma- 

.Ouij't - nè neppure ; e non 
gii - sùil' «■ eriav* tqnalnn' 

iilent' afTalto - oJJi iroUaii 
Jii. l'islesso che nallou Jil; 
molto manca. 
iOùJilt, oOJsftia , o"uf M ; <tdj. - 
nessuno , nessuna i neppur 

iaHinari, ed «iSttsAfttìftì; avv.— 
giammai. 



9idktp«(, eu{ a^. - ni l'uno, 
ai Vnllro ; nessun dì due. 

OÙK i V, sO. 

Oiixfn j wv. - non pitk> 

Ovxowv ] ttw - Bon Gcrtnnen- 
le I non dunque. 

OiìxoSv iadnnqne, perlBUio. 

Où fk» «Uà - tatUvÌB ( Bw , 
perchè. 

Oùfuvsvy - nò tertamente ; 

€)ùv; cong. - dunque, pertanto. 
Ounu i acf. - non gik , non 

Oùpavòt , su ; a - Cielo. 

OÙ7(a, a; j ^ - sostanza , fa- 
col tii , beni , patrimooio. 

OJti - nÈ , neppure. 

OuTo;, aiiTii, touts - questo , 
questa ec. - xai TCwTa pìv 
^ib TKunc I ecco quel che i. 

O^oai; ine. (ji oÙTOi -questo 

Mtw ; fl acanti aduna vor. , 
oCtù.!-co6Ì, inquesls gui- 
sa - DuTiu{ u; ) tanto , quan- 
to. 

OvTtlUI i Alt. inVt iti OÙTNf , 

Où;[ ed oùjj'i. àv- 

'Orni»;/. l^ffU i />, lìX!! { i/ua*/ 
(^K ojiilJoi } - dovere i esser 
•leliilore; esser <:ond.-<n>.a(o 
ad all' ammenda ; pnifiirln - 

Ho oyiilai uiiilo ad un inf. 
i /irccrdu/o da II a pari- 
tÌ5i ow. ù; , allora il vei— ' 
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boi che è alVittfinito pren-' 
de la signifiearione dell' 
Otlativo,ed s'fiA» «i co/t- 
Jimde colta tua partìoei- 
la i come - ti'S' 5jiii,iv fi»;- 
vttt j volesse il ciclo the io 
fossi resiflW - Q,:i,UIil- ^■ot- 
ta rinf. W .W sollint<-n.U, 
ed allora il verbo che do- 
vrebbe andare all' inf. si 
trova etpresto nella Jraie 
antecedente i tome - fin^ì 
yiyuitia'xuv, ù; foiSi vùv&fi- 
Xsv ; DÈ lo cunoscendo , e 
piacesse al cielo che nep- 
pure adesso lo conoscessi - 
Alcune i/olle è sottintesa 
la partic. It3i , ouu. ù;, 

'Ofiios ed oy<lo« ; preso av- 
verbialm. — Dio volesie. ■ 

'Ofilsc, lec ; TÒ ' utilitk , in- 
teresse , vnntaggio* 

'OfS-alfiòc , oO ; 0 - occhio. 

OfXtmivKv ccvouEv I incorrer 
nella taccia ài pasio, 

*Ofìui/.Qm>r;>. m» (quali da 
6^i\tì) - esser debitore - es- 
ser condannato ad una 
multa ; meritarla - esser 
mallevadore - esser colpe- 
vole - o-fkivi n.ìuYyr'i-' t co- 
prirsi di verRci^iia. 

-Oxio!, ou; 0- foli»; molti- 
luiline , popolo - turbamen- 
to , imbarazzo , molestia. 
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n. 

Hoyaoai, iiv } «i - Pngnsa j 
eiifà marittima delia Tes- 

■ taglia situata aopra un. 
golfo a cui pure dava il 
nome , vicino a quello di 

■ TtssaloBtca. Quivi Giase- 
ju si imbarcò per portar- 
ti alla conquitta del vello 

narfoaùvti , q;; n - nel seno 

Dx^ 1 i.pert. Sub). «. %di 

Ilx&eefu I a. 2. OtU di n&T/tt. 

Uaisiv • nat { é - Peona cìttì< 

Ibciovf ; ; uv j 01 - i Peoni. 

naiùv, uva; e TXiàn , mot ì à - 
Inno in onor d' Apollo -in- 
no 1 Canio di trionfo. 

Flaiai i avv. - snticamenle j 
un tempo fa i da lungo 

noìatec, eu; adj. - tìttico. 

niltv ; aw, - di nuoTOt da ca- 
po - v!cev«rsa- 

JbaaSi:Wt uvj T& - Panale' 
..nee -.feste solenni presso 
gli Ateniesi. 

Ham^upiicò;, ou ; adj. - meri- 
tevole dì lodi - brillante , 
splendido . pomposo. 

Ikn^vptc, tu; ; q - AMontblea) 
riunione. 

JixitSfifK, sui i, n -capace di 



br tuU)^ - attivo , mòn- 
strioM I artificìoio - in- 
gannatore i ciurmadore. 

UavTanariv ; avV' ■ tutt'affntlo, 
intieramente : in generale. 

Tlavrayrn f avv, - per lutto ; in 
tutte le maniere. 

nnvTiX»^" i - 

HmTa^eì ; aiv. - in tutta la 

notvTK/siJ ; tw»' - per tutto. 
IIecvtiìì3; ) avv- - perfeltamen- 

plela - del lutto . aCTstto. 
UmtqSoxÌì, où { oi^i - d'ogni 
aorte . d'ogni specie - cho 
■i trova in ogni luogn - che 
prende tutte le forme-mol' 
tipliee. 

nàvuj ai>i>. - afTatto, molto, 
grande. 

Ilanjtiio; , ou [ adj. - paterno j 

nafà i prep- col genil. j da, 
dal, dei-Col dal. ; appresso, 
vicino , nel - ColCatx. f per 
ad , tra [ piesro, circa j so- 
pra , olire; a confrooto- 
contro ; fuorché - In Coni' 
posiùane alle volte accre- 
sce , alle volte diminuitee 
a distrugge la forza del 
semplice , e corrisponde 
per /opi&altTa, con, ol- 
tre degli Italiani. 
Hafo^vai - irapassare; pas- 



ligìlizefl BV"€oegte 



jir olire - Irnsgrcilire , vio- 

n»p»paikÌM - gettare avanti ; 
presentare , oilerire; met- 
tere avanti - spingere 

dare, depoiitare - iravcr- 
Sùre - appicssare.^ 

nafxSiShifit ' <)ai't , coiiccdo- 

' lere - tradire. 

IlxpiSaSo* , 0u ; Ts - parado». 

ao; dpiniune nuova, 
nopo^oùc ; pari. a. 2. di 

Hcifwiai-v -cousiyliiirc, esor- 
tare' , avvertire - dar dei 
precetti. 

Iliipatpju ; D. 2. mtpitlsv - to- 
gliere ; sotlrari'e. Pià usa- 
to nel medio. 

HapaltmiU cu; j ri - preghiera 
insistente - scnsn i ìudul- 
gBTiia , pt-nloiici, 

napax»5;iT/,ni - collDc^ire ap- 
pres.su u ii::catitii; collocare 
da altra parte - sedere ac- 

IlttpaxoAiu-^ convocare I iàr 




cuniprciKlei'v , iuieiidure. 



K 

flxfjKipouu - ilare un colpo 
nelle gambe ; far mancare 

. il piede all'avversario nella 
lotta - trappolare , derrao- 
dnVe I circonvenire , ingan- 
nare ] indurre in errore - 
sorprendere - mcpoapoiopa i , 
signif. in oltre- - respinge- 
re , ngcttare , ripudiare. 

1l3fj:-^ jjTTw - riguardar da par- 
ie abbassando la testa - 

gettare uno sguardo fuggi- 
' tivo { guarir colts cod» 
dell' occhio - allun^artf il 
capo per gnenlare ' 'una 
cosa di passaggio ---ailhc- 

riapaAippivu - ricevere i acco- 
gliere presso di se. 

UafaHitintà - tralasciare, omet- 
tere | passar sotto silen- 
zio - trascurare - obliare. 

Dapàì^o;, ou j d, r, - che non 
à cuufaniie alla ragione 
assurdo- 

nipxt.iìt, ou ; ì, i) - marittiiiio. 

nip«lo(, OJ; n , soli. - la na- 
ve Paralia. 

nafafiu3/afiai-DUfi3i - esorta- 
re , consigliare , avvertire - 
confortare , comolare - ad- 
dolcire , mitigare - riAie- 
diare, ripararci CompCn- 

n^pùvDix , a; ; n - aticnamcutu 
di spirilo; demenza, follia. 
Dapavofi/u-ù- trasgredir le Irg' 
10 
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, gì i nperar pontro Ja ^usUf 

Wafxio^ix, j i - trasgressio- 
ne a'/e leggi - \npn»\\z\a - 

. prcvarìCBEione y ilclittu* 

ìiafxicfy.'iri'ì Irasinetlerc ; far 
pBsqpre -passar olirei Dtnel- 

. terej lasciar da parte- con- 
durr^ accompagRare. 3cgr<- 

OftpenrfirTtfx^ ; part, pr di 
mtfeatlitmf cader soprai iin- 
Ifaltfrv { inQOntrare - so- 
pFavTflaira- 

Ut^eatìints, iKifadJ' - consi- 
mile-- che ha palelle rap- 
jK>rlo o aomlgllania o aì- 

pmso che aell' i>tessa ma- 
niera ; aii>iili)iei)te, 

(TitfKtmuciCu - preparare, af- 
parieccliiBretdUpórre -cor- 
ret^Are , fornìrct 

pafaaxtv'i, iit } n - prepfirati- 
> appareceliio- Bpprov- 
visionaipento , arinetnenloi 

JUifjaaKtptiif - pionibar presso 
a da paftp - v^fré adilos? 
sol avventarsi con violcnia. 

napafria-à- strappar dal 
fianco 1 divellere ; carpire - 
.staccar con vjolcD^a ; astra- 
rr? , fcparare. 

(lapoff^ii^Aii-^» - trasgredire, 
TÌO^rp tin trattata - agir 
Gontrff U dei tràt-r 

«lii ' 



Hapx'j'Ki.v j pari, a- 2. di 

nifJ2Ta5t! , j n - dispnsizio- 
ne d'un' ormata in ordiiic di 
battaglia -~coinba[timento in 
battaglia ordinnla-i); ra^TX- 
1 a bandiere spiegale. 
|Iti[|wcTaTTu 1 ordinar^ in bat-i 
taglia, 

IlafscuttM: ) avif. -nel medesl': 
mo iatante i nel momenlos 
to.ìio ^ al preseBlfl. 

□aii2;(afiiiu-«t- federe , abbaih 
donare. 

□a^j^j^^sc { avv. ^ ne} mot 
nienift i nell'istante t ad ni) 
tratto i su due piedii 

Ux^tiSa - veder senza fare nt-= 

nàpeifu - esser presente j asi 
sislere ; trovarsi - presen- 
zia la facoltà , k permessa, 
( R. essere )i 
Pdipiiju ^ coipparìre, mQstrai>< 
si : avanzarsi ( R. ci}» ; anv 

nap<t;j?ifiijvj imp. di Oap^q-, 

UapùiXvSa j p. di 

Uafifj^qjiai - p, na^ìtiìkv^a ) <t. 
2< ira^nX^gv - trapassare t 
precoiTere - involarsi ; elu- 
dere f iiigaiiMrot comp^-. 
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tl'fé i irtoltriiHWn pnt)bÌi- 

5rfot j nei Icmpi passali- 
tlaetyitn impers . - è permes- 
w [ li pub i si ha ia facol- 
tà, il mez£o,ta faciliti. 
n«f)fj;ofuu - citat-e ; prodnmg 
allegare - prendere ìa te- 
' ilimonio i polvere in teiti- 
' monianza- ciurper etem- 

^xfl-^n [ a. 2. jra/JKTXo» ; intp- 
TTspiijf^av - avere o tenere 
Appresso - dare, esebire j 
procurare, fornire j rende- 
re - citare • prodnrrc in te- 
BtiinonMi-wafl)WW«fiÌ7fia- 
«[] dar da bre, ìnquic- 

naf(fio3ti[ ( p. perf- ^ 

Iltipqxu - Stendersi. 

Ilap^v : imperf. di i'àfUyt ( 

esser presente. 
tktfiSitv ; a. 2. pari' d{ «o* 

Dapi'nfii - lasciar da parte - 
omettere , trascurare { ab- 
bandonare , lasciare , per" 
meitere) rilasciare J allen- 
tare , ammollare - indebo- 
lire , Snervare ) render Im' 
guido., 6aGC0> 
Ihcflvniftt- mettete a colltìCa- 
re appreuoi appressare - 
confronure) porro s<rtto 
^ oceiti ) preseDlare f di^ 



mosti-art - riccftii* , ■ ispi- 

// medio T:'jpln5a'ii^i. olirei 
sud. significali, lia ancora 
i seguenti - sottoporre , 
eipugbare \ costrìngete ad 
arróidersi - MGCor»et«) fa» 
Tortre ; assistere - star G»- 
so - presentarsi. 

naptiv j «. 2. di irif ELut ( com- 
parire - oi jrapiouT;; ; quelli 
cbe qui comparisconof cioè, 
gli Oratori. 

nipoJo; , o« ; ó - pasMggio 
da un luogo , ad un allroi 

nopdjioiot, «u i ó presso 

che simile, 
nipon , OTTO!,- TÒ -'il preieatef 

la cosa presentai 
najiDvsfià^w -scberzar snlno^ 
me i far allusione A nome. 
ntipeE^M - esacerbare « irn- 
tare t agiusare , stimolare , 

HapÓTrrofiat - veder come di 
passaggio j guardar scnM 
atlen»otie - trascurare ; 4i* 
(preuare. 

nopopóu - guardare a tOTer" 
so - guardar con ocehio in- 
differente- negligeuiare; d^ 
spreEzarei travederci 
dere una cosa altramente da 
quello che è. 
napor3<Ì4 I a. 1. pari- di 
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aappr,aia , B( ; i - libertà nel 
. pai'lnre | frimcD |iarlarc i 
confìdeDia ; tnacbezta. 
nofipqaiscCu - iisriar con li- 
berti ; fraaciDieiile , aper- 
I ameni e. 
UapuSiu-ii. escludere ; riget- 

JIopùv j pari' di iripiifH; esser 

presente. 
lìaptiai^j par. a. 1. di frap'^i- 

Uà; , Jràoa , Kdv . ogni , tUttOi 
nàuiTu } /. atru - cospei^erCj 
sparger sopra - impolvera- 
re j seminare. 
IIbo'j^u- soffrire s vua&t nà- 
02*'v ] sonrìr ukmggto o 
TDallrnltanictito - eij tó- 
ricever bcneBzj - irà- 

esscr toctalo- nàaj;w toÙT'.j 
questo mi accade. 
ììittàvatif p, m, itMiifiiya - 
colpir con strepilo; peiv 
enotere - hnitore, 
ìlarip , natipoi e per contr. 

dal. pi. nutaiii - patire. 
Uàtfim, ou; d, n ~ |iati;r- 
iiu i che vieiie dal padre i 

liatvrno , avito - della, pa- 
trin •BXTp^ia ovafzf patrì- 
iiioiiio. . > 
n«iu - pur fine , ceiiiire - 



far ceuare j d^rre = 

voftat ; cessare j. dimettete 
sì ; acquietarsi = irauoTiev • 
bisogna cessare • bisogna 
far cessare; 
IIii^iTifot, ow.ffiSfrtf oijoi-jo/- 
dati a piedi che formavano 
la guardia del Re Filippa 
e che egli chiamava per 
affezionarseli con questo 

pagni. . 
IIeC^^ ■ avv- - a piedi. 
IìilSu- persuadere =M£^gfia(| 
esser persiiniio i obbedirei 
secondare, 
nit^i^wj tentare , esplorare; 

Sollecitare. 
nitpiiEÙc, mini: ed aiMjj ó - Pi- 

lliifiisi,, luj ri - Pireo. 
Ilitpi-..-5;/. xa^ed «-r« - ten- 
tare , sperimeuiare , sfur- 
xarsi- 

ntiOiaxpmlSitt, au { 0 - Gglìo, 

di Pisistrato. 
rid'irefiai,/. 1. m. di i^àaxn^ed 

anche di niOti. 
niXoTToiiniiTtoj , au i ad/, - abi- 
tanle del Peloponneso; Pe- 
. luponnosinco. 
nikoTTovniiiro;, ov j li - Pelopon- 
neso ( oggi Morea ) , peni- 
sola unita al rettantc dcl~ . 
la Greciaper metto delfl- 
slmo di Corinto. Compren- 
deva iei provineie che era- 
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noia Laeom»t la Mene- 
nia , F Arcadia, VBdde, V 
Àrgolide e rjieaja. 
aijkjiu - inviare deputare , 
mandare - lasciare andare ; 
congeda IO = Tiijijriiv itay.it- 



n»v)j( , r,TO(j a - colui che è 
obbligato a lavorare per 
loilentar la vita - povero. 

ninTEK^noi , uu , ta - cioqiie 

nfc,"-'d„,,„o - 

Utnàpn^/it , ou j i - Pcpnrelo, 
itola j una deiU Cieìadi^ 
eoneitlà éelmedetiam nó- 
me. 

WiTiiynat f p. m- ìnf. di iri-f- 

Ili»tn3òis I pari. p. di irai'3-». 
niisttafiai f p. pass, di ttììÌu. 
Q^RSfxjia; p, alt. inv. Ji tj- 

iity/f%l datti^nii. 
IliTrov3a: ; p, m. di Tsiiy^w. 
tlsTTpaxii; i p. par. di npÌTru. 
Ilinuxa , p. di Uliva ; bere, 
n/pa-^jre/j. - oltre , al di là - 



ìiifca ; ristesso che vlfo,, ma 
non si pone che avanti un 
nome di. luogo. 

Oipat, «TOC ; TÒ - fine I t<i> 
mine. 
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llsoi ; prep., eoi gcnit j di , iln; 
pei- . sopm , circa - i.uyi- 
opiiTÌtv JTtpi Tivoc|diapulare 
circa a qualche cosa ss ^ol 
dal. intorno = CoìF ac'e.i 
inlarno , in circa , a riguar^ 
do di; verso - Sovi-.nle mar- 

fù.naafia.ìi ; quelli occupali 
inloruo alla Filosofia j cioè, 
i Filosofi. 
^ifiaifiiù-^ togliere iiilorno 
da ogni parlo; r i seca re all' 

Ikpi^lLu - geiUre attorno { 
couloroare , cingere , invi; 
luppiire , abbracciare. 

IlifKgifyvSfUde fftjKytyafist - es- 
sere ecceileale- ilivctiir su- 
periore, vincerei surpas- 

nEf)i^£u;;niiii.^pHiiro.sninciite.' 
UifuHo-j ;' a. 2. di nsi.tMr.ia. 
lIspiEifii - aiidnix' inloruo ; ag- 
gira i-sÌ - da a.nlara,' 
IlEptEifii ; esser sniieriore 
sorpassare > vim ci'c resta- 
™- (R..V.,»..o-c.) 

n!p<!p-/i?0[iai - cssur i:iu iiwii ; 

si del moto e dei pensieri 
inntili. 

UtpUff/K , ou ; B , n - cnriosn^ 
chi ricerca curìosaincnle - 
chi si occupa d' una cosa 
minutamente. 



n 

fUptip^oitM - tniMt. attorno ; 
cìvcunvenìrc ~ sorpivndcre, 
ingiinnnre> 

tlifitatii^i - tneticre >pprc550> 
alloroa f circondi) re j ri- 
durre a qualche eondìtlo- 
ne stato ec. 3: Ri^CrTafiat - 
tndters! Bllomo j si are In- 
torno 1 cirrondnrc ; girare , 

il perf- e gli aori'lidi ffi- 
ftisfn^t in sign. neutra j 
come - Xta fó frp£]>fisi lis 
vntpJ'iivffv (io( inpiian f l' 
■iTai'e ha giralo nella ma- 
niera più dilgiMtoaa per 

ìttpaétmt - tagliare alterno j 
routilsre ) troncare - dimi- 
nuire la jwtenia, le rìc- 
chrzte ec. : manameltere. 

nifi([t^i«i- aspctlarea 

tlifaitt, «u> j -• Périntoi 
(iltU di Tracia posta in 
una piccola peninola pres' 
.10 ISizamio , che in segui- 
to ctxmhili il suo iwmc in 
quello il' Eraclea, e divenne 

nijSi'oJot , ou i i - giro i con- 
Itii-no, circuito -periodo. 
tItso'iTToiiii - riguardare nt- 

Ionio - usHUii'iiTC-ilispi'ei- 

lare , trascurare. 
Hipiofoiu-il- rifjHiirdnre allor- 

iiO ; cuRsidurare ; spiure - 

riguailar con oecliio indìf- 



ferente f disprMMraf «JIl' 

ntpmuaia , of ] 4 - abbondati' 
za , afflueaia } graii quan-' 
tilk. 

TlipUrtieuijJ', ttifiTn&aa ) i<. 2* 
mfUltiaa»- cader sopra, Oc 
in j iocorrere !n - mparl- 

itW/ji; ricevere iinn fei-i- 
ta - n-ipmiR'TCìv Ixìjt^ | ca' 
dere !n contradixione con 
se stesBo. 

ntpaiotia-A' salvare f C0Dser> 
vare; liberar da i(n danno. 

ntptdTao-i^ , cali fri accer- 

costanza disgraziata , pert- 



buoìia parte e sign- ) op- 
portunità , occasione , con-* 
gìiintutn Javorerole. ■ 

nipiavnzu fenetji atlomo 
di I circondare, accérdriarc. 

ìhpia-ioijiiZv - cìngere i rin-> 
serrare ; inTlll^parc nella 

nipitn , ou ) 0 - Persiano- 
aipan i avV' - 1' (umo pas- 

lUfr.'jy. ; p, m. di fxivu. 
lUf-jxbii ; pari- p. dì fju. 
K/z/viu e JTiiyvuiit - cougilm- 

sieme - comporre, costriù< 



re a E' usato ad esprimrre 
(jiialiintine unione di pià 
coie , dalla quaìe ne re- 
sttìli un lutto toUdamenle 
ccngiunio. 

n-hìivoi, o« i ò - fatto di ter- 
ra - vaso o altro lavoro di 
terra - stoviglia. 

ìliv.pi;, eu ; adj. - amaro | cru- 
ilcle , asjiro , diaaggrade- 

ilixpùii i avv. - disnggrade- 

-, volmenie , aspraiiienia. 

lltTfmov, «u| tÓ ' tavoleltfl) 
che presso gli Àleniesi '(' 
esponeva al pubblica, stil- 
la quale era scritto ciò che 
si voleva che lutti sapes- 
sero intorno agli affari 
della BepubbUea. Si ehia~ 

. jmava casi mummia lavo- 
ìetta che ti dava a ctMCun 
Giudice sulla quale lerì- 

IKvu - bere. 
lUtifAntt - venderei 
I|mt(]}4I -.predqre i ^ler fidu' 
.' eia 't ]UBÌ»gar^r apcan.. 

fli'iTii, i(uc ! 1} - credenza, fe- 
de ; caiitideiiza - nssicura- 

(hojò; , oG^ .idj. - degno di 

della Beozia presso il miui- 
}• iUteivu poco dittatUe 



79 

dalftume Asapo , resti fa- 
masa dalla sconfitta che 
ivi Aristide diede a Mar- 

. donio capitana di , Serse. 
Fa sempre vollegafa ìit 
amicitia cogli Ateniesi che 
riguardava come suoi libe- 
ratori contro i Tebani. Fi- 
nalmente dopa uarie viceit' 
de restò da questi distnU^ 
ta nella.guerra sacr^, 

n>aTTu - ffff» - /, ànùt - rnriit»< 
re immaginare - fai' vìsla. 
fingere. 

ahiavi i nam. e acc. pi. inv. 
di " ';io>£{ , Trillava; Fi 

II>,:i3r6; ; superi, di ìitAit-- 

nìifw , jtMittv , ìt\MÌ^ e vìi»» i 

ow. -^^piàt 
iOltt>v e tifilo» , o»o; ; eomp. 

di jTslùs - più ] [jtù Biuno- 

idsu i più graDde. 
IlUxu - piegare > annodare i 

intrecdare, , 
lUiaxiCu.. fiovrabbandare, ri* 

dondara; suyeFchlarc; «g- 

Dìiovixriu-d^ aver pili ) olte- 
Mcre ima maggior pai-le 
«nperore - fraudare, iugan- 

»c, supei ioiili'i - liodc, (oi - 
40 lauu aquuUunui danupi 
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TÙi-oì f. luowj in. lUffOfAOi ; All' 
■ tuT'yiitxt - navigare - irXtu- 

e-hyj Uisugnn navigare. 
'WXr.ytU ; a. 2. par(. di 

nV/r, , ; - percossa, col- 
po , ferita , piaga. 

TikiSts , i«; j TÌ - mallitddi- 
ne ; popolo , pldra « 'vol^. 

lA^v; aw. - eccetto , fiiori - 
kÌAt 4( (in f n meno che , 
fuor che. 

nXnalvti aw. - presso , vicino. 

nìnsto; , ou ; adj. - presso, 

nlsTTM-ffo-u- percuotere, bat- 

nlolov, 0»^" - navigli..- 
IÌ'.4Ù(7io;, oui adj. - ricco, "pu- 

Ic-mo , ...R^mlico. 
IIÌidOto; , su i ó - ricclieiza , 

-tlvuj/ia: , aTot j TÒ - softìoi re- 

niÌ3tv ; avv. - d'oode} da 
' qdnlche |Mrte - come? 
I(o3^M-iS- desiderare I AYere 

invitlin, 
noi ; inicr. - tlovc f 
n<-ti„w,-, - fnit- - stimare - 

jtoiiiu iv opyjJ T''"a i irritarsi 

contro qualcuno - trouriov [ 

bisogni) fnra. 
lIotuTiK, «Si g- fitintoretcoin- 
- pdttitoie , tmUtre - artiìfi- 

ce , uSBcalore. 



nbwasf. tv-, tu^: - Tarlo . 

' variato- 6vèhr saixAvv] seo- 

' za alcun ariilìzio. 

no>!fiioc , ou ; <w§. nemEco. 

n^lifiot , ou j 0 - guerra, com- 
battimento." 

ItolEpi'u-M- far guerra , ecci- 
tare a guerra. 

T^aktaflxilu-S^- assediare) esiot' 



piaisa. 
HAic , tu; ri- cittì. 

llsAiTiia , a( ; i - governo 
della vc:pi,bblicacammitii- 
strnuione riel puliblict af- 
fari - forma dì governo o 
costituzione d' ubo stalo. 

neìiitiju' - gavemar la Re- 
pubblica o lo stato. 

Ho/iTJuifisvo; , ou; adj. pasì. - 
il governato; eoe , il sud- 
dito. 

Iloiirnj , Bu ; d - eittadiiiu. 
rioi.tTwój , ou ; adj. - civile > 

Ilo^tTixòi ^ OU j g sost. - politi- 
oc - versato neir ammin^ 

..''MnslAned^i a%ri pub- 
blici - magistrato. 

HoXiTii-ù; ) avV' - civilmente; 
secondo 1' ordine o il dirit- 
to civile - come contiene a 
chi aiuministra gli aflarì 
pubblici. 

lioUi.; ttvv. - molto > molle 
volte ; freqttentemente ; so- 

nsUxxi; j ttvv. - sovente; 
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speue volte , frequente- 

QoUtmit t g a^ì- ~ picco- 
lÌMÌmo - di moUìsBimi uno - 
lu» piccolissima parte - 
moltìplice ' corrisponde al 
latino mullesimua. 

noMù ■ avv- - molto. 

rioXù ; acc. - multo- 

no).ùj, TToliì) , TTolù - molto , 
numeroso > considerabile. 

IIofiTtii , - spedizione ; 

trìoDfàle- processione - ap- 
parato. 

nov/w - travagliare - provar 
travaglio , pena , afllizio- 
tiGj faticare - novaWav j si 
ha da faticare. 

□Mflfiàt , gii; ad}. - malvagio; 
■cellerato. 

IlA>«f,ouj ó- travaglio, pe- 
na, fatica, ilenlo. 

IIopiuo|uu -partii'e , andare > 
via^iare - m(,t\it(jàai EÌt 
ec; intraprendere j affron- 
tare - andare a prender 
possesso -invadere. 

Udo^i'u-u - rapire, devastare, 
rovinare , distruggere. 

D^p3(M; , eu ; ^ - Purtmo ; 
casielh importante delT 
Eubea sul mare Egeo di- 
rimpeltnaìV Isola di Sciro. 
Hof^uà;, aù; ó - stretlo; tra- 
ghetto I passaggio. 
Hùfliu - aprire itseutiero ; làr 
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la strada - inventare; im- 
maginare i trovare - pro- 
curare j preparare , - som- 
ministrare; provvedere. 
Dap(ir.&tìc; a. 1. pass- di 

Uopiithi , o'j ; 0 - fornitore. 

Uàpoi, ov • à - entrala, ingres- 
so; passaggio- mezzo, espe- 
diente - entrata , rendita , 
pi-ofitio , utilità , risorsa. 

ndp'pwi avir. - luDgi , loutS' 
no ; lungo tempo { al dì U ; 

Il^ppu3(ii ; aw. - da Innfp « 
lontano. 

noopiÙTipof , ou; camp. - più 
lontana ; a una più gran 
distanza ; piik remolo. 

Ilo^a; , oui ad}. - quanto gran- 
de , quanto. 

nari ; avv. - quando g una 
volta , un giorno. 

UoTtpos , 0X1 i ad}'. - qual dì 
due ; r UDO o 1" altro - 

JIsTipov ; avv. ' piutioslo ; se, 

noTi^Jaia, ai- n - Polidca ; 
cìllhsiliiata presso l'Istmo 
di Pellene ai confini delV 
antica Tracia. Catsandro 
Se di Sfacedonia la Jòce 
in seguilo chiamare dal 
suo nome Cassandro-Co- 

Ilou • - dove t 

llfiyft^ atoi ; tÒ - ooss , af- 
fare ,. faccenda . negozio 
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T7py;i3r7.; questi 
che presiedono agli alTai'i 
della Repubblica. 
npceifiania, oc ; q - pensiero 
che UDO si nel fare una 
cosa - studio , cura , pena , 
travaijlio ; appliciiziono ; 
Iralfico , nefjoiio - solti- 

IlfayfixTliu- occupniE , il^r cl;i 
fare , imbarazzare = rr^isy- 
[iccTitSofiKi i darsi cura , pen- 
siero • pena ec. di fare - 
occuparsi di - macchinare , 
tramare - travagliare , ne- 
goiiaro. 
npstSEÌ; ; n. 1 . parf. pass, da, 

iriJtpàfDiw ; \eiiilert- 
IIjiaxT'Vo; . ov ; adj. - che deve 
esser fatto { che deve esser 
trattalo. 
npi^K , <ot [ ig - aliene, nf- 

□fio;, Qi> j d - dukc. demen- 
to , phió-U. , iilTiiliile. 

npirrtJ - :iglrf, fare; tratta- 
re , negoziare ; piNjcurnre -. 
Congiunto con un aav. o un 
adjel- ph neut. serve a in- 
dicare lo stato felice o in- 

"*.v«m/.. ì£Ì5rfÌTTH; i suoi 
BlVari sono iu buono si^lo ; 
■gli È felice, prospero - 
tk pAttan npi-rsitt j esser 



ricolmo ilei favori dell» for- 

affarì vanno male] egli i 
disgraziato. 
UpàiTM e TTjixTTBjMi - esigers, 

far pagare- 
11^19^1(3, et;; q - deputa zio'ne, 

UftTP'.\i-:r.; , o3 ( ó -ambaarìa» 

inre, inviato r deputata. 
li^Ed^i ju ' far le funzioni d* 
ambasciatore ; andare o es- 
sere inviato ambasciatore - 
Trptaptiim ifpiiviiv ; andare 

zicine < inviare (Icj^li amba- 
scintori. 
npiopiuu i neut. - esseri! pi& 
vecchio , aver la Supcrio- 
rllk dell' et^ - esser ono- 
ralo come vecdiio. 

bascintore , inviato - me- 

Ufiap'Ji , une : Alt. eu: ; o - 
vecchio, uomo ri.spcltnbile. 
IIpi(rpiTtpo;, o-j; cooi/i. -piìt 

n,otafuu - comprare , rìcnm- 
prare-appahai-e, affìirare. 
ri,'''" ; prcp- - Hvanti , primn - 
irpiv àv ; Kfa oV Av ) prima 
che. 

npòj prep. che regge il genit.- 
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■ kfHDtit dìi»iin,alUpreaai- 

t» - irpB T«u iroUfiau ; avanti 
a questa guerra - npó tou ; 
prima di ; piutlnstu che. 
□fDxja^iuu -~ prudii'c ; pro- 
nosticare - Hvvti'liru in- 
naozi i far pubblicare ; far 
proclamare - pubblicare , 

prciideif in teslimanio. 

npi>i-/o> - L-,iznUii-rc fino; ill- 
diinu, a.iamTC-fi,it: avan- 
zarci spitijjcri! iiiiiauzi j ec- 
citare ad andare avanti - 
precedere; esser superiore;' 
prevalere* 
'Ilfioaipfofiai-silftai - presceglie- 
rei prefc-mc; .,„.r me- 
glio - premiere una riso- 
luzione - delertiiiuara , for- 
mare un disegua. 

Ilpa3ij)/u-£- tirar fuori, met- 

npoa;,».!»; , £uj ; A - parlilo a 
CUI lino si appiglia dopo 
W>ad,:lihn-azione-r\so\a' 
zionc , a,:LtniiÌiii.zioiie. 

npaxio'Sàvafisi - prcsctilii'c. 

n/>«3ir(0,Xufit j p. m. Jn. npox- 
TtiAtiia - far perire itinaaxi t 
cagionare Innanzi una per- 
dita o rovina — ic^autSiìku- 
ftott perire innanzi. 

UftpxivDt - avansarst , far dei 
pr 
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npsjSsÉUM - gettare avanti) 
presentare - produrre; pro- 
porre , esporre - irpn^'Ao- 
^'S'*Ìf- inoltre i re- - 
spingere , ribattere^ ì col- 

npopoli , ntt h - ostacolo, di- 
fesa , propugnacolo , bar- 

IlpojSoXot , ou i D - tjualungue 

o sjiorge sul mare contro 
la quale si infrangono C 
onde - scoglio , promonto- 
rio - ostacola , difesa - di- 
fensore I protettore. 
npsyi'/vD^ai - essere avanti , 
esisleie innanzi. 

tonalo , [) ri) ye nitore. 
HoaSiSiùin - liMdlrc. 
npoJoT)); , ou ; 0 - traililore. 
11q&£!(JÉ(j a TrposiJw - prevede- 

re . ve<lcve il primo. 
n;.(-i.)i:t, ; ,1.2- ./(' Rooaip ^ojtai 
ìl^.tdìr.-fi ; p. di Trpolafipinki. 

npo:.Ts:- - (iredire, aiiminzia- 

assegnaro il giorno. 
Deoiiir^xt - avere rinviolo- 
nvere abbandonalo ; aver 
trast uraio - Per/. InJ. da. 

ripsiisTn*»; piii che perjl di 
nfotlTiijii. 
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H/wdtffdeu t iT< 2. inf. Ji 

npoùrikvSa ; p. m. di icpoipjfO' 
jixt ; giungere , BiTivare , 
pervenire. 
H/iDifiiVDC , su; pari, a. 2. di 
■ " OtttfJU - fllXfi JlfOf'flIVO; ; 

col dìspeDdìo di poche coscj 
colla pei-dita di poco da- 

Ilfioipiu- predii-e, annunsìare 

'clamare i pi ontiil^Hre- 
npoj;;£u- tenere avanti a se , 
nietter d' avanti a se - cs- 

Uuereìl primo' postoj pri- 
mediare; esser superiore; 
precedere. 
Ujior.yfic-jo; ; indotto - part. 
perf* pass, di Jt^oóyw, 

UfAae^M if. m. da irpotejit, 

UpQivfibfiaÀ'aSptat- esser pie- 
.no d''Brdoret portarsi con 
ardore a fare uoa cosa ; es- 
ser pii:iiu di buona volontà' 
prendere a cuore un affare. 

IljsoJufiia, ai; i - ardore, buo- 
na volonik i zelo ardente ; 
prontezza , attività. 

IlfiSuftoj, ou j 0,^-pienod' 
ardore > di zelo ; pronto , 

B^uptiti aw- - con ardore» 
con: zelo ; di cnore - -con 
atlÌTÌtìi •coQ-piacere; di 



buona volonti, vole ticrì. 
npoinfu - invinre avanti J in- 
viare , congediire- lascia- 
l'c , permettere ; rilasciare 
alla descrizione d'alcuno; 
abbandonare in balia di al- 
cuno - trascurare , getlarij 

cosa = npaUn^t; gettare; 
ngetture - abbandonsre 
perder TDlontanamenlet ri- 
nunziare al possesso d'una 
cosa - ou JTpoiìiiT' iv JtniTouc 
iit To-JTD j uun si getteranno 
in iin tal pericolo. 
npnixtt ■ avv. - gratuitamente- 
Djjrflffpiv , 3. pi. di Tspot^i^,; 

saper già. 
npaUmfu -collocare avanti) 
proporre ; porre avanti gli 
occhi - mettere alla tesU 
di - stabilir qualcuno per 
capo = UoowTajin ; esser 
posto alla testa -esser il 
capo; presiedere - difen- 
dere , sostenere - sovrasta- 
re ; vantavate J superare; 
sopl-avanzare. 
npali» , dvtog . a. %part..di 
irpitt^ S avanzandosi . uscito 

npo^al/oitai-oSuai- invitare , 

Upoxanrfopiii-à- occupare in- 
nanzi- preoccupare. 
aj9M»^v-.ttuiii- esporsi ad im 
rìschio , ad im ripentaglio; 



«ndarn il primo incontro 
a<1 iin pcriciild; (^sporsi il 
primii nìU liiiitaglin. 
Upolj^Siv»- picnilero irinnn-- 
zi 1 premiere aniicipiila- 
■nenie - prevenire ; avsn- 
zfire , precc'ierc - presu- 

nfsiiyw- dire innaiiti , pre- 
dire) avvertire anticipaU- 

lipojimTtiK , at ì i - il dirilto 

di imisiiUai-e il primo l'ora- 

np',--o;f,> - i.„n„/.i ; 

prevedere i proTvedere ; 

usure precnuziuDo. 
navata , a; ; q pnivTrd«n»i (■ 

provvedi mento ; precaiiiìu- 

li - preveder,; |,r.»vv<^.l,^re. 
npoorro; , ■ adj. - prevfJii- 

merile - esp.nlo nlla vista; 
maniffsn» ; evidente. 

Upoopioi - vedere avanl! j pre- 
vedere ; pruvvedere - ri. 
volgere ({''"celli a. 

IlpsirsVorai , perf. past. di 

n..,L.^.,V,.- eo,..meltcT del- 
le avniiie ; ulrra^L'lare , in- 
sultare ; pruvueHre con o1- 
t"lfg' . volijere in disuriorc. 

H^ntnu - buvere c poi paisa- 
re 1> iBzxa ad un altro - be- 
Tere alla salute dì alcuna. 
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n.oi.'ip.^K; , !«c : i - prcdlitn- 

averlo annunziato innanl^ 
'H|»i;"! prep: cai genit. ~ da , 
dal. del; per, in favore , 
dalla parte, dal canto; d" 
nvniili, in presenza j dopo 
= Coiracc.-:,, al; \„ q^,^ 
to, in ri[;nardnicon, fra- 
per, contro =t CoLdat^ 
•ppressa. vicina , d'avanti; 
nel , oltre , inoltre. 
np^Tayye'il^ - aniiuniìar^ de- 

risoTiyw - condurre ; presen- 
Isre i indudniTc , ahnuet- 
lere - in;;Iiinswe . im|M.rrc: 

7=^21 katliiarsi j agginnge. 
re a quello die tiuo posse- 
dè | acqiiiiiDf iti i^iì-dba- 
cilinrsi t amieitia la&tae- 
vnleaza cc-Jguadagnar'quat 

nosTaiT-iw-iù- domandar)]! JHÙI 
j chiedere in oltre. 

attaocare — ■Kpias^risSxit 
col legarsi con uno. 

npQt^mi» - getiursopra-G»- 
sar sofra - appruuiraare 
una cosa ad un'altra; acco- 
stare -spin((er contru; urta- 
ro,i).ilterc, e9pui;narc; /leu/; 
spiii-ersi eiiiitro u sopr.i ce. 

Ifouyi'vs^-M - nascer supra- 
ajtgi ungersi. 
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. npaejftxfot - scrivere in oltre; 

. agHiiiiigci-e il cìb che si è , 

|{iii> in iilti'u ; ilorii[iiiiI:ii' (li 
più- pregare ss -paaSzl; im- . 

, peri. ^ si ha bidujjiio in ol- . 
Ii'e; là ancora d*,uopo ■ si 
domanda di più ee, 
npoo^oxtcu-iu spei'are , atten- 
dere; - asptllai'i:, ed nspcl- 

ngaaSoxiy,i(, ou ( ad/- - quel- 
lo che si Bitendc: ail' j co- 
lui chi) attende. 
. npBO-idps-ju - essere assiso ap-^ 

sere asscssi>ic -, 1 ss odi a re. 
. npofriSnv! 2. di ^ii'i;ti5r,^l. 

. preso o rinsei i-.nto i.i - Ho- 
varsi in ( R. ) . 
npiau^t - andare a. trovare - 
dirigersi a qualcuno , pre-, 
sentiirsi , accostarsi - ag- 

po lL di' <,,.,l,:uno ( U. 

fif,ai;:i£j/_^', JSiì a. 1. In/, pass. 

-7rpooEvr,7[i£>B( } pari, per/, 

pass. - Jtr.urfiVffX"- ì 1« 

di ìrpetfipa. 
.I]pe«j(i;(o(iM - andare a tro- 
' vare S andare a vedere - in- 

dìriziarsi a qualcuno - ap- 



proBsimfirsì , presetitarsi - - 

provenire = jrpowtpj-iTsti 

t-:-:axx6aix Tal^aitju . il pro- 

nfiaaéfTTai ; in", di Tipoof^iTol, 

/. di nftìatipn. 
npov^jrw w impiegare, appli- 
care - attendere , occupar- 
si - aver riguardo}, prestare 
orecchio; abbracciare il 

npùanyoiita, ac; n - al)ocu7Ìo- 
nc, appello; denominazio- 
ne - nome , vocabolo , ap- 
pellaiioDe.. 

npos^iiv ; più ohe per/ . di nfS- 
«iifit; approssimarsi. ^ 

IIpoirAxu T appartenere ; ave- 




npao^ii;; part.-npaa^ii ; suhj, 
di npgiTTLSiifu. 

JlfMtinipart. di vpiattyn. 

IIj]otfxx3t^9(ia( - esser assiso 
appresso- osservare atte»- 
ta.i,cnte; spiare il momcn- 
lo favorevole per operare - 
es5M accampalo appresso; 

nponccTsJuu - entrar sotto; 
. uaSGoudersi , rifuggirsi. 
' TìfOmptm - urtar contro - of- 
fendere — contrariare. 
Bfaaìa^pivtt - ricevere tool- 
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tre- prender con se- asso- dica re , recliiiiiare - sotlo- 

ciarsi; attirare a te o al suo mettere al suo pulere = 

partito. ■tcptmattiiiuKi far seiubiau- 

npemJiMpM - «ssero inicrìtto leifin^re, simulare - af- 

oel numero di - seguire i Tettare, 
associarsi ; unirsi. I]/>a?7rol!fi!U'U-csscrc In guer- 

nfoBorJot, au ; ó - entrata, ren- ra , combattere con o insie- ■ 

dita - adito. me - unir le sue armi eoa 
Il/joJoiWjy. di Kpùafifm, quelle di ce 
nfoa<ìpiiaa-& - nvanzBi*si con- IlftKriropi^iu - ncqni.iinre in ol- 
irò eoo impeto; avventar- tre, aggiunger qualche co- 
si ; piombare addosso. aa agli acquisti fatti ; pro- 
OpMoftiktt e jtfaaefUnàvu c curarsi di più. 
npso^liu - dovere ia oltre; n^ovnrafu - urtar contro; in- 
aver dell' altre obbligazio- ciamparc -■ fare un passo ' 
ni; esser deliifnvF di iilde r:ilso ; ,:itìmu ~ ÌM,:orrere 
cose - lijdel.llnrsi siipcrior- iiell'odii, „ Tirilo mL-i.o al- . ■ 
mento alle proprie rendili: - ti ni - riiievorf ini disastro [ 

esser responsabile. IlpaaTaai»,at; n - presidenza - 

npsnrstfiaraueiCu - preparar prefettura; autoril!) - trup- 

con. pò Busiltarte ; difesa ; pro- 

Djieffirtjoi^BÌlefiat- cingersi in- teiìoae. 

tomo; aggiungersi attorno- Upaatxtiai-a - presedere - es- 

Bccrcscere, ingrandire una sor preposto a - csspr du- 

tusa coir aggiungerle intor- ce , governatore , prefetto; 

no qualcun' altra. protctlore, diiViisoic. 

n^Dfi-Ef t).af<|3ivu - abbraccia- Ufiazizr.i , o-.- j d-jircsiden- 

re inoltre; tenere stretto te - direttore, prefetto - 

dd ogni parte. difensore ce. 

npoffirtotiv - a. 2. Inf. di npearàrriu-ewoi - dar ordine ; 

nponriinw - inciampare; cu- comandare ; imporre - in- 

der sopra, piombar sopra = caricare. 

R-potrai'jTTtiu Ttvt; pro.sirarsi UooaTiSspi- apporre; appros- 

ad alcuno ; supplicarlo. slmnre -aggiungere, appli- 
HjisoTTOi^iu-u appropriarsi, al- care. 

tribuirsi, arrogarsi - rìven- Uptvftpi^ >- apportare, arre- 
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care - olTrirn , presentii re - 
puTtiir supra = na'.afianv 

miirli: — tTooifijiijiai-, coiii- 
ponarsii portarsi versa o 

npaofùit, • 0, n- adj, - gra- 
to , cnro. ainnbìle i amico. 

Ufiir/np^Ct aro; ; tÓ - ciuccliè 
sì nicllu iivanli - pruleslu^ 
laffoiiK apparente; .ipi>ii- 

puBapuso npparatu i uraa- 
Hwnio - ombra. 
lifSr^ti oviodj- - primo, na- 

VftzlSiiat - mettere avnnll j 
esporre render puliUico- 
proporre - preferire. 

ÌJpoxpim* - far volgere ii dor- 
so; metter in fuga - spingc- 

TÌwlvBresirpoTpsn-OBiii vul- 
I^Je spallo, ruggire, ri- 

n^ouJoaavj imi. dì Trpoj'Jooav; 
a- 2. 4i rpoJt'j'upi. 

npav7:ipyf-> - prcvenii e ; esse- 
re il primiero ; fivcr r.-iHiu- 
rìoritl - essere u esistere 
avanti ; precedere, 
n^vitsoi, au; ò, i; eontr. di 
Tfitm^- previsto , itapulo 
AcunotcìulO'iniianzi-espu- 
Sla alla vistar, manifeslo, 

Bpt-jffiai/finVfdi n^iòjpjiou; tò- 



eioccliè È a proposilo di fa- 
re, ciucchè è impurtantc, 

Ilf sutlSsto ; impei-J". patt- di 
RfoTi'.&ii[tt j proporre. 

npftfBsis , fot; ó, n - appa- 
rente ; evidente , cbiiiro * 

lesto 1 ragione nppHreule. 
afmyfttfi^v - sceglierò i dise- 
gnare > desti QHr qualcano a 

ìifty^tlfMii a,vv. - prontainen- 

menlT; 'setu/riflessione - 
T:r,^yu^ÌTy.-.-^: proulissima - 

npiùjiai; a. 2. sub, di npainfu. 

nfou0uunv; imperf- pam- otv> 
med. di npoopau. 

OpvTXii'jv - essw Prìtapa f 
essKT primo magistrato - 
(ara , concludere > stabilire, 
regolare i procurare, prov- 
vedere a. 
nprinv: nujT, -ierralli-o; .iUÌ- 

npuntov, ou; TB - primato , 
primo posto. 

□poiTiuu - esser il pnmo ; te- 
nore il primo posto i aver 

perior.! ; sorpassare. 
H^ÙTDfiOu; adj. - il primo. 
Uwafia ; UTO; j rò - urto ; ' in- 

- CÌBUIpOt 



lltata;/. maiav- urlar ro li- 
tro ) inciampare- tituba- 
re, vacilLie - cadere in 
qualche fallo; commette- 

nTuj-òf , ov ; adj. - limido - 

rfico. ' ^ 
HuJva, at; i} - Pldna ; città 

posta tal golfo detto una 

volta Termaieo , oggi , di 

ShIodìccIiì. 
nwJvafo:,ou; o- abitante di 

Pidna. 

BvSist, a; j n - Pizia • Sacer- 
dotessa d" Jpollo. 

mSut, wv; Tct - Giuochi Pizj 
in onor d' Apollo. 

OuxTiuu - fare alle pugna. 
IIuIkui, «e J b - diritto d* 

Amfizione - consiglio degli 

AinRzioni. 
nu)^». uv; T3 - sacrifizi die 

gli Aiiilìziotii facevano a 

n&ìn, ne ; ^ - porta. 

nuvd(tvo[uii - sscoftare , in- 
tendere , Conoscere - in- 
terrogare , domandare. 

nuprròì, tri; o - febbre; calure 
ardente che si prova nelle 

nw; enei. - ili qualche m»- 

nMÌiu-(5 - Tendore. 
DiìiroTt j aw. - akaua voltat 
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mn ie>ij.a Mg. \ come , ■•■ 

nu( ; interr. - come f in ({Ual 
maniera i per qual mezzo? 

P 

PaJiot , OV : adj. - facile. 

'PaSìai! s avv, - facilmente ; 
gonza, dil&coltii i senza pe- 
na ; di buon cuore. 

'Paiujiia-à~ esser trascurato, ■ 
indolente ; pigro , nemico 
del travaglio. 

'PctSufiia , 3! i i - trascura- 
lezia ; Indulenza, pigrizia. 

■PaSufiof, ou ió,h- indolen- 
te , pigro. 

'Pali;» - ritornare in sanilli , 
ricuperar le sue fbrae , ri- 
stabilirsi. 

'PÒSTOC ; inv. di palffTOf , ou ( 
superi, di pirTto;. 

'zo facile - rlstDi-o - favor 
costante della fortuna - 
corso di prosperità non 
interrotto -vita tranquilla, 
riposo - Olio , indolenza. 
'Piuv, avo; ; camp, di fiSiat, 
/. liiiffoii p. i/Jpwxa - 

'fia ( inusit- nel pres. ) f. 
f'naa; p. Ippaxa , .Att. iif-. 
ma - dire, parlare. 
'PrT^pa, aiost iÒ - rottnra , 
frattura - crepatura, fesso, 

13 



'PnSt'Kf a. 1. pass- di p/»; 
dire. 

•P*a.7n,i l^inusit. uri pres.) 
/. frlr^ -, p. i.vV.' - n>n.- 
pere ; fraiigei e , purcuo- 

'Fntò;, ai! ; adj. - che deve 
esser detto; dirsi ; che ai 

malo - fissato, regolulo , 

PflTwp , opojj ó - Oratore, av- 
vocato - Retore. 
'Po'Jot, ou j - Rodi; vastà iso- 
la nel mar Carparlo in vi- 
ciiinnza delle spiagge rfs/- 
rjsia, famosa per il suo 
Colosso e pt-r In sua poicn- 

'Pori, /,r, n - tr.Tlto dell:, [lì- 
lancia; peso clic fa ,::,l;,r la 
bilancia - furila ■ piilciu;! 
che toglie l' equilibrio. 

'PiSfiii , MS j 4 - fura» , vigore , 

possanza. 
Ptovvdiu, finrjfu - fortitìcnrci 
rinforzare ; corroboriircs 
tffuuali perf, pass.» io so- 

busto ce. . 

S 

f S{ [ ou ■ adj' - pni rido , 
marcio: fiacco; cadenle nei 



1 n vecchiezza - Ta wcfJc 1 1« 
mnyngne. 
laTpKTri,; , oui 0 ~ .'a' rspo ; jo- 

prenso i Persiani- 
lasw; ; aiv. - chiarninente , 
inanireslanieate , aperia- 

SsauToO, flj , o-j ; e coiilr. rrau- 

Swvi; , oO; a,/y. - venera- 
bile , rispetlaliilc - nugu- 
slo , santo - magnifico. 
Sfp^KDV, ou ; vi - Serrili ; co- 
sti:Uo in un Promonlorio 
di Tracia in vicinane dì 
Do-iseo. 
2 «-svili ; part. pr.rj- di 




2(7(to>, ou; tì - Sìgco ; pro- 
moaloria e citlà delta. Fri- 
gia, in cui , secondo Cice- 
rone , trovavàsi il sepol- 
cro d' Messandro. 



Sipò; , o j; 0 - fdss:! prcpara- 
dntl. 

IiTtov, ou ; TÒ - cibo I vnttova- 
Klin i grascia. 
Siro; . «u j ó - biada . ira.- 



memo , grano - cibo> 

ZtwRKu - lacere , slare ia a\- 




2>i-.5;,io;.,TÒ-f,,3sn- carena; 

SximatM - conaìflerare con- 
Alu,rf. 

zio'iio ; far Mìe l icM-cliu 
esMlc - iiii.tclil.iBi- <t.i«Ì- 
che (rndiiDL'iilo ; ruriiinr 
qualche [irogetlo ÌDSÌ(IÌo- 
ao i tender det lacci - nia- 
ne^i;inr un alTure con astu- 

itix'/Oi , ou ; n - Scialo, isola 
,tleì mare Egeo presso la 
Tessaglia- 

Zxoiriu e monivu - esaminare 
a tten Ih 111 III Ite ; co nielli pia- 
re; gnarilare , coiisidernre. 

iii.iiidiiri; ili diiivolii ; littit- 




Xoùaa, ut; q - Siua , città me- 
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tropoU dell» Persiai oggi 
Smus, fd è la capitale della 

priH'iiii-.ia del Kiisistan. 




cun iiii|]c;jau , cun ardo- 
re - applicarsi, studiarsi - 
darsi ogni premurn a tol- 
leciliidinG' fare ugni sfon»> 
!;:g*j'f:ro; , av ; adj. - studio- 



sa , pi emiEi'osi) , zelante, 
allivi. - ^VHVt; , sei-iuidili- 




ZTX'ìitii , oìi ; ad/. - ciiliii cho 
sLii ftiiiio, al suo poslo , 

din i coiiibaltiincnto a 
più i'eriuu. 
Zrzouci^ -' esser agitato dalla 

faziunij esser divisi) in fa- 
ziuiii ; ussur ili discordia. 
Eri7<ZTr.v:i; . nO; adj. - sedi- 
ii.is.i , sigillili, lini- di discor- 
die, iiiiiiiilri ce. 

Ix-pia-a - privare di , spo- 
gliare di I defraudar*. 
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Ir^lii , n( : n - pietra cheli 
inalza da terra aduna cer- 
la itl/ettaper lervird'ap- 
poggio o disegnale; cep- 
po j colonDa sulla quale si 
leolpivano i trattali al- 
leanza, come pure i delitti 
di qualche reo solenne - 

' colonna inalzala sulle tom- 
be dei morti. 

Zm)'(rn(, su; o - reo scrìtta 

' sulla colonna, e per ciò dif- 
famato cori tutta la sua 
. famiglia. 

ZtAdi utih - la pìà piccola 
moneta presso gli Atenie- 
si i noi diremmo un pic- 
ciolo ' unii piccolissima 
quanlilh ; quasi un ntilla> 

iToJo.-, ou; 0 - i.avicnza , viag- 
gid - 3]icdÌEÌone navale , ed 

ZxàuT., aT2;; tó - bocca. 
iTpaTEi'j, a;; r) - siiedizione 
militare j serviiio mililarcj 
ìnTasione/jerfia di truppe- 
XTpsÉt»u[i> , li - armata 
in campagna } truppe che 
si conilucDiio ad una spe- 
di/ione. 
2T/i»Te4u->uof4ii - intrapren- 
dere una spedizione inilila- 
■ re ; metterai in campagna ; 

portarsi » far la guerrat 
- fare un' invasione. 
STpemrfitt-ù~ condum un' ar- 



mata ; esser capitano d' um 
armata ,' pri^sedure nd un 
t-scrcilii ; far l'ufìzio di ca- 
pitano- operar strattagcm- 




coiidiitta di un capitano. 

iT^arnyà;, otjj o - coinandanta 
d'un* armata { capitauo ; 
duce , generale. 

2Tf iTi'a, ac : - armata ; trup- 
pa - spedizione. 

ErpaTiftiTmiì , ou ; adj- - ap- 
partenente al soldato { ri- 
guradante Ih miliiin =4T(Mt> 
TiuTixà ^fi^xra ; fondi 
destinati per la guerra j 
cassa militare. 

l-rpatÓKiSov, ou; ri - campo ; 
arm ata ' acca ni p al a; truppa. 

SrfiijS^kjti-^- mellere alla tor- 
tura ) tormentare j stra- 

SfpilfijHt I KTOc i ti - ciocché 6 
torto, guasiOi lussalo, stra- 
volto - lussatura , disloga- 

ETfJBn^ i;;; r,- .Sli-ima ; c/r/à 
della Tracia in vicinan- 
t/el fumé Lisso e sepa~ 
rata da Maronea per 
metaó del iago Itmaride, 

Zù{ pron. - tu- 

ZujyiwjHi; ut: «- perdono, 



p-aiin , sciun ; indulgenza; qualcuno; afferrarlo, inipa- 

t<<iii|iaiiiiii<iilu. il ru II Irsene - ialeiiilcre; coa- 

Ji/yi'.ii.i6i-ui - i-oiivoiarci nigu- cepirc. - . ■ 

u.ire , raciiiiylieiu. 2..i«f/u - Gongre|^re , rngu- 

luyxKTHTTpiTTM - »jiiinr qiiiil- Ilare ; rìimirL-; mccugliere. 

uuiju n cunipire un» i:iis:i. S'j^pi vsi ; CTUfijS^UD/iat ( ifa 

lujKxzxmuvT^ - luriiirt- ili- aj,ri,5/.w iifiir ) p. avftpifiTì- 

rtdo , r cquipagtjiu, le re; antinre iiiàiciuc i aiidii- 
piDwisiiiiii - i:uH<ljuvBru { re d'accordo - secouclare, 
ati.iidiiisi iasiemo nell' socror rcre , Hjuinre - ri- 
ujioiaro. leonlnirsi Ìd un de termi ti n- 
Iv/xpuUa-a- hi dello Btre- ' lo luogo j venire alle maiii- 
pito colle mani o coi piedi fare un trstlato - arrivare, 
o culla Lucca in Si.-guu d' accadere rorluìtaiiieiile = 
applauso, di iuiilamenli), tò laup^rvou j tioccliè sue- 
di direiloiiL- , d' csirrci- tudi'i ciuccile ò conveniente. 

Inr più persone ad a^ir uuizzare due a farsi lagucr- 

d' acconlu - riuuire, euuvo- ra Ira lovu, 

care; pubblicare, uanuii- Zv(i.j3i«^w, ed -iZ^jtu - tÌ»- 

ziure - aiiiuuire, ineorag- tentar con, forzar CDU O iu- 

Sv/KjiinTw- ottullare, telare. Iij^SouIeum - consigliare - or- 

- iici-oid»r qiiol- dir delle trame = nuji^ou- 

clie tosa i lonsenlli e ; ap- iiijdfiat ; consigliarsi i dcli- 

provare - liir (jivizìh, perdo- lieiar ton qualcuno, 

iiarc. lipS^olo!. ou ; o - consiylie- 

Su^zu-ù - viver con, vivere re ; colui ehe cuiisiglÌB> 

insieme. luji^^iu ed -àx^l^"* ~ ^'^ 

luxtfmUa-v - culuiiniiin; de- guerra ìnsieincì coinbattera 

iiuaziure. ìnaieine - esser coufede- 

luKOsavTi'tt , h; ; n - calunnia. ralo. 

- spogliare, togliere, Iu[/u?/_i'3 , a; i n - alkanin , 

rapire, depredare- cuiilidderiiiaine. 

ZuliajxjSàvu - comprendere - lu^ijiapciiiòt, oO ; adj. - che ap- 
metter le mani addouo n parliuu* o riguarda al- 
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leali a ìa confederacione - 


Ure insic 


ima - ■ìutAi' t(iinl- 


suuialo j ausiliario. 


cuLio a p. 


irtar qualutiu uosa 


Euuiiij^i;, iSoi; ^j_/è/n. diaùft- 


- portar i 


nel inodesiiiiii iiiii- 






ise 1 iinniMSSarle, 


EÌfi.fi2;;o;, o^, à,iì - compagno 




ile - Inipcrs. cs- 


(l'anilii alleato, atisiliuviii. 


scr utile 


' l'i" ".y ,' 


Su^fif^i>i - Jiinufare cou j te— 




t 1 Utile 1 I mie— 


staro jiisjeiDO " durare , 


te resse* 




'""'"f" " sesteuersi nel 




■1 ■ 


mcd^aimu stalo. 


niiiiunln, caso lor- 


uftuo/i(x , a( i 1) - c asse 


"!""■"'" 


^"^^'^^ • "'ve- 


chisso di fiftiidi'ii dc:ii- 


iinncnlo 


conlraiio; disgra- 


gnnti per pr-nvi^deie alle 


ìm, in^-ii 








/.'-cnm.iiMler erm 


2uit;r2pij;>i - oiiiiiairniir 


UN ,-1 no 


- ,s.-.,;r L.jinpiijjnn 


corrcnrlii — andar dìutro 


d armi ; 


soccorrere - esser 


aceti mpagna iido. 


avvocato, 


, difenstn-e. 


^■j^icat, ata , ca - tulio , lutto 




scogliere inmnsBa- 


infaìetne - ffuuirav ; la 






tutto J in somma ; nel to- 






- tale. 


una snia j 




Zufi7tl«TTai - formare , fare , 


breviari. 




immaginare i linytre. 




2ufi;rliitùi- coniitticre , anoo- 




oaricarsi iiisicm^ 


dnre insicroc ; coni-iinige- 


eoadjn'v.r 








;, ou j adj. - lutti 


JisT'uviìous;! ; (tu ìal. con- 






. sertis inaiiibus dcctrlu ) 


IwaUrtrM - 




venyo alle pi eso , ven^o a 


ine i pn 








se ; spartire la 



Sufiirliw - iiavi(,'.nrc insieme. spesa. 

ajutars qualcuno nei suoi me j nllontniiare j rìmuo- 

traTngll o fatiche ; esser ra insieme, 

compagno di faticbe o tra- ZivaiataT^vm; Inf. a. 2. di 

VRglL ouytHft'iTTnfjti. 

2u)tp/jpM - [ftrtare o aoppor- 1-via^\tà^n - comporre un tal- 



10 in mollo che fra !e me il ■''gi'if presente, 
partivi sic (ina /tcr/e/tó EuviiJù;; iiiw. </i (ru*H(fii«ri);. 
armonia- organi i&a re; com- Ivttìkty^vat; part. perft pass," 
•porre , formare - stabilir di milUTU- 

rordine o Vnrmoniii ; re- ~Zuvi((7piUw - piombnre insie- 
gnlare IVeaf. convelli- me snprn - atlatnai'e in- 

si , a^L-ortlHr.si. (lincili ohi; atmccnno 

luvàou - Vistetso che avtap' Iwnliiiuiijc ; pari, p- m . Ait. 
ptf^w. iav.di autTiiMBiìi, da au»ip— 

meiilare u fni- crescere nel £u>tìùv, part. a. 2. di awat' 

^iv'jjii ; ci cscBre iiisiiiiiid o seiniil. uu-iiKÓ-iti ; per dir 
iiL-ir Islcsso tempo. Iiitla in hreve- 

luvaoiT-rij^ji - an-iiolnrsi iri.fie- Ej-jdItotwd^o'm-w - raddiriziare 

11 |„nll„ ,li ,,,„lc„„oi ,i- m,™ ; rip.r.rL" 
liollnrsi iiisiem«. E jarmaToirrisi - far la guerra 

Zuv^taTofSu - diinorare ap' insieme; portare iusiemele 

presso o con - conversare ■ armi contro alcuuo. 

insistere sopra una cosa ; Zuvipyò; , où ; o , n - colui cbe 

occuparsene liingci iempu ; ajiil;i a fare un' opera ; coo- 

■sJaHt, ; f'. oufiSii'vi,. lo é niodesliiio luogo - ri- 

S-jviJiiVii - sedtrc insieme- si'ontrarsi nel medesimo 

assidersi Ìli [in coiisessii ; luogo - concorrere al inede- 

essur ineiiiUru di una coni- simo effetto. 

|>agnia , assemblea ec> Zuviotscù; , e per erati, mnt- 

2-jvtitta - sapere in se stesso! arài^part' perf. Mt. hiv.di 

esser cnnsapcvole - aver la oMvtatoxhi e ouviiTaxi; dti 

■Ttiiy^t^ ; godere di un 



Zinititvw- icndercf stendere - 
sforzarsi ; aflreltai'si - di- 
rigersi. 

2uvT0(iu![ aw, - eoa conci- 
sione i brevemente. 

luvTpi'Sai - rompere insieme; 
spellare r un contro l'ai- 

Tpi^ftai tÒ ttptiyjLa ; dove 
r alTare di cozzo ; cioè , 
txon contrasto. 
Zupcno^iTtaf , ou; i - Siracu- 

- .inTiiraellni-c ; fiire 

re, tramare ; apparecchiare. 

SiNnu^u -adombi^rc, gettar 
dell'ombra sopra - nascou' 
dere , coprire , velare. 

Ivatp ; 3. pers, a. 2. tubj. di 

Sua-TfiTiuM - far la guerra in- 
sieme; intraprendere iutie- 

Zvarpifa - arroluliire ; afla- 
slellarc- formare delle riu- 
nioni sediziose - raccoglie- 
re in truppa. 

Syayi; , 'li; n - yolfl, strozza - 

Zfsktfiiii , av i adj- - colui clic 
in passeggiando sdrucciola 
o vacilla - titubante, iaco- 
stante i poco sicuro - in- 
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gannevole, infedele; dan- 



Zyjicaaii ; avv. 


- Ili una nin- 






sa o dubbia. 








fortemcnie j 


violenlemeii- 








l'i ne ìpul mente j 


soprattutto' 





Xj^siit ; avv- - presso i incir- 
ca j presso a poco ; quasi. 



lyhuoi , r.-J ; adj. - distra. 

biU - a^pro, dtiiu , iiilr:il- 
tabile - ciudclu, sct-ltrato. 
S^iui Vistesso che iyia- 

l-/ial.i\a - aver agio, comodo, 
tempo , ozio t riposarsi J 
goder deir ozio. 

"iyù'-n, ili ( ij - ozio , riposo , 
agiu f facoltli d' altondci e 
tranquillamente ad una co- 
sa - stadio , applicazione. 

Z£!lM- salvare ; conservar sa- 
no e salvo I preservare. 

£ój(H! , ITO! i tÓ - corpo - car- 
ne ; cadavere. 

contr. di sàat - sano e 

Zaznpix , a; } q, e aunjpiov, su; 

TÒ - conservazione j salutej 

protezione. 
Ititfpùvia-Si- esser di sana 

mente - esser prudente , 

modesto , moderato , sae- 
13 
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gìo temperalo , sobrio- 
"S&fMt $ ovat i 0 - Duilio di 
seuDOt prudeute f saggia } 

« 

T 

I^BMÌ i inVt di TK hti, 

ToxtÒCi Bu{ oof/. - ordinato , 
stobililoj regolalo, fissalo. 

TalaiTtwf iii-il- ÌFtiu un tsti ci- 
zio violento ■■ esser iiilcticc, 
trovarsi nulla miseria - ca- 
gionar dei dispiaueri| a£- 
riiggtrc. 

Talainupo;, ov} é, i - mise- 
rabile , iul'elicc , sciagu- 

l!i}kavTov , tv i ti- bilancia ; 
peso. Olila ciò che nella 
bilantia si pone per pesar- 
si ' peso di 125. libbre - 
Talento , moneta immagi- 
naria di diverto iralora-Un 
laUntoMtìco grande equi- 
valeva circa a 940. leudi 
Toscani; V Attico minore a 
702. i l'iluboico a/3y. 

t-llrM ; ini', di Tà ilr.3n. 

TàXXa i avv- ~ del resto = Sta 
ancora per rà «Ila. 

Teuuuic^ e TOfiat , auj o - eC{H 
uomo; maestro di casa; que- 
store , tesoriere j dispea- 
sature - prefetto ; arbitro. 

Tàuffòi; inv. di loii àvlpit. 

Ie4iap][ii( , oui D - capo d'una 



coorte ; centurione j decii^ 

Tà^ij , £u; ; T, ~ ardine, dispo- 

Tanstvòs, ou; (niy. - bassoj che 
noti si alza da terra - lunilef 
piccalo ^ vile , disprege- 

l;apaiTfl>-oou- turbare t apar- 

quielarc j tormentare> 
Tam.')(ìt , n - turbamento , 

diaordiuB. tumulto. 
tàstm- disporre, fissare, e 

accomodare. 
TauTii ; avv. - in questa ma- 
niera ; con questa regola 
e per questa cagione. 
Thuiò ; in", di ri ìutó - la 

TcturofiBTo;, ou ; adj. - volon- 
tario , libero - Sta ancora 
■ inv- di duT«'[iaroc. 
Tdff SE , DU f ig - IbssB i tomba- 
Tàjiitnai avv, - proutìssim»- 

T«;(toio{ , au; superLdi TBX^S. 
Ta](ian ; avv. - velocemente j 

con fretta. 
Ta^wt 1 '"f ; "dj- - veloce. 
ftSituc j p. di Ti'3Bfii. 
Ts5f*iot , ou i adj. - legitti- 

Tsinàvai; pres.inf da ^tnuà. 
Ti3va<7<i 5- pt. p. m. inv di 
TtSviMiit, da i^vqniN' 
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TiSiii&{ , wi9( I pari. perf. tecfXKinu , w ; adjfi corri' 

dell' anUc. tpoade al lat. quadri ngu ali, 

Tli;(iu - cingere o foi'tiGcare au , a } i quattrocento, 

1nyil,<j - alzare un itiuroj rin- Cover/talare o Principe 

serrare con muro o con clic divideva con altri tre 

. bastile. , il governo di quattro pro- 

TttX't I "( f ti - moro ; Ibr- vineie. 

tiGcnzioau. Tenapixam - quaranta. 

TinfiaiV-opai - lei-itiinare; per- Tiyvn, Me; n - arte, .profes- 

Iczioriarc - m n echio are - siane, mestiere. 

prediro , coiigulturare. isjfyixuii avv> - arlifictosa- 

'l'éy-v^i , 5u j TÒ - figlio. mente. 

Tù.ii^; ; c rfuo; , ou jfl<:(y.- IV^:; auK. -finqiii/fiachù; 

Tù-cm ; ai-v. - alla fine i final- Jfi ì preso avv- - di Ih ; di 

mente- .qui ; j]ul. 

Tt^tcuae, ev j oi^. - Tolti- TtlixouTae, tnlixaum, Tilt- 

mo , 1' estremo. xoùto- si grande - si attera- 

T«J«uTdcw-u- finire , termin»- pato. 

re i eflettuare. Tri^tpov ; AtU inv, i^ioqptpai) 

Tilfiirn, f,(;n- fine t termine. aev. - oggi. 

eslreniilli. TdibU^cì aw. - in passando - 

TiUu-u- finirei perlésionar» le^iermente ; all' azzardo ; 

TiUuc i avv. - perfellanientei vanamente - dà resto t 

■ intieramente; inoltre. 

TsTny/ij'vw; • avv. - in ordine; TnviJsauTa j aw. - allora, 

al SUI) |)u><lo ; ad un tempo Ti.neuU di T({-qual cosai che- 

dKtcriiliuato. Ti^arrmutd - addomesticare ; 

TiTaiiai ■ p. fiass. di tìttu. adiiolrire . appiacevolire - 

"Xitaazti, ou ; ai!j. - quarto. iai ivi;;ii u, lusiuy.iie. 

TiTfaJs:s;i;i'a ui } h - carica o 'riS:r.'j.t - porre, Collocare , 
dignità di Teirarca - Go- itaijiliro - porre per prin- 
veruo a Pi'iucipalo di qiiat- clpio; supporre - aasegna- 
tro provincie = A'el/a m/- re, attribuire; accordare- 
ìizia i cuiuandu di quattro apporre- = TÌ3e((M , attivo 
ha med. sign. , te non che 



100 

esso porta sempre unit rè- 
me tutti i verbi medj. E- 
sèmp.i Sttvat ir^juv} muo- 
ver la guerra contA alcu- 
no - 5lo;(o» 5Ìa3xt j pren- 

caitdo il merito - onorare [ 
punire* 

Tifjiupf u- e^opot ; coir aec.j 
punire, tòrmcnlarej vendi- 
care ; vendicarsi. = Col 
dal. Eoccorrerf, difendere , 

Tijiwpii , a; ; n - pena, sup- 
plizio , veudetla - ajuto , 

Tipioraoif , tat J n - Tirìstasi j 
città collocata da Plinio 
nel Chersoneso di Tracia. 
Ti;, Ttvót; 0, n, pron- inde/. - 
qualcuno - Ti';; chi ? 
Tali panie, enciittica che si 
unisce agli avv. ed alle 
eang. a cui dà maggior 
forzai come = kk'toiJ seb- 
bene - ou Toi; non gii - toì- 
yttpaiìv i pertanlo, adunque, 
per Uqual cosa - ToiyàpToH 
pertanto, sdunque, per la 
• (jual cosa - toin-J ; adun- 
que. = Alcune volle slà 
inv.dell'art- ni-zoiié; i[uesli 
qui i quegli alni - toI fif i 
coloro = Kon di rada è 
puramente esplet. 



TatauTÓ;, A, Ì;AU. itwoitoA, 

TOmVDjì, TdEEnTToieTSieCUTl- 

questo, questa, questa cosa. 
Toìoi, Toia, Toloii - tale. 

'TBltìUTOt, TaiSt^Tn* T«(OUTO ■ 

tale. 

ToMTapx"t; " prin- 

cipio ; dall' origine. 

TsKoc , ou j d - parto - irntto - 

usura, itttereue. 
. TA[w, vtih- audacia, corag- 
gio . fermsEza- 

Toifiàu-iS - determinare la 
propriavolonCà. ad una cosa 
come per forza a malgra- 
do Vinclinaziaae, le diffì- 
colta , ec. - osare 1 intra- 
prendere ; detemunarsi — 
10 p portare. 

Tols'ju - saettare , lanciare 
frecce. 

ToSo'm; - sagitlarìo - 

guardia , birre , messo. 

ToTTo;, ou ; ò - luogo , posto , 
sito - regione, contrada. 

ToOOVTOt, OÙTJl , ÓUTO - si 

' grande ;' si numeroso - 

tanto. 
Tiri ; aw. - allora. 

ToOS' J ìnv. di TaOie avanti a 
voC' asp. - F. ouToc 

Toulax>«ro> i inv. di , tò eIì- 
;^cirTDv - per il lueuo ; al 

Touvswitw i /n». di, TÒ i»onr- 
Tio4 - al contrario; in mo- 
do cunUadittorìo* 
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tSvayisnmi inv. di, ti -tax»- 

. , w - l'eitremo, restranìtb. 

Tauri - questo tpà ! questo 
presente. 

Toìtovi ; r istesio che touto. 

TpxyaiSix, a(- n - Tragedia. 

T/i?7&.iJó( ,05; ó - attore tra- 
gico. 

1fs.yyi , eIh, ù ; adj. ~ aspro ; 
hruseo , ruvido, roizo> 

Ifiiciì - volgere girare - tor- 
nare in cUetro - cangiar^ - 

' far Toltnr le spalle; met- 
ter in fuga. 

TfJEp" ' nutrire, allevare - 

TpfiKov™ - trenta, 

TpiaxoVisit in, IO.- trecento* 

Tpmpetpx^w-S- esser catnan- 
doDte dì iioB trireme,o più- 
fm le spese per l'armamen- 
to S\ una trireme. 

Tfiiip»pz'"' «f ! ^ - Trierar- 
cliia ; comando d'una o più 
triremi; armamento di una 
B-ilera. 

Triorareo, comandante d' 
una o più triremi : cittadi- 
no rTAtanc della prima 
classe obbligato allarma- 
re a proprie spese una na- 
ve che poi egli stesso mon- 
tava in qualità di capi- 
tano' 
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IptipK, ia;g q - Trireme , ga> 

- lera a tre ordini di remi- 
Tfilc,, aw - tre volte tntol- 

- tisiìmo. 

TptTDv e TptTct j oPtr. -tre vol- 
te , la terza volta { in terzo 

TjsiVoj , DM j ad/> - terzo , tri- 
pio. 

TpoiraUì/, ov; TÒ - TtoI» J 

mucchio o Ttuniun» ^ 
mi, o altro maoMmeaio di 

• vittorie riportate . soprft i 
nemi<i messi in rolla { R> 
TpoRÌjj fuga; rotta di un 
esercito. ) 

TpoTTo; : o'j- 6 - modo, forma , 

TpBfi, ',iì n - nutrimento, ali- 

TpuTcbi)) , w I H - bilancia. 

Tpu^-^T viver mollemente; 
passar la vita nel lusso ; 
nella moilci^a , nelle de- 
lizie - esser neir aljondan- 
za - gavazzare ; darsi in 
braccio ad una gioia smo- 
derata - insolentire. 

luyyiivui questo verbo noni 
usato che lul presente ì 
gli altri tempi li prende 
o da. rtix'», O da Tu^iuj 
esprime sempre un" idea 
di avvenimento fortuito 
o inaspettalo - Col Genit- 
sign. - ottenere, giungere 
al suo scopo , al consegui- 
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mento dei propi^ duiileTj 
o speranxe-trarre a Borle- 
avore ; godere - «tu^ih ■ri;! 
i(/>nvi);; gli avvenne d'otte- 
nere la pace; Tuy;^àvEiv avy- 
yviófir.i i ottenerci! pcrdo- 

dai' - conversare ; viver 
con : assistere a - essere { 
aver luogo s Seguito di 
vnp'artlc. significa i-aset 
per BTVeniara ; avvenir per 
sorte : Ed in questo caso 
meglio si raccoglie il suo 
signifioalo meileiido il par- 
tici/iio nel tempo espres- 
to dalverbo TU)ij;àiiu, e del 
■uerbo facendone un avver- 
bio: per esempio = tùj;"" 
Av,É Vlstesso che nctrà rùjfjiv 

ÌTujjiTTKpoOffa ; è l' istesso 
che napl^v Sià Tuj;iiv j era 
priisentc per caso ec. - 
Imperi, accade, succede; la 
sorte vuole, 
Tufunvivu - regnare ■ avere il 
supremo potere s TUfnvM- 
ùapttt ; esser dominato da 
ano o più tiranni - esser 
sottoposto ad un domuiio 
tirantaico. 
Tu^vvixòc, où i adj. - tiran- 

Tuftmuìtj Ifoti " - Tirannìa - e 
moglie del iranno ] Re- 
gina. 



TupEnisi;, otit i -^imoìo - prin- 
cipe : Re. 
TUfdm-ii- sparger fumo ; d»re 
o vender del fiimu ; cioè , 
far vantainenli inutili. 
TO;fn, n;; r,- fortuna , sorte; 

caso fortuito. 
Tup^ùv ; a. 2. di Tuy^ava). 

r 

TTjSpffei ' connuettereun'in- 
giustizia - fare un ollTB^ 
gio ; tratture con insoleu- 
sa - mullrallaru con paro- 
le e con fatii - insultare , 

'Vj5f(5, iwt; ^-Ingiuria, oltrig- 
gio , atrronii)., insulto - 
disonore, infamia, insd- 

'VppiffrAt , ouj i - oltraggia- 
.lorei insolente, oppresso- 
re : orgoglioso , altiero. 
'Vyi2tvri> - star bene | esser 

'Vyii»ò;, eii{ adj. • sano ; sa- 
lubre , salutare. 
'Yyiù; ; avV' - sanamente - 
da uumo sano ; sa^ia- 

'rSaifi , «Toj ; TÓ - acqua. 
'Viòi , où i 0 - figlio. 

'rfiti( - voi. 

'Yfihtfot , pa, favi proiu - 
■ nostro. 



'Vreér/K - sottrarre; inrolnre - 
sottomettere. 

*l'n^[Mct- insinanrsi oon fro- 
de - iadurre in errore - in- 
durre a fare una casa - sot- 
tomettere al suo potere - 
■vauxarsi. 

'Tfroraodu -ascollar con doci- 
litil - obbedire , sottomet- 

rirf/ijjM - essere , esìstere ; 
Gussislere - esser presente; 
esser pronto z= tò ùk-ì^^ei 
■ftoi I ciò è in .mio favore - 
tÌ ùnijiynTa ; i favori della 
fortuiis o V islessa forili- 
- ?''■!'' <--àm<--' i 

ai.'u , die di,-y<:^ aversi rl- 

'Xna.ypinya. 1. parU pass- 

'rireiliìiia j per/. Alt. tt ilno- 

l^itSaiioi ; io ho pensato. 

liBscosla, all' improvviso, 
ririp ; col Geait. sopra, per j 
iuTece , in luogo d'un al- 
tro = ColV acc. } oltre, di 
Ih, sopra =Ia comp. espri- 
me , numento, eccesso, eg- 

'Yr.cp'i.'/yji^, ou; d - fiero, orgO- 

gliijsu , superbo. 
'Vir-pi^iivùi ed ÙTupBir,!- pas- 

cedere , esser ridondante - 
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passar sotto silenzio, omet- 
tere. 

'VntpBiVha. lancinre al di Ih 
del segno - sormontare; so- 
p era re, yincere. 

Xitippokii transito, pas- 

saggio - eccesso - eccellen- 
za, superioritli; soTrabbon- 
danza* esagerazione. 

'Yn-tfti'Jw - guardar superfi- 
cìalmciile o di fuga . far 
poca attenzione - serrare 
gli occhi , cioè osar con- 
nivenza, dissimulare — per- 
douare , permettere - tra- 

■Y::-:p-A~^^TiuI<. - esser Col- 
pilo da slupure ; rimirar 
con sorpresa o venerniio- 
ne; guardar con stordimen- 
to -. magnificare oltre il 

'Virspnpavoc , ou . d , i - 
alto , elevato - superbo * 
orgoglioso , pieno d^ osten- 
tazione- grande, sontuoso, 
illustre. 

'XiripvfMt I «u ; ò, i -grosso 
faor.dell' ordinario - enor- 
me, eccedente, smoderato - 
gonfia , superbo , fastoso. 

Xjripayri j subj. d' urip/j^u - 
tenere o stender sopra -su- 
perare ; mcllersi al di so- 
pra. 

'Vn-/p;;of(ai - andar sotto, sot- 
teatrarej sottomettersi - in- 
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cinuarsì; adulare ; lasìnga- 

re, ingannare. 
'rnEi^ùvof, ou; i ,v - respon- 
sabile i clic haàeì comi da 
rendere - soggetto al reii- 

accusalo. 
'YT!r,'/3.yinwf imp. pass. Alt. 

'TCinr/ftirOi j pari- p. pas». dì 

'XinifvtÌa-& - servire, obbedi- 
re - eseguire gli ordini - fa- 
servo - messo , bidello -' 

- liltorei esecutore. 
tici.jPr.i a. \.pas. il'ijriya. 

'V)ria-;fvfi>f*at-DujiHi - promet- 
tere ; impegnarsi a fare j 
prender sopra di se> 

'Yirii; prep, eoi genit. -da, di 
per cagione; per; sotlo = 
colVacCi solto,cfre.i = co; 
àat.i sotto, fra; coi. , .id = 

. irt eomp. esprime per lo più 
sommissione, diminuzioDe; 

'VirB|5olifiaìsi , ou ; ad/' - fin- 
to , supposto , falso. 

'VKc'yjit; , ; i, il ~ die ù 
ira iiiHiio; cioè, iccciitc;, 
presente. (R' yjiov ), 

'Yiraii^onat - ammettere di 
Boppintlo - introdurre , ac- 
coRliere, ricevere, ammet- 

. . tere - promettere, prender 



sopra di. se - stsienor l' at ■ 

'riro5sffi( , EU; ; ^ - fondamen- 
to ; base - supposiziooe , 
argomento o massima fon- 
dameli tale - Ipotesi. 

'l-rroxaW™ - far sedere uno 

collocarlo negli ultimi po- 
.sti - declinare ; evitare ; 
■ chiudere nal Medio ; as- 
sidersi a tavola in un posto 

inferiore -soccombere, ce- 
dere, sottomeltersi. 
'TxojixTaXs/n<i).~ lasciar dopo di 

'TTiaxpitiif , où; D - istrione « 
attore r commediante r- I- 

'fnolafipàyw - inlraprcDdere|- 
sorprendere , coglier con 
insidie - toglier di sotto, 
rubare - rilevare ciocché 
un altro ha dello; inter- 
rompere , replicare - far 
fronte al nemico ~ sospct— 
- tare ; congetturare , pen- 
sare. 

'TjroìfiTrbi - Inscinre unresto — 

'VjtoVoiKOV , ou ; zi - il resto , 

'Vnefisvu - sosionere ; persì- 
stere , reggere , perseve- 
rare. 



'nnpftwSinu* éd umpclw-fi ] 

f. ^vnaiù •• richiamare alla 

gerire ' Med. [ richiamarsi 

meiitnrj , annali. 
'l'jtoTTTeijw - sogguardare , ab- 
bassare gli occhi ) guardar 
sott' occhio - oBserrars , 
spiare .- sospettare , dubi- 
tare; congellHrarej presu- 

'VfrojtTc; , ou. a - persona so- 
spetta , odiosa - uiro'jtTWt 
t]ftiv ; esser sospetto. 

TfroiTTil^u - ammninar le ve- 
le - contrarre, sottrarre; 
abbassar le vele , la voce - 
Medt i ritirarsi , sottrarsi - 
abbondotiare ; cedere ; sol- 

'tìsiiTÌ'iVax ; Inf- *f upiom^l. 

tv^vytala , at, ed vTtiayt' 
o(c , iu;i q -promessa, im- 
pegno - signiGcato d' una 

TnoriliW'ù j ed i'Ktttkiayai 
- owfwi - p.-igare il tributo. 
rjratiSnfii -metlerc, o esten- 
der sotto , sottomettere - 
gettare i iòndamcnti • pro- 
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porre , supporre - sotto- 
porre , cspoiTc In vita ai 
pericoli j disprcziare i ri- 
seli) - dar garanzia ;depi>- 

'Vt^O^i'i, Hi; il - sospetto. 

esiriimo. 

'^atxfiaSt - esser r uliimoj 
venir Y ultimo j lasciarsi 

. aTinure neUncona, lasci- 
arsi soverdiiare - mancare. 

'YoTspi'Sw - venir dopo ; esser 
l'ultimo j andar dietro n 
dopo; tardare, csilnie, Icl- 
lare- restare infciiorp, re- 
SInr vinto - ujtìoi^eiv 7t3» 
tpyMV ; andnr dic'rn alla 
corrente degli aflari ( inve- 
ce di dirigerli.) 

'XTttpw ; avV' - fioalmeiite ; 
in ultimo luogo ; io segui- 
lo - oi uffTEpoa ; ì posteri. 

'l'rrxipi; , o'j ; iidj. - posterio- 
re i che viene in seguito - 
inferiore. 

'r<f' ; inv. d- iirÒ. 

'ryioTiifii - metter di aollo j 
sostituire - proporre; sug- 
gerire - sopportare; soste- 
nere - resistere, far fronte- 

'y^opàu-w- sospettare , dilB- 
dare - temere. 

V 

* 

^aù»- mostrarci Ux vedere 
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dichiamre j indìcnre - de- 
nunziare i accusare - ri- 
schiarare, illuniinar'e ; ri- 
splcadere, bri)liu-e= jaivo- 
(«Ei ; appaiìre, comparire; 
sembrare- 

«itlctS, ayyatt n - talangoi 
corpo d'infanteria. 

taiicò;, oOj ailj. - chiaro } 
apparente , man ifcstot in- 
dubitabile. ^ 

tevipuc ; avv. - manifeita- 

^oDjiMÒ;, su; d - sTvelennto- 
rc ; mnlefico ; mago - soel- 

4(i|ioaliet , ou j o - di Farsa- 
fili". 

*((«(«>-. dire spesio .ripetere. 

*eiEiio(, Olii ò - dicesi di qua- 
lunque cosa che nel suo 
genere à dispregevole e di 
neuun pretzo - vile , de- 
bole, mescbioo. leggiero, 
frìvolo ] dlsprefievole, pei> 
verso = Si prende ancora 
in buona parte-per, facile, 
semplice, mediocre; oppu- 
re per. , difficile i furbo ; 

*iulw4; avv, - mnlamente - 

facilmente, leggiermente , 

moderatamente. 
Mtofua - astenersi - rìipar- 

miaret perdbnnrc. 
tntixOia - ingannare ; acher- 

nire}. làrtt gaioco. 



4«yMHaf(B( , oO ; d - imposi li- 
ra , inganno - derisione , 

*£pl , (T.- ; ai - Fura ( al pre- 
sente Jeini[.f ), ciltir. della. 
Tessaglia presso il lago 
Beteidt' 
jiipafo;. BUj e - Fereg ì di Fcra- 
4>/pt i avv. - orià , coraggio» 
; verio difett. prende i 
teTapi\\'- da oìm; 2°. da hiy- 
7uì;5.' da mlxai 4.'da ivi- 
.X''= e perciònelf. 1. ha 
òiau; a~ 1. SvcyKsv , ed nvii- 
xov, ed g«£;tov ; a. 1. inytoi 
che sta ino- di Sv.yfa j ed 
nvtixa che sta inv. di Qvsiga: 
p. n^ix" ' portare , soppor- 

jiiu^u - fuggire , prender la 
fuga - involarsi fuggendo . 

in avversione ; riputare — 
andarsene in esilio o esservi 
mandato = fsùvnv ypafni 
Siw.-^i fugjjìr l'accusa in- 
tentata ; cioè I trovarsi in 
stato di accusa ; esser ac- 
cusa in. 

- (lire . parlare. 

nntkipare, prcccderaj pre- 
venire, preoccupare. 
tósiput - corrompere; visiare - 
guastare ; inl'eitare - ra- 

49bWu-w - ìnfitUare. db- 
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gare; rrcnsrirL- ppr irtviriia- 
tSóiO; , DU ; d - astio, invidia, 

gelosia. 
i/iiairiot , owi d - accnsatore. 

ijiterclnnte , liligiosu. 

W,av5pa7r&, a; ; i - Filan- 
trapia; ni,u.,- lersa gli uo- 

*ilÌj5fw-0! , ou i ó - amko 
degli uomini - umano, be- 

*ùia, a:-, r, ~ amicizia , amo- 
*i)o;:;v5uv^); , oj; o , ^ ; adj. - 

*ilov:iKE'f.i-f3 qi,esl'..nai-e; ni- 
tore il premio o la titluria. 
tiko'Mixia, at t j) -'spirito di 

4i).ov<^£<i.-» - des' Jerar la vit- 
lor'n . cercar (li vincere. 

<^tU~!.'jr/j,i7<i-jr, ,r.i;l, - curio- 
_SÌlJi in/juieta che spinge a 
mesco/arsi negli altrui i^- 
fati - mania di fare j desio 
di snscitar degli affari - 
amor dei rigiri c cavilli ; 
soleraia- attivili. 

«Ao;, ov; «-amilo. 

^ù.m\,\fia , at- n - ambizione ; 
pass;one peT gli onori , per 
la gloria - desio di supera- 
re i rivali ~ emulazione, ri- 
valiti. . 



io; 

*i/5Tifi5( , ou ; ò, n - nvido 
d'onore, amliizioso- 

9tptfòti vi f adj. - rorniidalii- 
)e, lerrìbile ^'timido, pau- 

top/oi-M- ispirar terrore, spa- 
vcnlare, mettere in liiga 
= oopisfiKi . temere , pi- 
veiii.'ire ; spaventtirsi. 

*oivi'::i) , k;; il - Fenicin, ;jru- 
viitcia dell'Asili. 




tu t piaiu) puhbìica. 
tfipaf, av; o, n -trìbulo, con- 
IribuzìoDe.' 



i>ao-:iKÒf. ov j d^'. - oneroso, 

*1fiTlOV, OU.IÒ - piccolo Cil- 

rico , o bagagliuccio -pe- 
so, fardello. 
4rép7ot , ou ; a — carico , far- 
dello. 

4>f^itu - direi parlare; enau- 

^finati - rincbiudere , cinge- 
re i forlilicare. 

ligente, saggio- pensar glu- 
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sto - ivùt tà enlrà to^m; 'SBTWire ; 



■ concepir stravaganti 
pensieri- 
^pivr^, axótì - Sfliitt- 
mcDlOi pensiero; intelli- 
genza , Tolonlh - conGden- 
xa , ardinienlu; presun7Ìo- 

♦posvi'Cw - pciisHre , rìilctte- 

tponzii, t'<Io; ; rt - pensiero, 
meditazione ; rillessionc ; 

tpatifà , a(> ^ - guardia, scor- 
ta ; gunrnigione - prigione, 
ipeupòf , o-j; 0 - guardia, scn- 

*uj-j{, àSa; é - fuggiiivo, 
traGfiiga ; disertore , esilia- 
to , bandito. 

4uìlax» Conversazione; 
prolezione - Benlinella , 
guardia. 

tulascripta», au ; TÒ - slauooe; 
corpo di guardia ; guaroi- 
gìone - presidio, 

♦ilaS , •noci i, i, toft.' 
guardia ■ sentinella t cu- 

^alofjiai, eu; D - preretlo, 
tribuno i comandante della 

4>ulféTTu-imi - guardare, coi^ 



direnilerc,pro- 
Icggffrc , custodire ~ fula- 
xtEov ; i da i^iiard^irsi , da 
dovorsi custodire ec. 
W.ii ,f,iìii - tribù - ia deci- 
ma parte del popolo Ate- 

Moic , eo;} H -nascita) geu»- 

zione, indole, carattere- 
4iju ; a. 2. ifuv ; p. m. ttifuot- 
gen erare , produrrei par- 

4ù ; siihj.. a> 2. 1^1 pnfi't. 

, io;; a- Focesei abi- 
tante della Fodde> 

^xixòc , eS ; iw^'. - dilla 
Foctde. 

*uià; , iiat , h - Focid e; pro- 
vincia greca posfa/ra la 
Beozia e VEtolia e sepa- 
rata a settentrione dalla. 
Tessaglia-per metto dtlle 
Termopile. Il tempio ■ Hi 
Delfo ed il molile Parnor 
so ne forma vano £i prin- 
cipale ornamento. 

iavi, , , n - voce - parola j 
linguaggio , idioma - rino- 

4tiij:àu-iu- chtappnre il ladro 
sul fatto - sorprenderà — 
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- rallegrarar; provar 

gioja i godere di. 
XólaCfc, a;,n - grandine. 
XaXiRÒ:, ou;ni7/. -difficile, 

penoso, disgustoso - nsproi 

fiero. 

Xcùtìtut ; avv, - dilìBcilmeDte , 
con pena. 

Titòiui^t 1 Mc ; e - Calcidese- 

"^tàhii , ^ ; n - di broozo. 

XaiUi; , Hot : n - Calcide , 
città principale delCEa- 
bea sullo strtllo deìP Eu- 
ripg I «va coauinieaiione 
colla Beozia permei» iT 
un ponte che atlravertava 
t/uesto stretto. 

Xapóxufui , sto; j tó - pnliz- 
sata ; Bteccutu j triucera- 
meiilo. 

XapiiiSfiai - gratificare ) far 
piacere ; rendersi bene- 
merito. 

Xipiv; ioti. n-fJÒe , ovv. iti - 
in favore di j per, a caiua. 

Tiiptt, iTDfjq - gra«a - at- 
trattiva , incanto - favore, 
beneficeoza j benevolenza; 
ricompensa ■ 'Z"'' 
(pw. tithai) Tivì ; render 
grazie; saper grado ad al- 
cuno ' X'^'* iftii-*tv ; resta- 
re obbli^'ulo. 

Xujiilio*, «u ; tÒ - quarlier 
d' iiivcnio> " 
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XnjiiSiii ; fj ^ i i y, ' d'inver- 
no ; proprio dell' Inverno. 

Xitfia^u- svernare, p:issar V 
inverno - prendere o tro- 
varsi nei quartieri d' in- 
verno - eccitar tempesta, 
tempestare- 

XiijUi'j , tiuo; ; 6 - Inverno. 

Xtlf , n - mano, brac- 

cio - corpo di truppe - for- 
za , potenza , vìoleuKa. 

Xi/paro;, ou ; superi. - di 
Z'^P"' - pessimo. 

XiiponSiii , lot; 0, - maiinw 
to dolce , trattabile. 

Xtipov; adj, f. )^tipn^ 

XiipoKon)Ta> > ou 1 tò - lavo- 
ro di mani - artificiale 
opposto» naturale -inven- 
tato. 

XiipoTov/u-M- alzare > stender 
la mano -dare il voto sten- 
dendo la mano - approva 
re , sanzionare una legge , 
elcmj'crc , creare im ma- 
gistrato. 

Xi(figu-M- sottometter coUa 
forai.- xf^pùexfsnatt sotto- 
messo , domato colla fbnu. 

Xii^Duv ; ovo;j D , à - peggiore, 
inferiore; più debole. 

Xe^f nvT,i7ÌTiK ,««;<>- abitante 
del Ciiersoncso. 

XlppdvilffO£ e ;(I(MI8VlJ0-0! ,ou;n - 

Cbersoneso , penisola di 
Tracia lungo l'£llesponlOt 
Xcliiai, («(«-mille. ■ 
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%loi , Dui q - Ciùot (aggi Scio) 
Isoìadei mare laido, i di 
fai abitatili passavano per 
i più ricchi della Grecia- 
^afnyiarv - esser due e u ntRc- 
stro del Curii - guidare, 
g(ilBre,presii!dere alla dan- 
M- dar delle Tesle ; f»r le 
spese della festa, del ballo, 
del teatro. 

Xopayia , at I ^ - la carica dì 
maestro del Coro - uSzto di 
colui che presiedeva al 

' tealru, agii spettaculì ce. 
e nefaLeva le spese - lar- 
gisioiie , distribiuiune* 

Xopiiyòt , gu ; ó - cepV u mao- 
siro del Coro; colui che sup- 
pliva alle spese del teatro 
u dt:llc fette. 

Xpiofiit-iifiai - usare , servir- 

Xfita, ati il' uso, utilili, van- 
taggio - bisogno, necessità. 

Tiph, invadi x^a^f 3. sing- 
di ;^^f>t, itiasit. - bisogua, 
cimvicne , 6 giusto. 

iiogoiio - 
Ti - riccliczze .denari i so- 

Xfnatf/o; , su j adj. - utile , 
cunimodo - frugale. 

Sparò; ( eO i Mtj, - utile , 
giocondo - probo > buono 
mite , braiignot 



Xpdioc , eu I 0 - tempo. 
Xpualo* , au ; TD ] diminuì, di 
Xpuffòt , ou; 0 - oro - mone- 
ta - vaso d' ora. 
Xiaoa, B{ 1 q - re(^De, paese, 

andare, venire, par- 
ti re- 

XMpi'a» , ow ; TÒ - forteiia , 
cilladella; cnslellu - lua-' 
go , rcfiionc ; campo, pos- 

couteauto 'ira due V 

Xuj^ii : avv. - se^inrHlatuuule, 
a purtc - senza ; lasciando 
da parte. 

V 

w 

suJofKii - mentire - io- 

Vr,fiZti- uoiuputar coi calcoli 
o fielratso - calti^are, con- 
tnre - decretare, stabilire. 

M'npisfia , ax»s > li - decreto. 

^'.fii; , ou ; i - - calcalo; pic- 
cola pietra (f(.aa^ «i servi- 
l'ano iier dare il volo\ suf- 

f lÀò; , où j adj. - nudo - ar- 

mal. alla lefigicra. 
^V/'.^tii -anima. 

n, 

voce di chi xAianta » 
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esclama a> £ tòv, (nv. di 
u iràv; a amico - or vìa , 

li ! grido d'ammirazione a 
didotare=£> toù t!<ì^!i5o(, 
o porlenlo ! - à Tctia; iyà; 
oh me infelice ! 
*aJf «Jic wi-. - cosi ; 

in questa maniera = 
iiiTEiv f per cosi dire - Hit 
«ui ; presso a poco coù = 
Sit ; qui - <S(fi v&aJat; quit 
elà. 

'"•To . imp' d'i! o[ita. 
S.lri3ni; ai 1. pass, li'oi'opai. 
'OJ^u-iu. respiagere , espel- 

•^10l3>l»( «. 1 . pass, d ; oix/u. 

( 1. pi. sub. d' ilfii i 

*il(*uv ; /m/j. if oiofiai , inv. 

'tì/iòj ou i a(i/. - crudo - inu- 
mano , spietato. 

'ilfiMCi «w. - crudeliaenle , 
inuma Da mente. 

'Qv/o{(«-au(MEi- comprare; ac- 
quistare. 

•llviot , ou; ad}. - esposto alla 
vendila i ve..ale. 

'n'".;, 0 - |„ „^-iu della co- , 
i-^ tumpiatii - cumjjra. 

'Uoftiw , /,„^,. J'eì'ofiai, 
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'.a^,ttt\ìi - tempo, staJ;i(^' 

■ Q/iaioc ; ou ; ai^'. - proprio 
dcHa stagioue ; di sua sta- 
gione. 

'aptùi,aÙ',i -Orca icitth po- 
tente dell' Eiiìieu il di cui 
distretto comprendeva, la 
quarta parte di tjuest'' isola. 
'OpiÌTiie, ou; d -Oritano. 
'Ufo;, ia(j TB -montagna, 
'llpatòt, 03; i, - Orojjo, cUlà 
marittima fra l'Mtica e In 
Beozia, dirimpetto ad Ere- 
tiia iicìi' Euòea. 
fl; i cong, - como;poiclii, to- 
siocliè ; alHijcliè , per j 
presso che , incirca - il 
ciel volesse ! 
'aamp j cong. - sicconje . 
come , cosicché 33 ùainp 
oi-j i come in elTctto ; come 
È la verità. 
ilfiTs ; cong. - di maniera 
clic; cosiccliò - cosi, comc, 
tìiA.-ia; ed ù^je/ìh, a;; i - i,tl- 
Ijtà , vniilaggio , profitlo - 

'a^Moi-u- njutar, esser uliie, 

giovare. 
'CljX-m&t -parl.p, d* SvÌm. 
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ERRORI 



CORREZlOM 



Ilei Testo. 

Pag. 25 V. 22 ì£)il<uxe ilii%a>» 

29 V. 18 mxjiKUi ntitpót 

62 V. 3 àj^pitSSv. . • • , ixpt tSe 

63 T. 10 nioivo iMÌno 

84 v> 7 jxitfu fuSi/a 

Nelle interpelrauoni, 
Paf67 V. 7 voi ve ne avvediate ■ . no! cene avvediamo 

29 V. 4 e è 

107 V. 3 Gregia Grecia 

Ifel vocabolario. 
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